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PREMESSA

Questo lavoro nasce dalla rielaborazione della mia tesi di dottorato 
discussa nel dicembre 1996 e intitolata "Nonno Dion. 44-46: i canti di 
Penteo. Commento". Il volume consta di due parti distinte: la prima, 
Nonno poeta di tradizione, svolge in forma di saggio una discussione ne­ 
cessariamente parziale di alcuni temi dell'opera nonniana e ha il duplice 
obiettivo di presentare sinteticamente i risultati raggiunti nel commento e, 
nel contempo, di gettare uno sguardo d'insieme sul significato delle Dio­ 
nisiache e la loro alterna fortuna da Poliziano a Marino. La seconda parte 
contiene invece un commento analitico a tre canti delle Dionisiache (44- 
46), finora inesplorati e costituenti un episodio a sé, l'arrivo di Dioniso a 
Tebe e il suo dissidio con Penteo, tiranno della città.

Come avvertenza preliminare per il lettore valgano queste brevi indi­ 
cazioni: 1. Per volontà di coerenza, i lemmi del commento riproducono 
sempre l'edizione di R. Keydell (1959), anche dove essa non mi sembri 
soddisfacente; 2. Come sostiene F. Vian (1990, p.357), che raccoglie un'in­ 
dicazione di M.L. West (CR 36, 1986, p.211), "la métrique de Nonnos 
exige de conserver l'oxyton sur la dernière syllabe du vers, meme en 
l'absence de ponctuation."; 3. In Bibliografia compaiono solo le opere 
citate più spesso, con le relative sigle; 4. "L'Indice si limita a pochi vocaboli 
e concetti notevoli, per esigenze di spazio e di opportunità.

Desidero esprimere qui la mia riconoscenza nei confronti di Luigi 
Lehnus che ha seguito con pazienza e vera magnanimità questo lavoro fin 
dall'inizio e di Giovanni Orlandi che lo ha cortesemente accolto nella 
collana da lui diretta. Un particolare ringraziamento debbo inoltre a Dario 
Del Corno, sempre prodigo di consigli e incoraggiamenti, e a Enrico 
Valdo Maltese per il vivo interessamento e la sincera amicizia.



Vorrei infine dedicare questo mio lavoro alla memoria di Carlo Dio- 
nisotti, sperando non ne sia indegno.

F.T. 
Milano, 2 aprile 1998
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CAPITOLO I 

NONNO DI PANOPOLI E LE DIONISIACHE

cti>Tr| TTCtXaià (puaig àvGptoTrcov KGÙ
TÒ "ciXXog 8' àXXto £peCe Oewv"
rO|ir|poD TTaXaiÓTepou fjy.
yàp OÙK àpearòi' reo Geco
èv àv9ptÓTToi9 yevéaGai irorè rr\v

Temistio

I. TRA PAGANESIMO E CRISTIANESIMO.

Della vita di Nonno di Panopoli, autore di due opere apparentemen­ 
te tanto diverse e fra loro quasi incompatibili quali le Dionisiache e la 
Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni 1 , non sappiamo pressoché nulla. Al­ 
l'imbarazzante silenzio delle fonti antiche 2 , veramente strano per un auto­ 
re di tale levatura, si sono di fatto sovrapposte illazioni di vario genere, tra 
loro contradditene 3 , basate su giudizi critici non di rado sbrigativi e 
superficiali 4 .

1 Dopo gli studi di Golega 1 e Livrea (1989) sulla Parafrasi e del gruppo di editori 
BL guidati da Vian sulle Dionisiache, & ormai opinio communis che Nonno sia autore 
di entrambe le opere.

2 Vd. i Testimonia raccolti nell'edizione di Keydell (1959) I pp. 9*-ll*. Per il 
controverso epigramma adespoto AP 9.198 Nówos èytó. Havòs è|if) TróXis xrX. cfr. 
le stimolanti osservazioni di Wifstrand pp. 166-7 e Livrea (1989) pp. 32-5.

3 Cfr. J.A. Weichert, De Nonno Panopolitano (Vittebergae 1810) pp. 10-9; Q. 
Cataudella, "Cronologia di Nonno di Panopoli" SIFC 11 (1934) pp. 15-33; Keydell5 p. 
202 e la voce Nonnos da lui redatta in RE (15) 909-911; String p. 71 e Chuvin 1 pp. 395- 
6. Difetto comune a questi studi, per certi aspetti comunque assai mentori, è quello di 
costruire teorie su pregiudizi. Assumendo come presupposto necessario che Nonno 
non potesse essere contemporaneamente pagano e cristiano, hanno escogitato tesi con- 
traddittorie per spiegare la presunta anomalia, facendo di Nonno ora un convcrtito, ora 
un apostata, ora un retore indifferente alle cose religiose.

4 Tali giudizi, anche sprezzanti, hanno colpito soprattutto la Parafrasi: che è stata 
ritenuta ora un'opera della vecchiaia, quando, dopo la presunta conversione, Nonno 
avrebbe abbandonato il suo progetto di rinnovamento metrico e stilistico (Keydell RE 
s.v. Nonnos e. 918 8-11), ora invece il modesto esercizio versificatorio di un debuttante 
(Vian, 1976, p. XII). Poiché ad una lettura spregiudicata e attenta entrambi i poemi 
rivelano al contrario la medesima tensione e finezza stilistica, senza sensibili differenze
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Fatta tabula rasa di ogni vacuo biografismo, occorrerà ripartire dai 
pochi dati certi: cercando, quando possibile, di valorizzarli grazie all'ap­ 
porto di alcuni recenti studi che, con minori velleità e maggior rigore, 
hanno cercato di fare luce su singoli aspetti della persona e dell'opera di 
Nonno, senza pretendere di giungere a soluzioni tanto definitive quanto 
ingannevoli.

È stato dimostrato, per cominciare, che il nome Nóvvog, di origine 
asiatica e diffuso negli ambienti cristiani, è attestato con una certa fre­ 
quenza in Egitto solo a partire dalla fine del IV secolo d.C. 5 . Il dato 
onomastico, già di per sé significativo, trova peraltro interessanti riscontri 
nell'opera stessa di Nonno: sarà un caso fortuito che nelle Dionisiache egli 
si dimostri eccellente conoscitore di realia geografici mediorientali e di 
rare leggende microasiatiche, mentre per il resto si avvale di più comuni 
nozioni libresche 6 ? Nonno dedica inoltre ampio spazio alla descrizione 
fisica e alla storia mitica di alcune città libanesi come Tiro e Berito (Dion. 
canti 40-41) mentre l'Egitto è, tranne rare eccezioni, lasciato in disparte 7 . 
Da ciò alcuni studiosi hanno concluso che Nonno visitasse personalmente 
quelle città, e che anzi avesse frequentato in gioventù la famosa Scuola di 
Diritto di Berito 8 .

Una serie di interessanti studi, storici ed archeologici, dedicati al 
complesso fenomeno della sopravvivenza del paganesimo nell'Egitto tar- 
doantico 9 , può essere molto utile per tentare di ricostruire l'ambiente 
culturale dove Nonno nacque e probabilmente si formò. Sappiamo che

nella stessa tecnica metrica (vd. e.g. anche Hollis, 1990, p. 35 n. 37 e Livrea, 1989, p. 
23) ci si chiede se responsabile di questa immotivata svalutazione della Parafrasi non sia 
una vera e propria forma mentis nutrita di pregiudizi: insomma, è a priori impossibile 
che la Parafrasi, opera cristiana, di natura servile (nulla più che una "traduzione" in 
versi), priva di una genuina ispirazione, possa avere la stessa dignità letteraria delle 
Dionisiache.

5 Cfr. R. Dostàlovà, in J. Irmscher-A. Salac, Aus der byz. Arbeit der tschecho- 
slowakischen Republik (Prag 1957) pp. 31-5 e LF 81 (1958) pp. 46-55. Mi pare tuttavia 
poco prudente inferire che, essendo il nome Nóvvo? frequente presso i cristiani, anche 
la famiglia di Nonno dovesse necessariamente essere cristiana.

6 Si veda in proposito Chuvin2 (in particolare le pp. 11-26). Si tratta del primo 
studio volto a indagare su rigorose basi documentarie le reali conoscenze di Nonno in 
materia di geografia e mitologia.

7 Per un'analisi puntuale dei canti 40 e 41, dedicati a Tiro e Berito, si veda, in 
attesa del commento completo nell'edizione BL, Chuvin2 pp. 196-254. Gli scarsi rife­ 
rimenti all'Egitto sono elencati da Vian (1976) p. X e discussi da Chuvin2 pp. 277-81.

8 Così Livrea (1989) pp. 28-9, con note e bibliografia.
9 Vd. in particolare J. Geffken, Der Ausgang des Griechisch-Ròmischen Heidentu- 

ms (Heidelberg 1920) pp. 176-7; R. Rémondon, "L'Egypte et la suprème résistence au
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Panopoli, patria di filosofi e poeti quali Horapollon il Vecchio, Ciro e 
Pamprepio 10 , si distinse per il ruolo di primo piano assunto nel manteni­ 
mento delle antiche tradizioni pagane e per il nobile tentativo sincretistico 
con la cultura cristiana. Particolarmente significativo per comprendere la 
complessa figura di Nonno risulta a mio parere il corredo funebre rinve­ 
nuto in una tomba cristiana di questa città dove, accanto alle rituali raf­ 
figurazioni del Cristo e della Vergine, è stato trovato un frammento di 
tessuto riproducente temi dionisiaci 11 .

Alla luce di tutto ciò, è probabile che Nonno abbia fortemente risen­ 
tito di questa atmosfera così ricca di offerte culturali e, affascinato tanto 
dalla cultura e dalla religione pagana quanto dalla rivoluzionaria figura del 
Cristo, abbia composto (senza bisogno di conversioni o apostasie) Dioni- 
siache e Parafrasi 12 .

Altro problema cruciale, e in effetti molto dibattuto, concerne la 
collocazione cronologica di Nonno e delle sue opere. Sulla questione esi­ 
ste ormai una vasta bibliografia 13 , da cui è possibile concludere che gli 
studiosi sono concordi nel fissare tra la fine del IV e i primi due terzi del 
V sec. d.C. la vita e l'attività poetica di Nonno, grosso modo tra il 394-7 
e il 470 14 .

Assai difficile risulta però stabilire punti fermi all'interno di questi

Christianisme (V-VII siècles)" BIFAO 51 (1952) pp. 63-78; Chuvin 1 , Chuvin3 pp. 162- 
3 e il contributo di Willers.

10 Su Horapollon il Vecchio vd. J. Maspero, "Horapollon et la fin du paganisme 
égyptien" BIFAO 11 (1914) pp. 164-95 e Chuvin3 pp. 109-14 (con bibliografia aggior­ 
nata al 1992); su Ciro D.J. Constantelos, "Kyros Panopolites, Rebuilder of Constanti- 
nople" GRES 12 (1971) pp. 451-64, Al. Cameron, "The Empress and thè Poet: Paga- 
nism and Politics in thè Court of Theodosius II" YCIS 27 (1982) pp. 217-89 e Chuvin3 
p.97; su Pamprepio H. Livrea (ed.), Pamprepius Carmina (Lipsiae 1979) e, del mede­ 
simo, "Pamprepio e il P. Vindob. 29788 A-C" ZPE 25 (1977) pp. 121-34.

11 Conservato ora a Riggisberg (Svizzera) presso la "Fondation Abegg", è stato 
oggetto di un attento studio da parte di Willers (pp. 141-51); vd. anche Bowersock, 
pp. 84-86.

12 L'ipotesi è stata formulata da Golega 1 p. 80.
13 Basti qui il rinvio a Vian (1976) pp. XV-XVII; Abel-Willmans pp. 18-29 (utile 

ricapitolazione delle diverse proposte avanzate, con accurata bibliografia fino al 1977) 
e Livrea (1989) pp. 23-31.

14 Come terminus post quem è concordemente accettata la pubblicazione delle 
opere di Claudiano, imitato da Nonno (394-7: vd. Al. Cameron, Claudian, Oxford 
1970, pp. 452-69); come terminus ante quem è invece accolto il 470 (anno in cui 
Pamprepio, il primo dei "nonniani", compose l'Encomio a Teagene di Atene] oppure 
il 490 (fioritura della cosiddetta "scuola nonniana": ma vd. String pp. 120 ss., che 
l'esistenza di tale scuola ha risolutamente negato).
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limiti cronologici. I dati più sicuri, a quanto mi sembra, sono quelli fissati 
da Livrea (1989, pp. 24-9) per la Parafrasi, composta da Nonno sotto il 
potente influsso dell'esegesi giovannea di Cirillo (post 425-8) 15 e anterior­ 
mente al Concilio di Calcedonia (451): che sancì, come è noto, la defini­ 
tiva condanna delle tesi monofisite e rese definitivamente inattuale, se non 
addirittura pericolosa, la cristologia nonniana 16 . Meno probabile è invece 
l'ulteriore ipotesi, sempre di Livrea, che la Parafrasi sia stata scritta tra il 
445 e il 450: la scarsità oggettiva dei documenti a disposizione non con­ 
sente a mio parere alcuna certezza in proposito 17 .

Per le Dionisiache la questione risulta ancora più complessa. Merita 
di essere brevemente discussa la datazione proposta da Vian (1976, p. 
XVII) che, sostanzialmente, riprende un'ipotesi già di Keydell: le Dioni­ 
siache sarebbero state composte tra il 450 e il 470. Ecco, in sintesi, le 
principali motivazioni addotte dallo studioso francese, tanto benemerito 
degli studi nonniani:

a) Un epigramma composto da Ciro di Panopoli in occasione del suo 
forzato esilio da Costantinopoli, risalente al 441-2 (AP 9.136), offre un 
primo terminus post quem per la composizione delle Dionisiache: Nonno 
ne avrebbe imitato il famoso incipit aiGe Trcrnp u.' èSiSa^e in 16.321 
e 20.372.

b) Nonno in 41.143 ss., 174 e 395-8 sembra alludere al fatto che 
Berito è ormai diventata metropoli, essendo i professori della locale scuola 
apostrofati con il titolo di TTÌ? OLKOUjiévri? 8i8daKaXoi !8 . Terminus post 
quem per le Dionisiache sarebbe allora il 449-50, anno in cui lo status 
giuridico di Berito cambiò.

e) II terminus ante quem può essere fissato invece al 470: anno in cui

15 Su Cirillo, vescovo di Alessandria dal 412 d.C., vd. almeno}. Mahé, "La date 
du Commentaire de S. Cyrille d'Alexandrie sur FEvangile selon St. Jean" BLE 8 (1907) 
pp. 41-5; Golega 1 pp. 100-1; Livrea (1989) pp. 30-1 e nn. 28-29 (con bibliografìa); 
Chuvin3 pp. 91-4. La bibliografia su questa figura controversa è assai più vasta: gli studi 
da me segnalati consentono tuttavia di giungere ad una valutazione, credo equilibrata, 
dei contraddittori aspetti della personalità di Cirillo, santo e profondo esegeta giovan- 
neo, ma anche fanatico antisemita e, come è ben noto, diretto resposabile della morte 
di Ipazia nel 415.

16 Vd. A. Grillmeier-H. Bacht, Das Ronzii von Chalkedon (Wùrzburg 1951).
17 Vd. Livrea (1989) pp. 26-31: che sembra tuttavia non tenere nel dovuto conto 

l'importante monografia di M. Roberts, Biblical Epic and Rhetorical Paraphrase in Late 
Antiquìty (Liverpool 1985), che per primo delinea una storia del genere parafrastico.

18 Cfr. R. Dostàlovà in LF 79 (1956) pp. 174-7; Vian (1976) p. XVII. Sulla scuola 
di Berito vd. P. Colline!, Histoire de l'Ecole de Droit de Beyrouth (Paris 1925) e P. 
Lemerle, Le premier humanisme byzantin (Paris 1971), in particolare pp. 80-7.
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Pamprepio, il primo a risentire l'influsso dello stile e della metrica nonnia- 
na, compose l'Encomio a Teagene di Atene.

Si può aggiungere che, seppure in un suo accurato studio Alan Ca- 
meron abbia suggerito di rivedere radicalmente il rapporto tra Nonno e 
Ciro, sostenendo con stringenti argomentazioni la dipendenza di Ciro da 
Nonno 19 , e più recentemente Neil Hopkinson abbia osservato, con mag­ 
gior prudenza, come sia quasi impossibile giungere a una soluzione sicura 
relativamente alla questione della priorità tra i due 20 , un altro indizio a 
sostegno della datazione di Vian sembra derivare da un confronto tra le 
Dionisiache e l'opera di Proclo (410-485).

Se Friedlànder notò giustamente come né lo stile né la metrica di 
Nonno abbiano influito sulla poesia di Proclo 21 , recentemente Gigli Pie- 
cardi ha supposto il contrario, cioè che sia stato Nonno a servirsi degli Inni 
di Proclo 22 . Benché fragile, l'ipotesi è particolarmente suggestiva soprat­ 
tutto perché sembra trovare conferma nella fruizione nonniana di un'altra 
opera di Proclo, il Commento al Timeo platonico. Non è mai facile accer­ 
tare in un poeta quale Nonno echi di un testo in prosa: in questo caso 
tuttavia esistono, a quanto mi sembra, elementi probanti. Si consideri solo 
l'esempio offerto da Dion. 44.131 Cf]Xov èxtov inrépoTrXov, dva^ Ki>|iar 

'vero TTevGeug. Nella sua cieca opposizione a Dioniso, Penteo drraaGaXo? 
(44.133) assume il medesimo empio comportamento dei Titani ostili agli 
dei Olimpi in OF 120 Kern rat «pare poi irep éóvre? àu-eivovog dV 
Tidaavreg, / u(3pLo? àvr' òXo-qs1 rat dTaa0aXir|s irrrepÓTrXou. Questi 
stessi versi orfici sono citati da Proclo nel Commento al Timeo 25b, per 
illustrare, con una metafora, la dominazione degli antichi Ateniesi (para­ 
gonati agli Olimpi) sul mitico popolo degli Atlantidi (Titani). Mi sembra 
probabile che Nonno abbia seguito l'esempio di Proclo nel trasferire alla 
coppia Dioniso-Penteo il rapporto Ateniesi-Atlantidi, imitando non a caso 
quei versi orfici citati da Proclo in analogo contesto 23 . Se così fosse, il 438, 
data della composizione del Commento al Timeo 2*1 , diverrebbe un nuovo 
terminus post quem per la composizione delle Dionisiache.

19 Vd. YCIS 27 (1982) pp. 230-8: Ciro sarebbe il primo lettore di Nonno di cui 
abbiamo notizia.

20 Vd. Hopkinson (1994) p. 203 (comm. a Dion. 20.372) e Gerlaud (1994) p. 235 
(comm. a Dion. 16.321).

21 In Hermes 47 (1912) pp. 174-7.
22 Vd. Gigli4 pp. 242-5.
23 Vd. anche il mio commento a Dion. 44.191.
24 Secondo la testimonianza di Marino di Neapoli, discepolo di Proclo, nella
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2. LE DlONISIACHE.

a) Struttura e contenuto.

Suddivise in 48 canti, quanto l'Iliade e l'Odissea insieme, le Dionisi- 
ache sono il più esteso poema epico che l'antichità ci abbia tramandato 25 . 
La struttura del poema è apparentemente semplice. La materia è suddivisa 
in due grandi sezioni di 24 canti ciascuna, entrambe precedute da un 
ampio proemio (1.1-44, 25.1-263) avente la funzione di introdurre all'ar­ 
gomento narrato e di chiarire gli intenti poetici dell'autore. Poi, secondo 
lo schema dell'encomio regale tracciato da Menandro Retore 26 , Nonno 
passa a trattare i più significativi TÓTTOL encomiastici. Nell'ordine: gli an­ 
tenati e la patria del dio (canti 1-6), la sua nascita miracolosa (7-8), l'edu­ 
cazione e le prime imprese giovanili (9-12), i trionfi militari della campa­ 
gna indiana (13-40) e infine la rassegna degli onori ricevuti (40-48: questa 
sezione è assai più libera delle precedenti perché include anche mancate 
theoxeniai, come appunto la Penteide). Il poema si chiude con la assun­ 
zione in ciclo del nuovo dio.

Come è stato notato, Nonno ha intenzionalmente composto un poe­ 
ma encomiastico in onore e a gloria di Dioniso, redentore dell'umanità 
secondo il disegno prowidenzialistico di Zeus annunciato a Eone in 
7.71-105 27 .

biografia del maestro. Cfr. VP 13, 329-31 Masullo ókrre òySoov ral eÌKoaròv èro? 
àywv àXXa re iroXXà ovvéypafye ral rà eìs Ti|iaiov, yXacpupà ÒI^TCO? KOÙ 
èmonìn-ris1 yéfiovra ÙTTO|J.vr|M.aTa: Proclo era nato nel 410 d.C. e, compiuti i 28 anni, 
aveva già scritto il Commento al Timeo.

25 Per un primo orientamento sulla vasta bibliografia critica dedicata alle Dioni- 
siache si veda la rassegna in D'Ippolito1 pp. 271-89 che arriva fino al 1962, continuata 
da Fauth pp. 1-15 fino al 1980. Per il periodo dal 1980 ad oggi mi limito in questa sede 
a segnalare alcune opere fondamentali (comunque elencate nella Bibliografia) di cui mi 
sono servito per il commento e l'introduzione. In ordine alfabetico: P. Chuvin, Mytho- 
logie et Géographie dionysiaques (Clermont Ferrand 1991) e Chronique des derniers 
Pa'iens (Paris 1991); D. Gigli Piccardi, Metafora e Poetica in Nonno diPanopoli (Firenze 
1985); N. Hopkinson (ed.), Studies in thè Dionysiaca ofNonnus (Cambridge 1994), con 
contributi di vari studiosi; E. Livrea, Studia Hellenistica I-II (Firenze 1991); F. Vian, 
"L'epopèe grecque de Quintus de Smyrne a Nonnos de Panopolis" BAGB 4 (1986) pp. 
333-43. All'elenco andranno aggiunti i volumi dedicati alle Dionisiache apparsi nelle 
BL, l'edizione del XVIII canto della Parafrasi curata da Livrea e quella del XX curata 
da Accorinti, per cui vd. Bibliografia.

26 Kepi èmSeiKTiicaiv pp. 368-77 Spengel; e Vian (1976) pp. XX-XXI.
27 Vd. H. Gerstinger, "Zur Frage der Komposition, literarischen Form und Ten- 

denz der Dionysiaka des Nonnos von Panopolis" WS 41-42, (1943-1947), pp. 71-87.
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Questa teoria dell'"encomio omerizzante" è senz'altro ancora valida 
ma, da sola, non basta a rendere ragione delle numerose peculiarità del 
poema nonniano.

Punto di partenza per ogni studio sulle Dionisiache, densissime di 
riferimenti letterari, dovrebbe essere un confronto critico con tutti i pos­ 
sibili modelli: ciò non tanto per redigere l'ennesimo arido (e perfettibile) 
elenco delle fonti, quanto per tentare di attingere una più fondata com­ 
prensione del significato e delle profonde novità del frainteso poema 
nonniano.

Di recente Hopkinson 28 , discutendo della ripresa nonniana di Ome­ 
ro, si è soffermato ad analizzare il primo proemio delle Dionisiache, mo­ 
strando come, attraverso l'emistichio 4>dpcp rrapà yeiTom vf|aco 29 , Nonno 
dichiari in modo velato la sua acccttazione dei canoni estetici alessandrini, 
largamente sfruttati sia per orientare la propria poetica sia per tentare un 
approccio più consapevole alla poesia omerica 30 .

L'analisi di Hopkinson, anche se forse non condivisibile in foto, non 
solo spiega lo stupore di tutti quei critici che, soprattutto in passato, si 
dichiararono delusi da Nonno, pretendendo quasi che fosse un nuovo 
Omero, ma consente anche di impostare su basi nuove lo studio delle 
Dionisiache. Esse non andranno più considerate come un tentativo, più o 
meno fallito, di arcaismo omerizzante, ma come un epos di tipo radical­ 
mente diverso e moderno: che, nato nel solco della tradizione epica ales­ 
sandrina e imperiale, trova un termine di confronto preferenziale e per 
così dire obbligato nelle Argonautiche di Apollonio Rodio.

Sulla profezia di Zeus vd. i rilievi di Chuvin (1992) pp. 63-66 e le sue note a 7.71-105 
(= pp. 171-73).

28 Vd. Hopkinson cap. 1 "Nonnos and Homer", in Studies pp. 9-42, particolar- 
mente 9-11.

29 Dion. 1.13-4 dXXà x°P°ù i|jauoim (Koechly, Vian: i^ctuovTa L, def. Gigli7 , p. 
231) 4>dptp Trapà yeiTovi vf|aqj / cnTiacrré |ioi IlpoTfja TroXin-poTrov. La menzione 
dell'isola di Faro è stata spiegata dagli studiosi in vario modo: se per Hopkinson (Stud.) 
p. 11 essa testimonia l'accettazione nonniana dei canoni poetici alessandrini e in ispecie 
callimachei, per Vian (1976) p. 134 "le texte signifie de toute fac.on que le poème a été 
compose a Alexandrie, dont l'ilot de Pharos et son fameux phare sont voisins". Com­ 
mentando il controverso epigramma AP 9.198 Nówos èyoj, TTai'ò? è\ir\ rróXis, èv 
«tapiri Sé/ eyxeL (pwvnevTi yorà? fjp.r|aa Fiyaimov, Livrea (1989) pp. 32-5 osserva 
invece che Faro è il luogo dove i Settanta, ispirati da Dio, tradussero le Sacre Scritture 
e dove, per parte sua, Nonno compose la Parafrasi giovannea. Le tre ipotesi, pur tanto 
differenti tra loro, non si escludono affatto: Faro, vero locus memoriae, sembra alludere, 
polisemicamente, alle molteplici nature della sfuggente poesia nonniana.

30 Hopkinson (Stud.) p. 9.



16 CAPITOLO PRIMO

Benché Apollonio non sia mai esplicitamente nominato nelle Dioni­ 
siache^, Nonno non solo mostra di conoscerlo molto bene 32 , ma da anche 
prova di averne condiviso il programma poetico, sviluppandolo anzi fino 
alle estreme conseguenze.

Come Apollonio appunto e diversamente da Omero, Nonno scelse 
di trattare un'intera saga e non un episodio limitato (l'ira di Achille o il 
nostos di Odissee) cercando, per quanto possibile, di allargare i confini 
spaziali e temporali dell'epopea: che, nelle Dìonisiache, si dilatano fino 
ad abbracciare l'intero universo mitico e pressoché tutte le regioni del 
mondo conosciuto 33 . Altra caratteristica che Nonno desunse da Apollo­ 
nio e in genere dalla poesia alessandrina è quella di raccogliere una serie 
di curiosità erudite (mitografiche, storiche, eziologiche ma anche etimo- 
logiche e grammaticali) intessendole nel contesto della narrazione epica, 
senza curarsi dei ritardi e delle incongruenze a danno della trama princi­ 
pale 34 . Proseguendo poi per la via ancora una volta alessandrina della 
contaminazione dei generi letterari, Nonno accolse nelle Dionisiache 
quasi tutte le forme di poesia, demandando al ritmo carezzevolmente 
uniforme del suo esametro il compito di uniformare le dissonanze: così 
l'epica guerresca convive accanto alla bucolica 35 , l'inno religiosamente 
ispirato si accosta all'invettiva più scurrile 36 , episodi "romanzeschi"

31 Come, d'altra parte, non è neppure menzionato Callimaco. Probabilmente la 
convenzione letteraria imponeva di nominare solo i più remoti predecessori, in quanto 
inventori, magari anche mitici, del genere: se per l'epica è ricordato Omero e per la 
lirica Pindaro, per la bucolica non viene nominato Teocrito ma l'immaginario Dafni.

32 Uno studio sistematico manca, ma solo nei canti 44-46 i riferimenti sono molto 
numerosi: vd. infra n. 75.

33 Vd. Chuvin2 pp. 313-20: pur ridimensionando la teoria della Universalgeschi- 
chte di Stegemann, Chuvin, dopo una accurata analisi del problema, conclude che nelle 
Dionisiache è lecito intrawedere l'illustrazione delle tappe principali di una storia 
mitica del genere umano che, pur svolgendosi soprattutto in alcune zone del mediter­ 
raneo, tocca tuttavia di sfuggita quasi tutti i paesi conosciuti.

34 Si consideri e.g. la digressione scientifica sull'origine del fulmine (2.482-507) 
che interrompe nel bel mezzo il combattimento tra Zeus e Tifone, da cui dipendono 
le sorti dell'umanità intera. Per quanto riguarda la Penteide un buon esempio è offerto 
dal discorso ammonitore di Tiresia in 45.95-215 (vd. il commento relativo).

35 Cfr. e.g. nel canto XV la battaglia sul lago Astacide tra le truppe indiane e 
quelle dionisiache, subito seguita dalla narrazione dello sfortunato amore di Inno per 
la bella Nicea (vd. Gerlaud, 1994, pp. 43-67).

36 Cfr. e.g. 44.134-229: le bestemmie di Penteo sono seguite dalla ispirata preghie­ 
ra di Dioniso a Selene (vd. commento).
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aprono squarci inaspettati nella narrazione delle imprese degli eroi 37 e 
via dicendo.

Accanto ad Omero e agli Alessandrini non deve essere poi dimenti­ 
cato Pindaro: che è invocato da Nonno come nume tutelare della sua 
poesia, definita more Pindarico TroiKLXo9 ijp.vog 38 . L'epica bacchica sem­ 
bra quindi mutuare una sorta di autorizzazione dal modello del grande 
lirico: e in effetti l'entusiasmo dionisiaco che anima la poesia nonniana 
non può certo essere considerato retaggio dell'apollineo Omero né, tanto- 
mene, del gelido Apollonio 39 .

Benché di recente siano stati prodotti sforzi intensi da parte di alcuni 
studiosi per valorizzare gli elementi simbolico-religiosi delle Dionisiache, 
al fine di chiarirne una volta per tutte l'ultimo significato, bisogna ammet­ 
tere che solo a stento si riesce a ottenere qualche risposta sensata ai nu­ 
merosi interrogativi posti dal poema nonniano. Così, se è ormai dimostra­ 
to che Nonno si nutrì anche di poesia orfica e oracolare 40 , non per questo 
ci sentiamo pronti a far nostre recenti pretestuose elucubrazioni globaliz- 
zanti, costruite su intollerabili forzature testuali 41 . Per quanto ci riguarda 
abbiamo cercato nel nostro commento alla Penteide di mettere nella giusta 
luce questi aspetti, rinunciando però a priori a tracciare una interpretazio- 
ne univoca delle Dionisiache: Nonno, poeta intenzionalmente iroiKiXog, 
non lo sopporterebbe.

b) Un poema incompiuto?

Prendendo spunto da alcuni importanti contributi apparsi negli anni 
trenta del nostro secolo, veniamo ora a trattare della complessa questione 
riguardante la presunta incompiutezza delle Dionisiache.

37 Valga per tutti l'esempio dell'inganno ordito da Calcomede ai danni di Morreo 
che interrompe la serie dei combattimenti (canti 33-35). La Baccante, incoraggiata da 
Afrodite alleata di Dioniso, riesce con uno stratagemma a far innamorare Morreo, 
sottraendolo così dal vivo della battaglia. L'episodio ha evidenti toni romanzeschi, 
soprattutto nella descrizione degli spasimi amorosi di Morreo, che non trovano requie 
(34.1-121).

38 Dion. 1.15 ori TroiKiXov ujii'ov àpdaaw; e Vian (1976) p. 9 n. 3.
39 Così Hopkinson (Stud.) pp. 9-11.
40 Vd. "Poesia Oracolare e Motivi Neoplatonici" in Gigli4 pp. 211-45.
41 Nato sulle ceneri dell'opera di Stegemann, con cui peraltro ostenta una conti­ 

nua polemica, il libro di Fauth è il campione di questa tendenza. Esemplare, ma non 
certo in senso positivo, risulta la sua confusa analisi dell'episodio di Dioniso catturato 
dai pirati Tirreni (pp. 107 ss.).



18 CAPITOLO PRIMO

In un clima culturale dominato dagli studi "analitici" condotti sui 
poemi di Omero 42 , P. Collart 43 e R. Keydell 44 sperimentarono sul poema 
nonniano un metodo analogo, con il dichiarato intento di spiegarne le 
numerose incongruenze.

Pur muovendo da premesse diverse, i due studiosi giunsero indipen­ 
dentemente l'uno dall'altro a conclusioni simili: Nonno, partito con un 
progetto limitato, avrebbe via via accresciuto la mole del suo poema finché, 
per un motivo misterioso (la famigerata conversione?), avrebbe deciso di 
abbandonarlo. Il poema incompiuto sarebbe stato successivamente reso 
pubblico da un maldestro editore che, non osando operare la necessaria 
revisione critica, avrebbe riprodotto l'originale come lo aveva rinvenuto. 
Sia Keydell sia Collart si assunsero quindi l'onere di discernere, nel coa­ 
cervo rappresentato dalle Dionisiache, quanto aveva fatto parte del poema 
primitivo, quanto fu aggiunto da Nonno in un secondo tempo e quanto 
infine era imputabile ai guasti editoriali o della successiva tradizione.

Dopo le recenti puntualizzazioni di F. Vian, che ha giustamente cri­ 
ticato gli eccessi razionalistici del metodo analitico decretandone il sostan­ 
ziale fallimento 45 , la questione, lungi dall'essere risolta, deve essere ridi­ 
scussa da capo.

A questo scopo è utile riflettere su quei dati che, valutati in maniera 
corretta, consentono di definire lo status quaestionis. A favore della tesi 
dell'incompiutezza del poema valgano i seguenti argomenti:

a) Nonostante il grande impegno profuso dagli editori BL, nella fat­ 
tispecie Hopkinson (1994) e Vian (1990), i canti 22-23 e 27-9 versano in 
miserevoli condizioni, sfigurati come sono da vaste lacune e sequenze di 
versi dislocati 46 . Un'impressione se possibile peggiore suscitano i canti 39 
e 43, ancora peraltro privi di un commento continuato.

b) Una nota marginale del cod. L segnala che dopo 6.161 "\eiirei 
TToXii". Se è stato giustamente osservato che è proprio dello stile di Nonno 
accelerare talora bruscamente il ritmo della narrazione 47 , è pur sempre vero

42 Cfr. F. Montanari, Introduzione a Omero (Firenze 19922 ) pp. 120-4 e, per la 
bibliografia, p. 176.

43 P. Collart, Nonnos de Panopolis. Etudes sur la composition et le texte des Diony- 
siaques (Le Caire 1930).

44 Vd. principalmente "Eine Nonnos-Analyse" AC 1 (1932) pp. 173-202.
45 Vd. Vian (1976) pp. XXXIX-XLI.
46 Per il canto 22 cfr. il commento di Hopkinson (1994) pp. 83-4, 229 e 231; per 

i canti 27-9 cfr. quello di Vian (1990) pp. 127-8, 169, 171-2 e 209-10.
47 Vd. le osservazioni di Vian (1976) p. XXXVIII.



NONNO DI PANOPOLI E LE DÌONÌSIACHE 19

che questo lemmatista di L aveva davanti un esemplare che noi oggi non 
vediamo più e, non fosse che per questo, meriterebbe maggiore fiducia.

e) Un confronto tra il cod. L, datato al 1280 d.C, e il pap. Berol. 
10567 (TT), mutilo e risalente al VI sec., ha mostrato, sia pure limitatamen­ 
te ai canti 14-16 48 , che non esistono grosse diversità tra le due redazioni 
circa il numero dei versi. Se ne è dedotto, credo con buona verosimiglian­ 
za, che le numerose lacune postulate per le Dionisiache risalgano allo 
stesso autore o, almeno, al primo editore 49 .

d) Un problema a sé stante è posto dai cosiddetti "blocs erratiques": 
sequenze di versi chiaramente fuori sede (ma perfettamente nonniani) che 
per vari motivi è impossibile collocare altrove nel poema. Se ne veda un 
significativo elenco in Vian (1976, pp. XXXIX-XL).

A non sopravvalutare l'importanza di tutto ciò invitano invece altre 
considerazioni, non meno probanti:

a) II disordine anticlassicista dello stile nonniano, solo di recente 
apprezzato per quel che è e storicamente significa 50 , rende problematica 
qualsiasi analisi: talora il testo tradito è paradossalmente più comprensibi­ 
le della soluzione esegetica escogitata per spiegarlo 51 ; spesso dietro alla 
fatalistica ipotesi di una lacuna si nasconde una semplice corruttela 52 ; 
molte poi sono le contraddizioni spiegabili con la dipendenza di Nonno 
da fonti diverse, fittamente intrecciate e contaminate 53 .

b) Altri poemi tardoantichi quali il De raptu Proserpinae di Clau- 
diano, 1' 'Apirayri 'EXévr|g di Colluto e le Tà Ka9' 'Hpcì) mi Aéav 
8pov di Museo, offrono agli occhi del critico moderno un'analoga sen­ 
sazione di incompiutezza 54 : è il caso di cominciare a chiedersi se que-

48 Vd. Vian (1976) pp. LXVI-LXVII.
49 Vd. Vian (1976) p. XXXVIII.
50 Molto importanti in proposito gli studi di M. Riemschneider "Der Stil des 

Nonnos" BEA 5 (1957) pp. 46-70 e di M. String, Untersuchungen zum Stil der Diony- 
siaka des Nonnos von Panopolis (Diss., Hamburg 1966), in particolare pp. 51 ss.

51 Un esempio per tutti. Nel suo tentativo di ricostruire gli Ur Dionysiaka, 
Keydell ha ipotizzato che i cataloghi delle armate di Dioniso (canti 13-4) e di Deriade 
(canto 26) si susseguissero senza soluzione di continuità. Ipotesi assolutamente invero­ 
simile: nessun lettore, per quanto organico alla cultura e alla mentalità di Nonno, 
avrebbe potuto reggere a tanto.

52 Questo è il caso più frequente: vd. e.g. il commento a 44.125, 44.263, 44.273 
e 46.98.

53 Si veda in proposito la mia discussione sull'itinerario, in verità assai tortuoso, 
seguito da Dioniso per arrivare in Grecia: 44.1-4 L'arrivo di Dioniso in Grecia.

54 Vd. in proposito Vian (1976) pp. XXXVII-XXXVIII e Livrea (1989) p. 29 n. 
9 (con bibliografia).
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sti presunti difetti non dipendano, almeno in parte, dalla nostra miopia.
e) Come ha giustamente osservato F. Vian (1976, pp. XXX- 

XXXI) l'insuccesso nell'applicazione dell'analisi alle Dionisiache trova 
un significativo riscontro nei falliti tentativi analitici condotti sull'opera 
dei romanzieri Caritone e Achille Tazio, autori per molti aspetti affini a 
Nonno".

Da queste osservazioni mi pare emerga però un dato incontrovertibi­ 
le: se il metodo analitico applicato da Collart e Keydell si è rivelato falli­ 
mentare per eccesso di razionalismo, d'altro canto nulla di nuovo è stato 
finora proposto per risolvere i numerosi problemi delle Dionisiache.

In un clima di crescente scetticismo verso le grandi sintesi, sembra 
oggi più tempestivo rivolgere gli sforzi alle osservazioni puntuali, per ten­ 
tare una valutazione di tutti i presunti guasti del testo, esaminandoli uno 
per uno.

Per quanto ci riguarda da vicino, constatiamo anzitutto che il testo 
tradito della Penteide (canti 44-46) non pare particolarmente turbato. 
Mantenendo come punto di riferimento l'edizione di Keydell (1959) ab­ 
biamo osservato che a fronte di un totale di sedici luoghi giudicati sospet­ 
ti, per lacune o ripetizioni, dal filologo tedesco 56 , in ben undici il testo ci 
è parso invece sano o solo lievemente corrotto 57 , in quattro abbiamo ef­ 
fettivamente verificato il guasto supposto 58 e solo in uno (44.299) siamo 
rimasti in dubbio.

e) Le fonti.

Data l'eccezionale tensione letteraria delle Dionisiache, riconosciuta 
da tutti gli studiosi nonniani, sembra ormai ineludibile un'accurata ricerca 
sulle fonti, che alla luce dei nuovi elementi messi a disposizione dai com­ 
mentatori BL, sostituisca repertori incompleti e datati 59 .

Proprio l'esperienza maturata da questi benemeriti, che per primi si

55 Cfr. la discussione del problema in T. Hàgg, Narrative Technique in ancient 
Greek Romances (Stockholm 1971) pp. 15 ss.

56 Si tratta di 44.29-34, 35-45, 107-8, 125, 137, 147, 263, 299; 45.47-51, 92-4, 189, 
200-1; 46.98, 153, 245-8 e 250-3 (vd. il commento).

57 44.29-34, 35-45, 107-8, 125, 147, 263; 45.47-51, 200-1; 46.98, 245-8 e 250-3 
(vd. il commento).

?» 44.137; 45.92-4, 189; 46.153 (vd. il commento).
59 Vd. Koehler, Haidacher, Keydell RE s.v. Nonnos (15), 914 ss., D'Ippolito 1 

pp. 69-85 (per i dati completi vd. Bibliografia).
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sono assunti l'onere di offrire un commento continuo delle Dionisiache b(\ 
ci consiglia di procedere con un metodo un po' particolare, che riteniamo 
più adatto a sciogliere le difficoltà proprie della poesia nonniana.

In primo luogo ci appare necessario operare una distinzione di mas­ 
sima tra "modelli di genere", "fonti strutturali" e "fonti puntuali" 61 : ciò 
consentirà di apprezzare meglio le differenze di importanza e valore nella 
gran massa dei testi usufruiti da Nonno, ed eviterà la compilazione di un 
interminabile elenco tanto erudito quanto inutile.

Fra i modelli di genere operanti nelle Dionisiachc, accanto a Omero 
e Apollonio che, come abbiamo visto, costituirono sotto molteplici aspetti 
e in vario modo il punto di partenza, dovettero occupare una posizione di 
un certo rilievo opere quali le Bassariche di Dionisio 62 , le Bassanche o 
Dionisiache e i Fatti di Arianna del misterioso Soterico Oasite 63 , le Teo­ 
gamie eroiche di Pisandro di Laranda 64 e le Gigantomachie di vari poeti, 
quali Scopeliano, Dionisio, Claudiano, e altri ancora 65 .

Di tutte queste importanti opere non è purtroppo rimasto quasi 
nulla: risulta perciò più difficile sia individuare con una qualche certezza 
le motivazioni che spinsero Nonno a comporre un'opera per tanti aspetti 
anomala quale le Dionisiache, sia valutare l'apporto propriamente origina­ 
le da lui dato nell'ambito della tradizione dell'epos, sia infine comprende­ 
re il significato ultimo del poema.

Per rendersi conto di quanto si è perduto, è opportuno analizzare, 
sulla scorta di studi già esistenti, in che misura Omero, archetipico model­ 
lo di genere per la poesia epica, abbia di fatto influenzato Nonno.

60 Fino ad oggi sono apparsi, come è noto, i commenti ai canti 1-32 (vd. Biblio-

61 Con "modelli di genere" intendo quelle opere che, all'interno dello stesso 
genere letterario (l'epica), sono servite a Nonno come costante modello di confronto in 
una dialettica di imitazione e differenziazione; con "fonti strutturali" quelle opere che 
hanno dato spunto a Nonno per la narrazione di un episodio o di una sequenza comun­ 
que compiuta e autonoma rispetto alla macchina del poema; con "fonti puntuali" infine 
quelle opere dalle quali Nonno ha occasionalmente tratto singoli elementi contenutisti­ 
ci o formali anche decontestualizzati.

62 Vd. E. Livrea (ed), DionysiiBassaricon et Gigantiadisfragmenta (Romae 1973): 
l'opera completa constava di almeno 18 libri.

63 Su Soterico vd. Vian (1976) p. XLIII.
64 Particolarmente dolorosa risulta la perdita di quest'opera in cui Pisandro, a 

quanto ci informano fonti indirette, enunciava il principio della TroiKiXia. In 60 canti, 
le Teogamie Eroiche costituirono probabilmente un modello di epos universale mitolo­ 
gico: vd. le testimonianze in Heitsch II, S 6 e Chuvin (1992) pp. 75-7.

65 Vd. Vian (1976) pp. XLIII-XLIV.
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Come è stato recentemente osservato da Hopkinson in un importante 
contributo 66 , Nonno si considera emulo e rivale di Omero: si ha l'impres­ 
sione che la sua sfida coinvolga, variamente, molti aspetti delle Dionisia- 
che. Nonno non solo si propone di superare Omero per la vastità e l'im­ 
portanza del tema trattato 67 ma, sottoponendo ad uno strenuo studio tan­ 
to VIliade quanto VOdissea, cerca di riformare la metrica e lo stile omerici, 
creando appositamente una sua propria dizione formulare 68 . Omero di­ 
venta poi modello di genere allorché Nonno riprende alcuni TÓTTOL epici 
(la descrizione dello scudo di Dioniso, la teomachia, i cataloghi dei due 
eserciti, i giochi etc.): soprattutto in queste parti è evidente il tentativo di 
aemulatio compiuto da Nonno che, su un ordito omerico, intesse una 
trama di significative variazioni.

Alla luce del rapporto tra Nonno e Omero è lecito quindi chiedersi 
come muterebbe il nostro giudizio sulle Dionisiache se possedessimo alcu­ 
ne di quelle opere perdute: non è certo un caso infatti che i maggiori 
interrogativi che ci poniamo sul poema riguardino proprio quelle parti in 
cui il modello omerico viene meno e non ci aiuta neppure il confronto con 
Apollonio, tante volte risolutivo 69 .

La poesia di Nonno, in ossequio al principio estetico della TroiKiXia, 
appare ricca di inserti, digressioni e abbellimenti di ogni genere che, all'in­ 
terno della cornice dionisiaca, rivelano una propria autonomia e derivano 
di volta in volta da fonti specifiche, che abbiamo definito strutturali 70 . Un 
esame accurato di queste parti appare sempre istruttivo: ci consentirà 
infatti di valutare se, in che misura e per quale ragione Nonno si scosti 
dalla tradizione. Prendendo come esempio i canti 44-46, oggetto del no­ 
stro commento, è facile individuare come fonti strutturali le Eaccanti di 
Euripide (per tutta la Penteide) e l'Inno omerico a Dioniso (per il discorso 
di Tiresia: 45.96-215 ): l'esame critico da noi condotto, se non andiamo

66 II già citato "Nonnos and Homer" in Studies pp. 9-42.
67 Cfr. Dion. 25.253-63 e le relative osservazioni di Vian (1990) pp. 26 e 253-4.
68 Hopkinson (Stud.) pp. 15-7.
69 Un interessante esempio è fornito dai canti 40 e 41. Chuvin2 pp. 196-254 ha 

probabilmente individuato le fonti strutturali usate da Nonno, ma non ha chiarito il 
problema principale sollevato dal testo. La tradizione dei patria può ben spiegare da 
dove Nonno traesse così precise indicazioni sulla storia mitica, sui monumenti e persino 
sulla morfologia urbana di Tiro e Berito, ma non ci aiuta affatto a capire perché Nonno 
abbia ritenuto opportuno inserire nelle Dionisiache una vera e propria guida turistica 
in versi. Dobbiamo chiederci se in ciò Nonno abbia avuto dei predecessori.

70 Vd. in proposito Vian (1976) pp. 10-7: l'episodio di Europa nel primo canto 
delle Dion. costituisce un valido esempio di questa tendenza.
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errati, ha permesso di capire come gran parte delle innovazioni introdotte 
da Nonno abbiano un rilevante valore ideologico 71 .

Per apprezzare appieno la natura eminentemente letteraria della po­ 
esia nonniana appare infine necessario inoltrarsi in una microanalisi delle 
fonti puntuali, fino al singolo verso, se non addirittura al singolo vocabolo. 
Uno studio di questo genere si annuncia estremamente fecondo di impli­ 
cazioni e pertanto, nonostante le indubbie difficoltà, indispensabile per 
avviare una corretta valutazione delle Dionisiache.

Certo, rendere conto di tutte le fonti puntuali del poema è impossi­ 
bile. Non di rado infatti uno stesso verso farebbe supporre l'influenza 
concomitante di più fonti letterarie e solo un'attenta valutazione del con­ 
testo può aiutare a risolvere l'evidente imbarazzo esegetico 72 .

Attraverso attente letture, si finisce tuttavia per persuadersi che, no­ 
nostante tutto, esiste nel poema una sostanziale uniformità stilistica, rag­ 
giunta attraverso la creazione di una lingua poetica assolutamente nuova, 
nata da una originale rielaborazione di gran parte del patrimonio letterario 
della grecita.

Tutto ciò non significa affatto che le varie fonti puntuali si equival­ 
gano per importanza: nella Penteide (come per il resto delle Dionisiache) 
si osserva che, a prescindere dalla fonte strutturale utilizzata, alcuni autori 
sono imitati con una frequenza molto più elevata di altri. Di norma 
Omero 73 , Callimaco 74 e Apollonio Rodio 75 risultano nell'ordine i più se­ 
guiti; anche se, di volta in volta, appare evidente l'influsso diretto degli

71 Cfr. infra il capitolo III.l dedicato alla Penteide e il commento a 45.95 ss. 
(Dioniso e i pirati Tirreni). In generale possiamo dire che, more Pindarico, il mito è 
piegato alla eulogia di Dioniso, con il ben noto procedimento dell'amnesia selettiva.

72 Per l'esemplificazione non posso che rinviare al commento.
75 Si confrontino i seguenti esempi raccolti nella sola Penteide: 44.18, 24, 29, 52, 

53, 64, 88, 105, 128, 134, 135, 158, 165, 201-2, 207, 214, 226, 233, 235, 240-9, 241, 245, 
249, 253, 271, 287, 288, 295, 297, 310; 45.1, 9, 31, 38, 46, 48, 64, 80, 106, 108-9, 113, 
116, 119, 135-6, 160, 161, 189, 204, 216, 235, 239, 284, 288, 300, 346, 357; 46.4, 16, 
56, 66, 92-3, 113, 145, 193, 194, 210, 253. L'elenco potrebbe essere anche più lungo.

74 L'imitazione nonniana coinvolge pressoché tutte le opere di Callimaco anche 
se, almeno nella Penteide, sembrano maggiormente rappresentati gli Inni e VEcale. Ecco 
comunque l'elenco completo: 44.6-14, 54, 64, 72, 76, 80, 81, 84, 90, 114, 140, 176, 182, 
193, 199, 211, 218, 232, 241, 265, 291, 299, 300, 316; 45.8, 44, 46, 55, 57, 60, 115, 
118 (?), 126, 164, 174, 183, 188, 227, 295; 46.14 ss., 46, 85-8, 117-8, 147, 158, 198, 
199-200, 205, 253.

75 Cfr. e.g. 44.17, 43, 58, 67, 72, 96, 101, 106, 116, 125-6, 177, 188, 195, 205, 209, 
274, 275, 276; 45.1, 25, 28, 64, 125, 128, 154, 157, 218, 246-7, 346; 46.117-8, 182, 
183-5 etc.
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Oppiarti 76 , dei grandi tragici (in particolare Euripide) 77 , di Pindaro 78 , dei 
Bucolici 79 , della poesia epigrammatica e orfica 80 . Se la quantità di richiami 
ed echi osservati per questa serie di fonti non lascia adito a dubbi sulla 
loro effettiva fruizione, appare invece estremamente difficile rendersi con­ 
to in che misura Nonno si sia avvalso della poesia ellenistica minore come 
di quella di età imperiale 81 , e di alcuni grandi autori di prosa 82 . Un elenco 
con pretese di completezza sarebbe, come ho già detto, vano e assai cri­ 
ticabile: il semplice riscontro verbale, di per sé, può non essere sufficiente 
a provare la dipendenza di Nonno da una fonte specifica.

Fra tutti i poeti che abbiamo appena ricordato Callimaco merita

76 Sia Oppiano di Anazarbo, autore degli Halieutica, sia il suo omonimo imitatore 
Oppiano di Apamea, autore dei Cynegetica, risultano ampiamente fruiti da Nonno. Per 
la Pentade cfr. e.g. 44.111-2, 143, 195, 210, 233, 247, 249, 258, 283, 290, 303; 45.5, 64, 
151, 251, 319, 337; 46. 114-5, 132 etc.

77 Per Eschilo cfr. e.g. 44.16, 39, 52, 92, 94, 105, 131, 132, 149, 221, 269, 278; 
45.213, 225-6; 46.105 etc.; per Sofocle cfr. e.g. 44.83, 96, 140; 46.80, 142 etc. Più 
complesso il discorso riguardante Euripide: una volta constatato il fatto che fonte 
strutturale principe della Penteide sono proprio le Baccanti e che i richiami testuali alla 
tragedia risultano perciò assai numerosi, ci limiteremo qui a ricordare alcuni esempi di 
imitazione nonniana di altre tragedie euripidee: 44.74, 76, 142, 163, 180, 189, 205, 266, 
267, 275, 309; 45.170-1, 213; 46.167, 200, 265-6.

78 Non è agevole stabilire l'esatta consistenza di Pindaro come fonte puntuale: 
cfr. 44.41, 79, 132, 136, 139, 174, 224, 235, 267, 291; 45.202; 46.222.

79 Vd. Hopkinson (Stud.) cap. 3, inerente i rapporti di Nonno con la poesia 
bucolica (pp. 63 ss.). Cfr. anche e.g. 44.129 e 241, 45.30 e 240, 46.74-5, 215-6 (Teo- 
crito); 44.111, 46.267 (Mosco) e 46.278-9 (Bione).

80 I punti di contatto tra Nonno e i poeti dell'Antologia sono assai numerosi: in 
molti casi è però difficile, data l'incerta cronologia di molti epigrammisti, capire chi sia 
l'imitatore e chi l'imitato. Cfr. e.g. 44.114, 136, 173, 190, 203, 227, 274, 286; 45.25, 32, 
57, 117, 139-40, 148, 152-3, 186-7, 300, 341. Per quanto concerne la poesia orfica cfr. 
44.131, 176, 191, 197, 208, 218, 309 etc.

81 Punto di partenza per un'indagine in proposito sia il magistrale contributo di 
M. Whitby, "From Moschus to Nonnos: thè Evolution of thè Nonnian Style" in 
Hopkinson (Stud., pp. 99-155). Si osservi tuttavia che la causa prima di tale difficoltà 
è da imputare sia allo stato miserevole della tradizione di questi autori, sia al problema 
(spesso ignorato) dell'esistenza di una "fonte comune". Nel caso di un Dionisio Perie- 
gete, ci si chiederà se eventuali assonanze riscontrabili con le Dionisiache non siano 
piuttosto riconducibili alla comune frequentazione dell'opera callimachea, ben nota a 
Dionisio come a Nonno. Ci limitiamo quindi a segnalare quei pochi loci dove ci sembra 
certo l'uso nonniano di questi poeti senza intermediari di sorta: cfr. 44.1-4 e 45.177 
(Euforione); 44.43, 80 e 45.151 (Quinto Smirneo); 44.80 e 45.57 (Dionisio Periegete); 
44.207, 297; 45.130 (Trifiodoro); 44.217 (Massimo di Efeso Astr.); 45.84 (Eratostene); 
45.108-9 e 46.168-9 (Partenio di Nicea).

82 Un ruolo di spicco spetta indubbiamente ai romanzieri (vd. Vian, 1976, pp. 
XLVIII-XLIX), anche se è tutt'altro che agevole essere precisi in materia. Per la Pen­ 
teide cfr. e.g. 44.266-9 (Ach. Tat.); 44.76 e 227-9 (Heliod.).
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un'attenzione particolare. Al pari di Omero, Pindaro e Apollonio, Calli- 
maco va annoverato tra i maestri di Nonno non solo per quanto concerne 
lo stile, ma anche e soprattutto per la metrica e persino la poetica 83 . Come 
suggerisce acutamente D'Ippolito 84 , le Dionisiache risentono in pieno dei 
precetti estetici callimachei: la gigantesca epopea nonniana è solo apparen­ 
temente un |iéya Troir|ua mentre, in realtà, è costituita da una serie di 
epilli indipendenti, cuciti uno accanto all'altro. Oltre a ciò, Nonno rifonde 
nelle Dionisiache, come del resto nella Parafrasi, una gran quantità di 
materiale callimacheo tanto che, da qualche tempo 85 , i poemi nonniani 
sono ritenuti a loro volta fonti di prim'ordine per la ricostruzione di alcuni 
frammenti di Callimaco: cosa di cui abbiamo potuto renderci conto in 
prima persona 86 .

Una questione aspramente dibattuta e tuttora irrisolta riguarda infine 
la reale conoscenza e l'effettivo uso da parte di Nonno di modelli latini: 
vi è chi risolutamente l'afferma e chi, con altrettanto vigore, lo nega 87 . Seri 
argomenti esistono da ambo le parti: a favore milita principalmente la 
stretta somiglianzà di ampie sezioni delle Dionisiache con le Metamorfosi 
di Ovidio e con l'opera di Claudiano 88 ; contro, la sussistenza - che è stata 
rilevata - di alcuni grossolani errori che dimostrerebbero l'assoluta igno­ 
ranza da parte di Nonno della lingua latina 89 . Degna di nota ci pare

83 Vd. Vian (1976) p. XLVI e L; Hopkinson (Stud.) pp. 10 ss. con relativa biblio­ 
grafia.

84 Vd. D'Ippolito 1 pp. 40-2.
85 Vd. e.g. A.S. Hollis, "Nonnus and Hellenistic Poetry" in Hopkinson (Stud.) pp. 

43-62 (in particolare p. 43) e, per \'Ecale, Hollis (1990) p. 35.
86 Vd. F. Tissoni, "Ancora a proposito di Callimaco Hecale fr. 51 Hollis" Mata 

NS 46 3 (1994) pp. 299-300; "Nonno imitatore di Callimaco: due note critiche" Sileno 
21, 1-2, (1995) 233-5.

87 Che Nonno utilizzasse fonti latine ritengono Braune (vd. Braune 1 e Braune2 a 
proposito di Ovidio e Claudiano), D'Ippolito 1 pp. 69-270 (per le Metamorfosi di Ovi­ 
dio) e Keydell in Gnomon, 38 (1966) pp. 25 ss. Di opinione avversa risultano Castiglio- 
ni in RIL 65 (1932) in particolare pp. 325 ss.; A.H. Preller, Quaestiones Nonnianae 
desumptae e Paraphrasi Sancii Evangeli johannei cap. XVIII-XIX (Noviomagi 1918) p. 
Ili, seguito da Livrea (1989) p. 28 n. 22.

88 Molto rilevanti in proposito risultano le argomentazioni recate da G. D'Ippo- 
lito, "II fulmine minore in Ovidio e Nonno" RIFC NS 40 (1962) pp. 299-300 (vd. anche 
D'Ippolito 1 pp. 238-9) che sembrano provare in maniera definitiva la dipendenza di 
Nonno da Ovidio.

89 Preller p. Ili osserva che se Nonno avesse conosciuto il latino non avrebbe 
mai definito aou8dpioy vocabolo semitico in Paraphr. A 173 aouSdpioi' róirep etite 
ZOpwv aró|ia e T 30 aou8dpiov róirep elire Zùpojy èTriSf^fiLos1 aù8f|. L'obiezione, 
in sé schiacciante, è stata ripresa da Livrea (1989) p. 28 n. 22; ci si chiede peraltro come



26 CAPITOLO PRIMO

tuttavia la conciliante posizione di Vian (1976, pp. XLVI-XLVIII): la 
diffusione del latino riscontrabile in Egitto all'epoca di Nonno rende pro­ 
babile che egli abbia avuto accesso, almeno in traduzione, ai principali 
autori della letteratura latina 90 .

d) La metrica.

Coerentemente con il suo progetto di recupero e insieme di rinnova­ 
mento dell'epica tradizionale, Nonno attua un'incisiva riforma in ambito 
metrico. Proprio come la materia e lo stile delle Dionisiache danno la 
contemporanea discordante sensazione di oscillare tra un ostinato arcai­ 
smo ed un prepotente desiderio di modernità, la stessa metrica del poema 
rivela in questo senso tensioni e contraddizioni profonde.

L'esametro nonniano tenta infatti di conciliare due tendenze opposte: 
da una parte di rimettere in vigore quell'insieme di istituti applicati con 
successo otto secoli prima da Callimaco, dall'altra di venire incontro alle 
esigenze della pronuncia contemporanea che, non distinguendo più la 
quantità delle sillabe, aveva ormai sostituito l'accento di intensità a quello 
musicale quantitativo.

Dopo gli accurati studi sulla metrica nonniana di P. Maas, R. Keydell, 
F. Vian e recentemente anche di M. Whitby 91 , non resta che riepilogare 
i principali risultati raggiunti aggiungendo qua e là qualche modesta pre­ 
cisazione.

La prima caratteristica che emerge da un esame anche superficiale 
dell'esametro nonniano è il suo ritmo dolce e uniforme, ottenuto favoren­ 
do una netta prevalenza del dattilo sullo spondeo e con ciò riducendo il 
numero degli schemi possibili. Rispetto ai trentadue tipi di Omero e ai 
venti di Callimaco, Nonno ne esibisce soltanto nove: ddddd (e.g. 44.17 
oivocpópcp 8'à#é|iiOTOs àva£ èTTexwaaro BÓKXW); dsddd (e.g. 44.16 
TTevGéog ctcrrróvSoiaiv èTrea|iapdyr|aev ducouals1 ); dddsd (e.g. 44.9 KGÙ 
frpoxoà? èXéXi£e'aw 'laurjvu) 8è TOKÌ^L); dsdsd (e.g. 44.4 arfjae \opovs. 
àicov 8è iiéXos uuKriTopog aùXoì)); sdddd (e.g. 44.14 Tnyycdr) 8' ó|ió(par 
vos àaà|i(3aXos' laxe vuucpri); ddsdd (e.g. 44.2 icai Tré8ov Ai^Lovirig ical

sia possibile sostenere plausibilmente, e nella stessa pagina, che Nonno abbia frequen­ 
tato la scuola di diritto di Berito senza conoscere il latino.

90 Vd. Vian (1976) p. XLVII con relativa bibliografia.
91 Vd. P. Maas, Metrica Greca, tr. it. (Firenze 19792 ) paragr. 90-100; Keydell 

(1959) I pp. 35*-42* "De Nonni ratione metrica"; Vian (1976) pp. L-LV e infine 
Whitby, in Hopkinson (Stud.) pp. 99-155.
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TTr|Xiov QKpov èdaaasO; sddsd (e.g. 44.90 èyvw S'e|i(ppova 0fpa ral 
d-ypujaaouaav 'Aycanrjv); sdsdd (e.g. 44.1 fj8r| 8"IXXupir|g TauXdvTiov 
èGvo? àpoupris) e infine dssdd (e.g. 44.233 TucpXòs dXr|Tei)ei Kal Sederai 
fiyeiiovipg) 92 . Gli schemi 1-5 sono i più frequenti; dei restanti quattro, tre 
sono poco rappresentati, mentre l'ultimo è veramente molto raro.

Questa drastica riduzione del numero degli schemi comporta un'al­ 
trettanto drastica contrazione dell'escursione sillabica: il numero delle sil­ 
labe si stabilizza infatti tra 16 e 17 (assai di rado scende a 15). In questo 
modo Nonno, pur applicando rigorosamente le regole della metrica quan­ 
titativa tradizionale, veniva incontro alla sensibilità ritmica della sua epoca 
che, smarritasi ormai, come s'è detto, la coscienza della quantità, tendeva 
inesorabilmente all'isosillabismo. Conseguenza ulteriore di tutto questo 
era il sorgere della tendenza a far coincidere nel verso l'accento di inten­ 
sità con quello grammaticale 93 .

Anche nell'uso delle cesure l'esametro nonniano si mostra soggetto a 
stretti vincoli di omogeneità e uniformità. Come già in Callimaco, il verso 
desidera sempre una pausa all'interno del terzo piede; e, tra le possibili 
soluzioni, la cesura pentemimera (maschile) appare molto più rara della 
terzo trocaica (femminile). Quando poi compare, la pentemimera è sog­ 
getta a notevoli restrizioni: deve necessariamente essere accompagnata da 
una cesura di appoggio, spesso la dieresi bucolica, più di rado l'eftemime- 
ra. La mancanza della cesura di appoggio è da considerarsi eccezionale 94 .

Rispetto all'esametro callimacheo Nonno si mostra invece più libe­ 
ro per quel che riguarda la posizione delle parole all'interno del verso, 
soprattutto nel primo emistichio 95 . Nel secondo emistichio Nonno ap­ 
plica con rigore il ponte di Hermann, come di norma evita lo schema 
H^-|UA_J-||; mentre l'uso dei monosillabi in clausola è autorizzato solo 
dalla compresenza della dieresi bucolica 96 .

92 In appoggio alla sua riforma metrica, Nonno preferisce l'uso di forme lingui­ 
stiche non contratte, dell'aumento nei verbi, degli avverbi in -061: tutto allo scopo di 
accrescere il più possibile il numero delle sillabe brevi.

93 Vd. Vian (1976) pp. LII-LIII. Un caso limite di queste spinte contrapposte 
operanti nella metrica nonniana, è offerto da 45.254 6f|aare Sriaare TOÙTOIA éutòy 
auXf|Topa GIGKUJV. Il verso, perfettamente regolare secondo la metrica classica, presenta 
gli ictus in coincidenza con gli accenti grammaticali delle parole.

94 Cfr. e.g. 44.1 fj8n 6' 'IXXupiris TauXdimov èGvos àpouprjs (pent. + d.b.); 44.4 
arfìae x°P°u?' àiiov 8è [léXos |iuKT|Topos aùXou (trit. + pent. + eft.). Versi mancanti 
di cesura di appoggio: 13.290, 24.250, 34.15, 35.117, 40.120, 47.625.

95 Vian (1976) p. LII.
96 Fanno eccezione solo 8.270 Bpovrri, Kal aè XéXoiTrev ep.òs vecpeXriyepéTa 
(= 8.370), 31.97 [...] oùpaviog TÉKCTO Zeus e 35.262 [...] èypero 8è Zeus.
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La principale conseguenza di tante restrizioni riguardanti la fine di 
parola, comporta il massiccio ricorso da parte di Nonno a vocaboli lunghi 
(composti, verbi con prefissi, forme medio- passive etc.)> cosicché il verso 
si costituisce quasi sempre di 4 o 5 parole soltanto.

Accanto a questo serio tentativo di riforma e rilancio della metrica 
tradizionale è però sempre operante, come già s'è detto, una forte tenden­ 
za innovatrice. In considerazione della pronuncia del suo tempo Nonno 
tenta di regolamentare anche la posizione dell'accento grammaticale alla 
fine di ogni emistichio. Se, come di norma, il verso si chiude con una 
sillaba lunga, tale accento cade indifferentemente sull'ultima o sulla penul­ 
tima; se invece il verso termina con una sillaba breve, l'accento deve 
obbligatoriamente cadere sulla penultima, a meno che la clausola non sia 
costituita da 8é, ydp, (lèv e auro? 97 .

Davanti alla cesura pentemimera, l'accento cade poi di norma sulla 
penultima sillaba (e.g. 44.2 KOÙ iréSov Al|iovir|S' rat TTfìXiov àicpov 
eàaaa?); in presenza di una cesura terzo trocaica, l'accentuazione ossitona 
in fine emistichio è autorizzata solo se il verso contiene una cesura trite- 
miniera di appoggio (e.g. 44.24 où TÒTE Tig TruXaoopòg Ì8wv àveaeipaae

Fra le altre numerose regole osservate da Nonno, basterà qui segna­ 
lare che egli si rivela restio ad accettare l'allungamento per posizione: 
evitato sempre in tempo debole, esso appare sottoposto, anche in tempo 
forte, a numerose limitazioni "; che la correptio attica, di norma vietata, è 
ammessa solo per quei vocaboli che non potrebbero entrare nell'esametro 
in una diversa collocazione 100 ; che per quanto riguarda lo iato, il fenome-

97 Problematico è il caso di 44.240 Tuparjvol Se&daai reòv aGévos, ÓTTTTÓTe 
vv\6ìv (L: vnós Marcellus). Poiché i pirati Tirreni rapiscono il giovane Dioniso su una 
sola nave, Marcellus ritenne opportuno correggere vr|iov in vr\ó^. Metri causa, l'emen­ 
dazione non fu neppure presa in considerazione da Keydell: mi chiedo però se \imi- 
tatio omerica non possa giustificare l'anomalia (cfr. Hom. Hy. Dion. 6 èuaaéX|iou dirò 
vrps). Si ricordi che fonte strutturale dell'episodio nonniano è proprio l'Inno omerico 
a Dioniso (vd. il commento), e che molti apparenti errori di metrica sono spiegabili in 
Nonno appunto con l'imitazione di usi omerici (vd. la nota 98).

98 Le numerose eccezioni, sempre dovute all'esempio di Omero, sono ampiamen­ 
te discusse da Wifstrand, pp. 4-20.

99 Vian (1976) pp. LIV-LV.
100 Vd. Keydell (1959) I p. 40* (num. 16). Fanno eccezione 19.161 oùx ori 

Xpucreos' fjev inréprepos dXX' ori \LOVVOV (vd. Gerbeau-Vian, 1992, p. 171); 27.285 
p.vcóe:o TpiTrroXé|_Loio KCÙ eùapórou KeXeoìo (nome proprio); 47.69 KXdaaai 
poGpfjaca re (BaXeTv T' évi KXr||_i.aTa yupois (imitazione di Max. Astr. 459 e 500: 
vd. Keydell, 1959, in app.).
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no occorre solo se giustificato dal precedente di Omero o Apollonio 101 ; 
che infine l'elisione non colpisce mai le desinenze verbali né le forme 
declinate: si osserva solo nei vocaboli invariabili e mai davanti a cesura 
pentemimera 102 .

3. NONNO POETA DI TRADIZIONE.

Nel quindicesimo libro delle Dionisiache Nonno si concede una lunga 
digressione di sapore bucolico, venendo a cantare lo sfortunato amore del 
pastore Inno per la vergine Nicea 103 .

Corteggiatore delicato e senz'altro colto, come si conviene ad ogni 
vero pastore, Inno cerca di catturare l'attenzione della ritrosa fanciulla 
producendosi in alcuni struggenti e virtuosistici monologhi, ricchi di remi­ 
niscenze letterarie. Indispettita dall'inconcludente diluvio verbale, Nicea si 
limita in un primo tempo ad una replica cortese 104 : ma ben presto, di 
fronte alla cocciuta insistenza di Inno, decide di passare alle vie di fatto, 
minacciandolo con la sua lancia.

Vocato martire della retorica, Inno si avventura allora in pericolosi 
equilibrismi verbali: lo colpisca pure Nicea con la sua lancia, svuoti su 
di lui tutta la faretra, Inno rimarrà immobile 105 , perché ben più gravi 
sono le ferite d'amore che la fanciulla gli ha già inferto. Assorto nella 
composizione del proprio epitafio e nei vagheggiamenti di un tardivo

101 Keyclell (1959) I pp. 40*-41* (num. 17).
102 Vian (1976) p. LV.
"'•' Dton. 15.169-422.
104 Vd. 15,306 ss.: r|6ùg o crup(£wi' ITacpiri? uéXog {juérepos Ildy 

uéXi(;ey "Epwra KCÙ où iréXe loiucpiog 'Hxoug. / 5 rróaa Adcpyi? à'eiofi' o 
à(i(pl 6è uoXTTT] / TTapGevos àaTi(3éeaaii' ètceuGeTo udXXoi' épiTrvais / 
(peuyouau (30115 ueXo<?. & rróaa 4>oipou / è'KXue ueXTrouei'oio KQI où (ppéya 8éXyero 
Adtpvri (Gerlaud, 1994, pp. 220-1). È significativo constatare come la replica di Nicea 
si mantenga sullo stesso registro raffinato e artefatto degli elaborati discorsi di Inno, 
creando una sorta di "amoroso contrasto". A Inno che ha appena intonato sulla sua 
zampogna un'aria nuziale elogiando il potere psicagogico della musica, Nicea replica 
ironicamente osservando che la zampogna non fu sufficiente a Pan per vincere la 
ritrosia di Eco, non a Dafni per conquistare la sua bella, e neppure la lira ad Apollo, 
uowiKÓs1 per eccellenza, respinto da Dafne.

m Vd. 15.331 'l'erra uà i aÙTOKéXeixjTos1 èyco CTKOTTÓ?: come osserva Hollis in 
Hopkinson (Staci.) p. 52, Nonno fa la parodia di un epigramma di Posidippo AP 12. 
4.5, 1-2 ra! ral pdXXer' "[ìpcores' èyw aicoTròs et? a'ua TroXXoIg / Ketucu. Posidippo 
attende a pie fermo i metaforici strali d'amore: Inno sarà trafitto da frecce vere.
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pentimento della fanciulla, Inno non si rende conto che le cose precipi­ 
tano: Nicea, giunta al limite della sopportazione, incocca una freccia, 
tende l'arco con tutte le sue forze e lo trafigge alla gola, uccidendolo 
davvero.

Benché molto si sia discusso sul reale significato da attribuire all'epi­ 
sodio 106 , resta la sensazione di trovarsi di fronte a un gustoso divertisse- 
ment letterario che sarebbe ingenuo prendere troppo sul serio. Questo 
atteggiamento ironico o paradossale che dir si voglia - una delle caratte­ 
ristiche più misconosciute della poesia nonniana - discende, a mio avviso, 
da un superiore e divertito distacco dalla materia trattata.

Anche nella Penteide del resto, pur tanto lontana dall'incantevole 
leggerezza dell'intermezzo bucolico di Inno e Nicea, esempi di questo 
habitus, mentale e compositivo, non mancano. La loro funzione appare 
duplice: colpire con espressioni inusitate l'immaginazione del lettore; 
variare nel contempo il tono della narrazione 107 . Proponiamo all'attenzio­ 
ne del lettore due singoli luoghi, per motivi di brevità.

In 46.180 ss. Nonno descrive il minaccioso affollarsi delle Baccanti 
intorno all'albero su cui Penteo si è arrampicato: ben presto Agave, dotata 
di una forza quasi divina, riesce a sradicarlo a mani nude. La caduta del 
gigantesco abete è accompagnata da una battuta altrettanto fragorosa: KGÙ 
cpirròv eìs x^óva m-nrev éyu|-ivùj9r| 8è KiOaiptóv. Se Graefe si era 
limitato a criticare, non senza una certa pedanteria, l'inadeguatezza del­ 
l'espressione (più adatta all'abbattimento di un'intera selva che a quello di 
un singolo albero) 108 , per parte nostra preferiamo osservare come proprio 
in virtù di queste sue stravaganti iperboli Nonno fosse la delizia del Ca- 
valier Marino 109 .

In 46.253 ss. invece Cadmo, colpito da una serie impressionante di 
sciagure familiari, accusa con parole amaramente ironiche gli dei, colpevo­ 
li di non averlo aiutato: KaXà cpépei?, Aióvuae, reco 9peiTTr|pia 
/ KaXd |ioi 'Ap|iovLTì5 vu[i(pei)|iaTa SwKe Kpovitov / "Apeog

106 Vd. almeno Riemschneider p. 64, Gigli4 p. 42 n. 64 e Gerlaud (1994) pp. 59- 
61. La presunta ironia dell'episodio è stata in parte negata da Gigli e Gerlaud che 
preferiscono riferirlo alla categoria del paradossale. Ma è proprio necessario arrivare ad 
una definizione?

107 Nonno obbedisce anche qui al principio estetico della TroiKiXict: vd. il com­ 
mento a 44.149 e a 46.14, 30, 186 e 255.

108 èyu[iviij6r| recte de caesa sylva dici potuisset, de una arbore satis ineptum est: vd. 
il commento a 46.186.

109 Vd. le osservazioni di G. Pozzi (ed.), Giovan Battista Marino. L'Adone I-II 
(Milano 1976) II pp. 88-102 (in particolare 93-4).
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Taìrra KOÙ OùpauiTìs 'A(ppo8(-nr|S 110 . Insensibili all'evidente tono ironico 
del passo, i commentatori nonniani hanno proposto per l'ultimo verso 
numerose interpretazioni e persino degli emendamenti, convinti che il 
senso offerto dal testo tradito non fosse plausibile. Se i lutti e le sciagure 
sono degni di Ares, dio della guerra, com'è possibile ritenere che anche 
Afrodite celeste ne sia in qualche modo partecipe? Ecco allora che Oùpor 
ULT|5 alluderebbe alla cruenta mutilazione di Urano 111 ; oppure, come è 
stato recentemente proposto, oùpaving sarebbe corruttela di où yauiris 
congettura tanto ingegnosa quanto tranquillizzante 112 . Ma Ares e Afrodite 
sono stati accostati in quanto genitori di Armonia, sposa di Cadmo, men­ 
zionata giusto al verso precedente: agli occhi di Cadmo appare intollera­ 
bile che proprio quegli dei che sono diventati parte della sua famiglia 
(Dioniso, Zeus, Ares, Afrodite) non si curino in alcun modo delle sue 
disgrazie o addirittura le provochino 113 .

Pur differenti tra loro, tanto che sarebbe problematico riunirli sotto 
un'unica definizione, gli esempi proposti rivelano un'unica tendenza, che 
costituisce, a mio parere, il centro ispiratore delle Dionisiache; e cioè il 
desiderio da parte di Nonno di confrontarsi con tutta la tradizione lette­ 
raria esistente, fatta oggetto non soltanto di imitazione ma anche di ricer­ 
cate e divertite variazioni.

La medesima tendenza si manifesta in maniera ancor più evidente 
nelle frequenti allusioni letterarie presenti nelle Dionisiache che solo re­ 
centemente hanno cominciato ad essere studiate con la dovuta attenzio­ 
ne 114 . Per rendersi conto della reale portata del fenomeno, in Nonno ve­ 
ramente essenziale, occorre procedere con il conforto di un'articolata 
esemplificazione.

Il tipo di allusione più semplice e frequente poggia sulla ripresa da un 
singolo modello di uno o più vocaboli chiave che, inseriti in un contesto 
affine, suggeriscono analogie più profonde. Esemplare è il caso offerto da

110 Vd. il commento a 46.255.
111 Così Graefe (1826): oùpaviris Editi, .fine sensu: non coelestem Venerem sed 

Uraniam i.e. Urani caede ortam, cruentam, voluti poeta.
112 La congettura è di M.L. West, "Nonniana" CQ 56 NS 12 (1962) pp. 233-4.
113 Vd. il commento, cui si aggiunga Ov. Mei. 3.131 ss. lam stabant Thebae, 

poterai iam, Cadme videri / exilio felix; soceri libi Marsque Venusque I contigerant; bue 
adde genus de coniuge tanta eie.: (i versi preludono sinistramente al racconto delle 
sciagure di Cadmo e dei familiari).

114 Fondamentali in proposito i contributi di A.S. Hollis, "Some allusions to 
earlier Hellenistic Poetry in Nonnus" CQ 70 NS 26 (1976) pp. 142-50 e "Nonnus and 
Hellenistic Poetry" in Hopkinson (Stud.) pp. 43-62.
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46.194 (ifjTep èfif), 8ua|ir)T€p, dnrivéos1 taxeo Xuaans. Il verso, come 
è stato notato, è un calco omerico di Od. 23.97 |if)Tep è|ir|, 6ùa(ir|Tep, 
dirnvéa 9u|iòv exouaa; ma, osservando con attenzione il contesto, si 
scopre che anche la situazione è simile: come Penteo si rivolge ad Agave 
che non riesce a riconoscerlo, così Telemaco rimprovera Penelope che si 
rifiuta di interrogare Odissee. È facile quindi dedurne che Nonno, per 
meglio acclarare alla mente del lettore il fatto che egli va narrando, fa 
appello ad un altro mancato riconoscimento, tanto famoso da risultare per 
così dire il modello archetipico; dal quale peraltro subito si allontana: 
perché le parole di Penteo non avranno la stessa efficacia di quelle di 
Telemaco 115 .

Un caso più complesso è invece offerto da 44.266-7 ((laxcupaf) dp- 
Xair|v 'iTuXoio (iiaicpóvov, fj Trore M.r|~rr|p / ripónevi] 0u|ioXéaiva aw 
dv8pocpó|icu <t>iXo|iT]Xr] e 269 Trai8o(3ópu) Tipi] i (piXnv 8aiTpeuaaTo 
(pop(3r)v. Il sanguinario mito di Procne, Tereo e Filomela viene breve­ 
mente evocato da Nonno usando vocaboli che alludono ad altri protago­ 
nisti di vicende altrettanto tragiche: jiiaicpóvov e 0u|ioXéaiua accomu­ 
nano Procne alla Medea di Euripide (entrambe assassine dei propri fi­ 
gli), di/Spocpóvca avvicina Filomela alle donne di Lemno (omicide dei 
mariti) e, infine, uai8o(3ópco accosta Tereo al Tieste eschileo (entrambi 
ignari divoratori della prole) 1I6 . Se per ulteriori precisazioni è opportuno 
rinviare al commento, qui interessa notare come Nonno aggreghi intorno 
ad alcuni suoi personaggi una costellazione di riferimenti e allusioni, 
vera delizia del lettore dotto. Gli esempi di questo procedimento sono 
tali e tanti da rivelare una precisa e consapevole tecnica poetica: chi li 
considerasse un casuale o maldestro tributo alla tradizione retorico-sco­ 
lastica, si precluderebbe in modo definitivo la comprensione dell'essenza 
della poesia nonniana 117 .

115 Vd. il commento a 46.194.
116 Vd. il commento a 44.269.
117 Se non condivido la posizione di I. Cazzaniga, "Temi poetici alessandrini in 

Nonno Panopolitano [...]" Mise. Rostagni p. 626, che riduce la tronciAia nonniana alla 
tecnica retorica del colores appingere e alla pratica di consultare fantomatici manuali, 
ritengo tuttavia più perniciosi gli eccessi opposti: che trasformano, tanto per fare un 
esempio, il modesto epillio colluteo in un capolavoro di umorismo alessandrino. È 
questo un nodo cruciale per la comprensione della poesia tardoantica (sia greca sia 
latina) sempre in bilico tra rivalutazioni troppo lusinghiere e un classicistico disprezzo. 
Vd. in proposito E. Livrea, "Colluto Umorista?" Helikon 9 (1969) pp. 1-12 (= Livrea2 
pp. 561-9) e l'eccellente introduzione di Gelzer (1975) a Museo che, mutatis mutandis, 
potrebbe essere un buon viatico per una lettura consapevole della poesia nonniana.
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Più raramente Nonno si prova nell'allusione antifrastica. Se in 44.17 
ss. Penteo ordina perentoriamente ai suoi di sbarrare le porte per frenare 
l'avanzata del rumoroso corteo bacchico senza ottenere alcun risultato, al 
contrario in Hom. II. 21.530-7 i mAaiopoi obbediscono pronti agli ordini 
di Priamo, spalancando le porte per accogliere i Troiani incalzati da Achil­ 
le. L'implicito paragone tra Penteo e Priamo sottolinea in modo ancor più 
icastico l'impotenza del sovrano di Tebe di fronte ai sovrumani poteri di 
Dioniso.

Esistono tuttavia anche esempi di allusioni più articolate che coinvol­ 
gono non tanto singoli personaggi, come si è visto finora, quanto intere 
situazioni. In 44.291-3 dXXà KGtKoyXùjaaojv aroiidrcoy Keveócppovi |iu9iu 
/ i/ieog ujierépoio jiópov tyevoavro poT^pes1 , / vu|i(piov èyQaipovres 
àvu|j.cpeiJTOio 0eaivr|9 Dioniso, con un astuto inganno, convince Autonoe 
che Atteone è vivo. La notizia che egli sia stato sbranato dai cani è falsa 
ed è frutto dell'invidia di alcuni pastori, gelosi dei suoi amori con Artemi- 
de. Nonno allude qui ad un passo famoso della prima Olimpica di Pindaro 
(w. 31-51): Pelope non è stato fatto a pezzi e divorato ma, rapito da 
Posidone, ha goduto dell'amore del dio. La falsa diceria fu diffusa da 
vicini invidiosi (v. 48 evverre Kpucpà TI? aÙTiica (pGovepcòy yeiTÓvtoy). 
L'analogia esistente tra l'ingannevole discorso di Dioniso e l'abile ragiona­ 
mento pindarico volto all'eulogia di lerone è impressionante 118 .

Questa marcata tendenza all'allusività letteraria coinvolge non di rado 
direttamente anche luoghi dell'opera stessa di Nonno, della Parafrasi e 
delle Dionisiache. Per quanto riguarda i complessi rapporti tra la Penteide 
e la Parafrasi vedremo poi 119 : qui interessa segnalare un ultimo esempio 
tutto interno alle Dionisiache, da ogni punto di vista anomalo. In 46.132 
KOU TI? èuyXojxiyo. |ieTf|L6v oSpov dpoupr)? ritengo che l'accostamento 
éuyXtóxiva...oi3pov, apparentemente improprio, sia motivato dall'allusione 
a Dion. 4.408 ss., dove Nonno racconta come Cadmo, armato di una 
pietra confinaria grande e appuntita, abbia ucciso il serpente dirceo: il 
testo è però malcerto 120 .

Un altro importante aspetto, rivelatore dello stretto rapporto di 
Nonno con la tradizione, è la sua propensione ai riferimenti eruditi, ri­ 
scontrabili in gran numero nelle Dionisiache. Già Bentley aveva notato, sia 
pure di sfuggita, come Nonno possa essere ritenuto un poeta-ypa|i|ior

Vd. il commento a 44.291-3.
Vd. infra pp. 71 ss.
Vd. il commento a 46.132.
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di robusta e varia dottrina 121 : alcuni recenti studi hanno confermato 
questa sua definizione, confortandola con riscontri nuovi e interessanti I22 .

Per quanto abbiamo potuto constatare analizzando la Penteide, Non­ 
no desidera mostrarsi poeta dotto, curioso soprattutto di rarità gramma­ 
ticali e letterarie (ma anche di altro genere, in primo luogo peregrine 
varianti mitografiche e singolari tradizioni religiose 123 ). Un ruolo di asso­ 
luta preminenza spetta ali ' interpretatio omerica: se non di rado Nonno si 
compiace di inserire nel tessuto poetico delle Dionisiache hapax omerici o 
comunque vocaboli rari interpretabili alla luce della tradizione scoliogra- 
fica 124 , a volte si ha addirittura l'impressione che egli scelga consapevol­ 
mente tra due differenti lezioni del testo di Omero 125 . Abbiamo anche 
rilevato come in presenza di termini particolarmente oscuri Nonno tenda 
a creare coppie sinonimiche, affiancando ad essi altri termini di significato 
più chiaro, quasi volesse "glossare" il suo stesso testo 126 .

Talvolta poi sembra che Nonno voglia prendere personalmente posi­ 
zione a proposito di alcune celebri quaestiones omeriche, usando una tec­ 
nica che lo avvicina sensibilmente alla grande poesia di Callimaco o Apol- 
lonio Rodio. Esemplare in questo senso è la soluzione da lui offerta al 
problema dell'esatta collocazione della evvr\ di Tifone in 45.211-3: diver­ 
samente da Omero //. 2.781-3, Nonno afferma che Tifone è sepolto sotto 
l'Etna, mentre in Cilicia si troverebbe solo un cenotafio 127 .

Un'attitudine di questo genere porta talvolta Nonno a polemizzare 
con i suoi modelli: se Omero rimane il bersaglio preferito 128 , confermando 
paradossalmente anche così il suo ruolo indiscusso di auctoritas, più rara­ 
mente la polemica coinvolge altri poeti. È stato recentemente affermato da

121 Vd. R. Bentley, Dissertation upon thè Epistles of Phalaris (ed. Wagner 1883) 
p. 90: "He (se. Nonnus) had a great variety of learning and may pass for an able 
grammarian [...]".

122 Vd. in particolare Vian2 (mitologia scolare ed erudita nelle Dion.); Vian (1990) 
index s.v. "Homerica" (Nonno e le interpretazioni omeriche); Hopkinson (Stud.) pp. 9- 
62 (Nonno, Omero e la poesia ellenistica).

123 Vd. e.g. il commento a 44.39 (Atena Onca), 44.140 (il flauto frigio), 44.203 
(Dioniso Nyctelios), 45.123-4 (proprietà magiche di alcune pietre preziose) etc.

124 Vd. e.g. 44.105 (aùXós), 44.158 (pomrAr^), 45.235 e 46.236-8 (óuouos) etc.
125 Vd. e.g. 44.229 e 271.
126 Vd. il commento a 44.64: il raro KU|o.(3axos è glossato con auroKuXiaro?.
127 Vd. il commento a 45.211-3.
128 Significativo anche il caso offerto da Dion. 42.181 où KÓpos è ari iróGajy 

è^euaaro ptpXos 'O|ifìpoi>. L'amore di Dioniso per la bella Beroe è tale che egli non 
ne sarebbe mai sazio: quanto Omero ha detto in //. 13.636 TrdvTwv (lèv KÓpos écm, 
rai UTTVOU KCÙ cpi.XÓTr|TOS' è dunque falso.
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A.W. James che Nonno in 44.247 dcppaoées oeXcptveg eviTrXwoixji 0cr 
Xdaar] polemizza con Oppiano Hai. 1.648 ss. sull'intelligenza del delfino; 
ma nel caso specifico, benché l'ipotesi sia suggestiva, la contraddizione è 
più apparente che reale 129 .

129 Vd. il commento a 44.247: credo che i delfini siano definiti qui dc 
soltanto per motivi di coerenza narrativa. Non bisogna dimenticare che questi delfini 
erano prima uomini (i pirati Tirreni), e che la metamorfosi è da intendersi come una 
punizione. Altrove nel poema Nonno sembra, in proposito, concordare con Oppiano: 
vd. e.g. 13.442 eu^pora Qv\iòv extov irrrèp oiS^aros erpexe



CAPITOLO II 

TESTO E FORTUNA DELLE DIONISIACHE

Quel che più putiva all'occhio altrui
Era, che fuor degli squarciati trinci
Spuntavan sconciamente
Cumuli di multiplici episodi
Che l'uno all'altro eran a caso annessi,
Come tra lor le frondi
Son dell'indico fico,
O pur i rami del cervino corno

Tommaso Stigliani

I. LA TRADIZIONE MANOSCRITTA.

La tradizione manoscritta delle Dionisiache era originariamente ripar­ 
tita in due famiglie, delle quali una menzionava nell'intitolazione il nome 
di Nonno, l'altra presentava un testo adespoto 1 . Della prima famiglia ci è 
giunto soltanto un testimone papiraceo incompleto, ed alcuni excerpta.

Il Pap. Berol. 10567 (II), edito per la prima volta da Schubart e 
Wilamowitz nei Berliner Klassikertexte 2 , consiste di cinque fogli frammen- 
tari e non continui, riproducenti versi dei canti XIV-XVP. Il papiro è 
databile intorno al sesto secolo e non pare essere un esemplare molto 
accurato: la scrittura è affrettata e confusa, mancano quasi completamente 
i segni diacritici e il numero di versi per pagina non è costante (da 44 a 
48). L'interesse di II è dato principalmente dal fatto che ci testimonia una 
recensione del testo non lontana cronologicamente dall'epoca di Nonno e 
che conserva qua e là ottime lezioni.

Di questa stessa famiglia faceva probabilmente parte un manoscritto 
oggi perduto, siglato convenzionalmente A, perché era conservato nel 
monastero di Lavra sul Monte Athos. Il codice fu collazionato da Ciriaco 
nel novembre del 1444, ma anche le sue annotazioni sono andate smarrite.

1 Così Vian (1976) pp. LXI-V, cui sono debitore per questa parte di non poche 
informazioni.

2 Heft V, Griechische Dichterfmgmente, Erste Hàlfte: Epische und Elegische Frag- 
mente (Berlin 1907), pp. 94-106.

3 Più precisamente: 14.386-419,434-7; 15.1-7, 10-15,31-60,68-98, 111-5, 117-48, 
156-60, 162-89, 206-34, 243-73 a , 386-8, 396-7, 401-16; 16.1-2, 10-1, 16-30.



TESTO E FORTUNA DELLE DIONISIACHE 37

Secondo quanto ha dimostrato A. Diller 4 , ne sussistono però diversi 
excerpta, di cui uno (nel ms. Vat. Lat. 5250 fol. 19V ) contiene alcuni versi 
copiati da Ciriaco. Poiché si tratta dei primi dodici versi dispari del primo 
canto delle Dionisiache, se ne è dedotto che A era scritto su due colonne 
e che l'ordine di lettura non era in verticale ma in orizzontale. Anzitutto 
è da dire che A non può essere imparentato con il Laur. 32.16, capostipite 
della famiglia adespota: da questi excerpta si evince infatti che A riportava 
il nome di Nonno, il che lo assegna di fatto alla prima famiglia. Ma per 
quanto riguarda il testo, bisogna notare che gli excerpta superstiti non 
differiscono in nulla da L. La presunta differenza osservata da Keydell, 
1959, nel primo verso del poema eìiré, 9ed, KpoviSao SiaKTopov 
aiGofTO? eùvqs' (A: aùyfjs an eùyfi9 voluerit L, dubium) deriva da una 
lettura errata. Come è stato poi ampiamente dimostrato da Vian 5 , il copi­ 
sta di L traccia un -v- molto stretto e allungato, mentre -y- lo verga sempre 
in onciale, e solitamente di piccole dimensioni (i ).

Capostipite della seconda famiglia è il Laurentianus 32, 16 (L), da cui 
discendono tutti gli altri testimoni in nostro possesso 6 . L è un codice 
miscellaneo di straordinaria importanza: esso si apre proprio con le Dio- 
nisiache (come si è detto, adespote) cui, nell'ordine, seguono l'intero cor­ 
pus teocriteo, le Argonautiche di Apollonio, Esiodo, i poemi degli Oppia- 
ni, Mosco, Meandro, Trifiodoro, una piccola antologia di carmi attribuiti 
a Focilide e infine alcuni epigrammi di Gregorio Nazianzeno (ff. 9r-319v). 
Il codice, datato in una nota del f. 8V al 1° settembre 1280, fu copiato nello 
scriptorium di Massimo Planude, per opera di due copisti diversi 7 .

Le Dionisiache occupano i ff. 9r -173 r : il testo, vergato dalla stessa 
mano, è disposto su due colonne di 33 versi ciascuna da leggersi in oriz­ 
zontale. La scrittura, corsiva e ricca di abbreviazioni, è spesso di difficile 
lettura, a volte addirittura indecifrabile e non scevra di errori 8 .

Su L hanno lavorato diversi revisori. Il primo di essi (L2 ) che si 
sarebbe servito dell'antigrafo di L, aggiunge a margine alcuni scolii mito-

4 In Class. Phil. 48, 1953, p. 177.
5 "Remarques sur le manuscrit des Dionysiaques de Nonnos" Rev. Phil. 49 (1975) 

pp. 196-203; in particolare pp. 196-9.
6 Su L vd. Keydell (1959) I pp. 12*-25* e la bibliografia raccolta da F. Vian-E. 

Delage, (edd.}, Apollonios de Rhodes. Les Argonautiques (Paris 1974) I p. XLIX n. 2.
7 Vd. in proposito Keydell (1959) p. 12*.
8 Un'accurata descrizione degli errori grafici più frequenti di L è reperibile in 

Keydell (1959) I pp. 13*-25*, da integrare con Vian, Remarques (vd. nota 5) e Vian 
(1990) pp. 355-7 "Ortographica".
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logici e letterari di buon livello. Un secondo revisore (L3 ), caratterizzato da 
un inchiostro rossastro, non interviene che raramente: corregge solo per 
congettura, aggiunge qualche nuovo scolio e si esprime anche in latino 9 .

Da ciò si è dedotto che L3 abbia lavorato in Italia e precisamente a 
Firenze, dove il codice fu portato nell'estate 1423. Nel gennaio di quell'an­ 
no infatti Francesco Filelfo lo aveva acquistato a Costantinopoli dalla 
vedova di Giovanni Crisolora, come avverte una nota di possesso in mar­ 
gine al fol. 8V : Emptus Constantinopoli ÒTTO Tfjs ywaiKÒ? viri clarissimi 
Johannis Chrysolorae sub anno M°CCCC°XXIII pridie nonas Januarias.

Alla morte del Filelfo, nel 1481, L passò nella biblioteca di Lorenzo 
il Magnifico, dove Angelo Poliziano potè consultarlo e trame estratti, che, 
oltre a fornirgli abbondante materiale erudito per le sue lezioni allo Stu­ 
dio, divennero poi oggetto di discussione in alcuni capitoli di entrambe le 
Centurie dei Miscellanea 10 .

Il primo dei descripti da L è il Palatinus Heidelbergensis gr. 85 (P), 
vergato nel XVI secolo. Il copista di P è attento e scrupoloso, tanto da 
riprodurre l'originale anche quando non riesce a capirlo: a volte infatti ne 
imita i grovigli di lettere senza neppure tentare di districarli 11 . Da P de­ 
rivano tutti gli altri recentiores, stemmaticamente di nessun peso ai fini 
della ricostruzione del testo 12 .

Data questa situazione, i filologi nonniani hanno cercato di approfon­ 
dire la conoscenza delle caratteristiche di L, che rappresenta l'unico testi­ 
mone per la gran parte del testo delle Dionisiache.

Se Vian ha ormai definitivamente dimostrato, su basi interne, che 
l'antigrafo di L aveva 33 o 34 versi per pagina ed era scritto su una sola 
colonna 13 , rimane un certo margine di discussione a proposito delle abi­ 
tudini del copista che redasse il codice L, deducibili tanto dal confronto 
con TT quanto da un'analisi attenta dello stesso L.

Sulla prima via si è mosso con l'abituale acutezza G. Pasquali 14 che, 
esaminando alcune significative varianti di L e TI, è giunto alle seguenti 
importanti conclusioni:

a) I frequenti errori di L in clausola appaiono dovuti al fatto che il 
copista ripeteva tra sé e sé l'esametro prima di copiarlo, quasi gustandone

9 Vian (1976) p. LXIII.
10 Vd. infra pp. 44-47.
11 Si cfr.no i casi di 1.514 e 2.27 discussi in Vian (1976) p. LXIV.
12 Vd. Keydell (1959) I pp. 26*-7*.
13 Vian (1976) pp. LXVI-LXVII.
14 In Storia della Tradizione e Critica del Testo (Firenze 19522 ) pp. 113-5.
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il ritmo. Alla lezione esatta, attestata spesso da TT, il copista di L ha spesso 
sostituito vocaboli metricamente equivalenti, di simile suono e analoga 
terminazione.

b) II copista di L conosceva già tutto il poema e ha commesso non 
pochi errori di anticipo, anche a grandissima distanza: cfr. e.g. 15.112 
aKpoKÓ|iou cpoLULKOs fj eùtó8ivos 'A0T)vr|s (L ex 41 A: è\air\<s TI).

e) L'esempio di 15.112 dimostra anche che spesso la somiglianzà 
grafica non è di alcun aiuto per l'emendazione: èXairjs di TT era stato 
proposto già da Koechly (1857), ma nessuno vi aveva dato credito, perché 
si allontanava troppo dal testo tradito.

Nel commento alla Penteide ho avuto modo di osservare come gran 
parte delle corruttele di L si spieghino proprio con questi criteri: ad esem­ 
pio, singolarmente frequenti risultano gli errori di anticipo 15 .

Oltre a tutto ciò si impone a mio parere un'altra considerazione es­ 
senziale: diverse corruttele di L si possono spiegare soltanto come tentativi 
(voluti o inconsci) di omerizzare il testo di Nonno 16 . Qui di seguito un 
paio tra gli esempi più significativi.

In 44.112 |ieiXixLwv cpiXov LÒV àTTOTTTuoixra (Graefe: àTTOTrveiouaa 
L) yefeicov Nonno descrive una visione avuta da Agave: alcuni serpenti 
lambiscono le gote di Cadmo e Armonia, ma il loro veleno, definito cptXov, 
è inoffensivo. àTroirveioucra è stato unanimemente giudicato una corrutte­ 
la: il vocabolo non è attestato altrove nelle Dionisiache e, per giunta, 
Nonno imita qui Opp. Cyn. 3.447-8 eiarnjouaav / TreuKeSavòv Gavcrroio 
cpiXov, £a|ievfj \o\ov, lóv. Il copista di L fu tratto in inganno da Hom. 
//. 6.182 8eivòv diTTOTTveiouaa irupòs [levo? aì6o|iévoio (la Chimera): 
ripetendo a mente il verso di Nonno, egli vi inserì cmo-nveteucra, "omeri- 
smo" inconscio derivante dall'identità di contesto.

Più evidente è il caso offerto da 45.147 Tipij|ivr|5 6' f|8uTÓKOio 
(Keydell: f)8inTÓToio L). Anche in questo caso il neologismo nonniano f]Sir 
TÓKO?, certamente difficilior e assai appropriato, è stato sostituito dal copi­ 
sta di L con fi8uiTÓTO9, per l'influsso di Hom. Od. 3.391 oivou fiSinrÓTOio, 
TÒV évSeKcrro) è vi aureo. La confusione è stata favorita dal fatto che f]8uTró- 
TOLO ricorre in Omero nello stesso caso e nella stessa sede metrica.

15 Cfr. almeno, in questa sede, 44.91 e 277. Come esempi di corruttele isosillabi- 
che in clausola (a), vd. 44.32, 258, 260, 289. Per il tipo e vd. infine e.g. 44.113.

16 II cod. L omerizza del resto anche il testo di Trifiodoro: vd. E. Livrea, "Per una 
nuova edizione di Trifiodoro" RFIC 104 (1976) pp. 443-52 (= Livrea2 pp. 385-92). Per 
ulteriori dettagli vd. il commento a 45.16.
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2. IL TESTO DELLA PENTEIDE (DlON. 44-46).

Considerate le peculiari caratteristiche del codice L, vergato in una 
scrittura minuscola di difficile lettura e ricca di abbreviazioni, ho ritenuto 
opportuno collazionare più volte il testo dei canti 44-46 direttamente sul­ 
l'originale. Per gli indispensabili controlli correnti mi sono servito di niti­ 
de fotografie in bianco e nero (formato 18 x 24), ricavate dal microfilm 
del codice e gentilmente fornite dalla Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze.

Sul cod. L il testo dei canti 44-46 occupa i ff. 152 r-160r : rispetto alla 
edizione di Keydell (1959) ho riscontrato differenze minime, sostanzial­ 
mente ininfluenti per la costituzione del testo. Eccone comunque l'elenco: 
44.54 in xopoiTirrrov non è ben visibile la posizione dell'accento acuto (sul 
problema, vd. la discussione in Keydell, 1959,1 p. 19" e il mio commento 
ad loc.); 44.317 iKeXov L: eiKeXov Keydell (sugli errori di itacismo vd. 
Keydell, 1959, p. 21*); 45.147 f]8inrÓTO<?: l'omicron della desinenza, di 
piccole dimensioni, è stato aggiunto in alto a destra sul rigo da una mano 
diversa, denotata da un inchiostro marrone sbiadito; 45.330 il verso è 
lacunoso e dopo àva(3po|iéeaKe il copista ha lasciato un vistoso spazio 
vuoto sul rigo; 46.23 Autcooipyos' L a.e.: AuKÓopyos1 L p.c., la correzione 
sembra opera dello stesso copista; 46.57 àyvukrroio L: àvvtóaToio (?) 
Keydell; 46.110 aùcanr) L a.e.: àyavr\ L p.c. (stessa mano): poiché il verso 
seguente comincia con 'AUTOVÓTI, se ne può dedurre che il modello di L 
era scritto su una sola colonna e non su due 17 ; 46.181 6ea|iw L: 8ea|ioJ 
Keydell: la lezione giusta, recepita nella vulgata ed erroneamente attribuita 
a L, è nei recenziori e dovrà essere considerata un'emendazione, peraltro 
facile, del copista di P; 46.267 tòSupouTo L: non c'è alcun segno di corre­ 
zione; 46.338 xapLV L p.c.: quel che si celava sotto la correzione è ormai 
illeggibile.

In una tradizione ristretta qual è quella delle Dionisiache le principali 
difficoltà si incontrano, com'è naturale, nella examinatio e precisamente 
nella scelta tra testo tradito e congettura. Se l'edizione di Keydell ha no­ 
tevolmente contribuito a ridurre l'influenza nefasta di una solidissima 
vulgata editoriale 18 , ho avuto tuttavia modo di constatare come siano an­ 
cora recepite nel testo e negli apparati (tanto di Keydell, quanto delle

17 Vd. anche supra p. 38.
18 Bene H. Lloyd-Jones, "Nonnus" CR 75 NS 11 (1961) pp. 22-4, in particolare 

22.
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edizioni BL) numerose congetture e altre proposte gratuite. Prima che mi 
addentri in un esame dei singoli luoghi difficili della Penteide, mi sia 
concesso un breve excursus, necessario per avviare su basi corrette la di­ 
scussione.

Come Omero ebbe uno Zoilo e Marino uno Stigliani 19 , anche Nonno 
fu vittima dell'astio e della malafede di un bizzarro erudito olandese, Peter 
Van der Kuhn (Cunaeus). Nel suo Animadversionum liber in Nonni 
Dionisiaca stampato nel 1610 ad Hanau, Cunaeus si accinse con implaca­ 
bile acribia a denunciare e correggere i difetti delle Dionisiache. Senza 
troppo riflettere se le presunte imperfezioni del poema fossero imputabili 
a Nonno, alla tradizione manoscritta oppure soltanto alla propria sensibi­ 
lità puristica omerizzante, egli osò proporre "miglioramenti" grammatica­ 
li, sintattici, stilistici e di senso, con un'abilità degna di miglior causa 20 . 
Quasi fosse in gara con Nonno, Cunaeus escogitò ogni volta congetture 
metricamente alternative al testo tradito e stilisticamente assai più regolari, 
almeno secondo le conoscenze, il gusto e la sensibilità del tempo. Per 
facilitare il compito al lettore e stornare possibili critiche di metodo, 
Cunaeus appose un piccolo obelos accanto a quei passi che, a suo giudizio, 
rivelavano nella maniera più evidente il cattivo gusto e l'imperizia di 
Nonno: appare quindi chiaro dove egli si comporta da filologo, emendan­ 
do errori di copisti, e dove invece si atteggia a critico, fustigando il poeta, 
e quasi a co-autore, migliorandolo e perfezionandolo.

Sembra incredibile: spentasi l'effimera eco delle polemiche suscitate 
dal feroce libello, per una disattenzione imperdonabile degli studiosi suc­ 
cessivi numerosi "miglioramenti" di Cunaeus entrarono a far parte della 
vulgata editoriale e furono di fatto considerati congetture testuali 21 .

19 Cfr. T. Stigliani, Del Mondo Nuovo venti primi canti (Piacenza, ed. A. Baracchi, 
1617) canto XVI ottave 34-6 e Dell'Occhiale (Venezia 1627) vero libello antimarinista: 
sul recupero nonniano di Marino vd. infra pp. 56-62.

2 " Vd. infra pp. 51 ss.
21 La responsabilità di tutto ciò credo sia da attribuire principalmente a Koechly 

(1857). Significativo l'esempio offertoci da 44.66-7 dypoTepi] òè Xéaira òiaiaaouaa 
irpoacÓTTou / Trpuui'óGei' è'airaae xeL Pa - Cunaeus. al solito polemico, sostituisce tacita­ 
mente al tradito òiaiaaouaa l'inedito KaTaiaaovaa e quindi osserva: KaTaiaaouaa. In 
faciem, inquit, ei irruit et manum radiatus evulsit. Est ridiculum schema irap' imói.'oiay. 
Nihil enim tale expectasset. Pofius enim dicere debuit, Trpuui'óGti' éairaae piva, aut si 
quid buie simile est. Se Graefe (1826) si mostrò assai critico di fronte a questa proposta 
accusando Cunaeus di mala fede (KaTaiaaouaa cum mala fide scripsisset C., ridet Non- 
num, quasi leaenam in faciem irruerc et sic manum evellere dixisset), Koechly (1857) 
ritenne opportuno valorizzare KaTaiaaouaa che tacite, /orlasse inscius, scripsit Cun. in 
Animdverss.: evidentemente non gli interessava l'origine di tale "emendazione" ma,
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Anche se ci limitiamo alla sola Penteide, gli interventi risultano non 
pochi 22 . Particolarmente significativo mi appare il caso offerto da 45.92, 
dove Keydell legge ra! TrXoKctiiwv dKÓ|naTov diroppiìj>aaa KctXimTpr|v 
(Cunaeus: XLTCÒVQ L). Che non si trattasse di una correzione al testo tradi­ 
to ma, come spesso, di una semplice censura al cattivo gusto di Nonno, 
ci avvertiva peraltro lo stesso Cunaeus: Hoc cur maluerit, quam piloterà 
KaXuTTTprjv, nondum rationem inire potui: nisi fortasse quia vile et tritum 
videbatur cum aliis sapere. Certe xiTwy non est crìnium, sicut KCtAunrpri, sed 
reliqui corporis.

Contro chi osservi che KaXuTTTpr|v può, a prescindere dalla sua dub­ 
bia origine, risolvere le difficoltà del testo, valgano le obiezioni da me 
formulate ad /oc. In ogni caso, quand'anche si riconosca a KaXwTpnv un 
qualche valore come congettura testuale, essa non può e non deve essere 
attribuita a Cunaeus, dal momento che egli non intese proporla come tale: 
e la presenza dell'obelos, se ce ne fosse bisogno, lo conferma.

Istruttivo risulta poi l'esempio e contrario offerto da 46.102 (pdaiicrra 
TTOiKiXó|iop(pa |_iep.r)vÓTi IlevGéi t SCOKC (L: 8ei£as Cunaeus). A prescin­ 
dere dalla considerazione che Se[£019 sia utile o meno a emendare la cor­ 
ruttela 23 , le osservazioni di Cunaeus non lasciano dubbi che qui si tratti di 
una congettura vera e propria: Pendent omnia, et putavit Vir Summus (h.e. 
G.G. Scaligero) lacunam esse, sed nihil deerit, si sic constituas, 
TTOiKLXó(j.op(pa (ie[ir|i-'ÓTL TlevGéi 8ei£a$r / cppiKTÒv 'Exioi'i8r|i' 
u€Té9rjK€ fiei'oivfìs. Spectra enim quaedam oculis ejus obiecta sunt, quibus 
tenitus futi, et a proposito destitit. La puntuale assenza dell'obelos confer­ 
ma la nostra supposizione.

Rebus sic stantibus, gli interventi di Cunaeus che affollano tuttavia il 
testo e gli apparati delle edizioni nonniane dovrebbero essere riesaminati 
uno per uno, al fine di distinguere tra emendazioni vere e proprie (più o 
meno plausibili), miserabili interpolazieni o presunte migliorie.

Come ho detto sopra, la difficoltà principale per chi si cimenti con il

giudicandola comunque utile, l'accolse in testo. Anche gli editori successivi (Ludwich, 
Keydell) hanno quindi considerato KaTaioxToixia come una comune emendazione al 
testo manoscritto (e Ludwich ha persino accolto in apparato il risibile piva).

22 44.66, 289; 45.40, 43, 50, 92, 288, 304-5, 326; 46.14, 102: vd. il commento. 
L'elenco comprende qui tutti gli inteventi di Cunaeus sul testo dei canti 44-46: di volta 
in volta abbiamo ritenuto opportuno considerarne l'esatta natura che, come è possibile 
constatare, è stata spesso (non sempre) fraintesa. Occorre in effetti evitare di cadere 
nell'eccesso opposto, dal momento che Cunaeus, quando volle essere filologo nel senso 
vero del termine, seppe emendare il testo anche brillantemente: cfr. e.g. 45.288.

23 Vd. il commento.
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testo di Nonno è scegliere volta a volta fra testo tradito e congettura. La 
mia impressione è che troppo spesso la pur buona edizione di Keydell 
svaluti la testimonianza di L a favore di congetture che, quando non sono 
palesemente inutili, danno comunque adito a forti dubbi. Mi limiterò qui 
- per brevità - a elencare i passi sospetti, dove, in tutto o in parte, il testo 
tradito mi pare difendibile contro l'opinione di Keydell: 44.7 'iimeio? 
Graefe: iTnreiov L; 44.19 TTuXewvag Graefe: Keveoòvas L; 44.32 TTÓpSaXis 
Graefe: TrcìpSaXis1 L; 44.81 épiT!Toir|T05 Koechly: épiTTTOir)Tov L; 44.144 
Nì]i8as Koechly: Xr|L8a9 L; 44.229 éyeipw Schrader: dyeipwv L: dyeipw 
fort. scribendum; 44.270 òxeTnyóv Graefe, prob. Gigli-Piccardi: òxeTTjyós 
L; 45.11-2 Sai^w et 12 6a|idaacjo Koechly: 8a|idaaco et 8ai£u) L; 45.36 
irérpai Graefe, prob. Rigler: Trnyai L; 45.104 ZiKeAói' Falkenburg: iKeAóv 
L; 45.116 éóv Koechly: dvr|p L; 45.141 al9épi Koechly: f|épi L; 45.143 t 
aìGépi yeiTcov t Keydell: aiGépi yetrcoy L, def. Wolf (1973); 46.66 
evLì^et? Graefe: èvii^rig L; 46.73 KaAóv Graefe: |idAAov L corruptum; 
46.100 auva.xvuiiéi'Tis Keydell: auvepxo|iévr|9 L; 46.111 TTAoKdp-Oiai Ko­ 
echly, prob. Ludwich: TrAoKa|iTai L; 46.232 <jTrépxeo~9e Rigler: areLxeaGe 
L; 46.320 iiupofiévr) Keydell: |iupo|iévr|5 L.

Meno numerosi sono invece i luoghi in cui, considerando corrotto il 
testo, ho accolto congetture di altri o ne ho proposte di mie: 44.125 
dypow(io)t' Sé L: dypoi/ó(icoi/ 8é et lacuna Keydell: dypop.éi'aju Peek sine 
lac.: fì|iepL8coy Sé sine lac. scripsi ex 47.8; 44.240 vriwv L, Keydell: vip? 
Marcellus; 44.273 rniau'aSe? L: t TI MaivaSes1 t Keydell: u}>ca>xevo9 
scripsi ex Eur. Bacch. 1061; 45.40 àAòg KTinrog L: oAo? TÓTTO? Keydell: 
AdAo? t KTUTros1 t; 45.291 dppr|KTa L, Keydell: dypauAa scripsi; 46.102 
SWKÉV L: t SwK€ t Keydell: aeLwv dubitanter scripsi ex 32.100 ss.

Posteriormente all'edizione di Keydell (1959), alcuni studiosi di 
Nonno, anche molto autorevoli, hanno proposto emendamenti al testo 
tradito (o a quello costituito dallo stesso Keydell), che per vari motivi mi 
sono parsi inadeguati.

Eccone un preventivo elenco: 44.45 dyyeAog Graefe, Peek (1969): 
dyyeAov L, Keydell; 44.86 0eo8|ir|TU) Peek (1969): 9eoKAr|TO) L, Keydell; 
45.141 fjépt yeiTtov L defendi: ai.9épi yetrcov Koechly, Keydell: f)épa 
TWTWV Wolf (1973); 45.281 KaTaardCouaa L, def. Gigli-Piccardi (1983): 
KaTauyd£oixja Keydell; 46.105 (idaTiyos1 dubitanter Lloyd-Jones (1961): 
adAmyyos1 L, Keydell; 46.255 où ya|iLr|<j West (1962): oùpautri? L, 
Keydell.
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3. RICEZIONE E FORTUNA.

a) Angelo Poliziano e la riscoperta di Nonno in età moderna.

Pingit et cxiguis totum Dionysius orbem I Terrarum in tabulisi sed non 
et praelia Bacchi / Nonnus in exigua potuit contexcre tela 2*. Questi versi 
della Nutricia, orgogliosamente ripetuti sul frontespizio dell'editio princeps 
delle Dionisiache curata da Falkenburg nel 1569, non rendono conto se 
non in minima parte della considerazione che Angelo Poliziano ebbe per 
Nonno di Panopoli, tanto come poeta quanto come inesauribile fonte di 
curiosità mitiche e notizie erudite.

Alcuni indizi ci permettono di stabilire con sicurezza quasi assoluta 
che Poliziano potè leggere per la prima volta le Dionisiache nel 1481, 
molto probabilmente negli ultimi mesi dell'anno:

1) II redattore dell'Inventano della Biblioteca Medicea privata, a 
proposito dell'attuale ms. Laur. 20.81, dichiara: (...) et quia scriptum est in 
tabulis "Liher Francisci Philelphi", sciens ergo quia omnes fere libros Pbilel- 
phi emù Laurentius de Medicis post eius mortem (...). Poiché anche l'attua­ 
le ms. Laur. 32.16, contenente appunto le Dionisiache, era appartenuto 
(come abbiamo già detto) al Filelfo e quest'ultimo morì nel 1481, se ne 
può dedurre che anche tale codice entrasse a far parte in quell'anno della 
collezione privata di Lorenzo il Magnifico e, conscguentemente, fosse 
messo a disposizione del Poliziano 25 .

2) Prima del 1481 Poliziano non sembra aver avuto alcuna notizia 
delle Dionisiache; oppure, se per caso ne ebbe, non ne lasciò traccia alcuna 
nei suoi scritti. Un'attestazione abbastanza indicativa è data dall'esame 
delle expositiones tenute dal Poliziano allo Studio 26 . La prima menzione 
delle Dionisiache compare, a proposito del mito di Tifone, in una nota 
marginale dell'autografo polizianesco contenente la Commentatio in Statii 
Sylvas, risalente appunto al 1480-1: vd. p. 447, 29 Martinelli Multa de

24 Angelo Poliziano, Nutricia vv. 423-5: vd. I. Del Lungo (ed.}, Prose Volgari 
inedite e Poesie Latine e Greche edite e inedite (Firenze 1867) p. 395.

25 Vd. G. Resta, "Andronico Callista, Bartolomeo Fonzio e la prima traduzione 
umanistica di Apollonio Rodio" in E. Livrea-G. Privitera (edd.), Studi in onore di 
Anthos Ardizzoni (Firenze 1978) pp. 1057-1131. Sul cod. Laur. 32.16 vd. in particolare 
p. 1081 e le nn. 98-9 (pp. 1121-3).

26 Per le lezioni allo Studio valga la cronologia stabilita da V. Branca, Poliziano 
e l'Umanesimo della parola (Torino 1983) p. 86.
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Arimis et Typhoeo habes in primo TWV AioyuaiaKWi' 27 . Nell'anno seguen­ 
te, quando Poliziano tenne pubbliche lezioni sui Fasti di Ovidio, le cita­ 
zioni delle Dionisiache divennero assai numerose 28 . È interessante notare 
che, almeno inizialmente, Poliziano dovette ignorare la paternità delle Dio­ 
nisiache: il nome di Nonno compare solo in una glossa interlineare (p. 297, 
83 Lo Monaco), mentre in tutti i restanti luoghi è chiamato Graecus poeta 
Dionysiacon ovvero 6 TGJI' AIOVIXJLQKÓJI' iroir]Tr|9.

Ne deduco che Poliziano lesse con grande rapidità e frutto le Dioni­ 
siache tra gli ultimi mesi del 1481 e il 1482 nel Laurenziano (in cui, come 
si è detto, le Dionisiache figurano adespote); e che, probabilmente sulla 
scorta di una notizia dello storico Agazia 29 , riconobbe l'autore solo alla 
fine del 1482.

In questo primo periodo Poliziano si limitò a utilizzare le Dionisiache 
come una preziosa fonte di curiosità erudite. Scorrendo il commento ai 
Fasti possiamo notare come il poema nonniano venga citato a proposito 
delle Ore (Dion. 2.703-5: p. 69, 50-3 Lo Monaco), del mito di Europa e 
di Cadmo (Dion. 1.137, 362-9, excerpta del III canto: pp. 102-3 Lo Mo­ 
naco), del culto di Diana a Creta (Dion. 8.113-8: p. 217, 112-8 Lo Mona­ 
co), della vicenda di Ampelo (Dion. 10.175-92 et alibi: vd. pp. 257-61 Lo 
Monaco) e di molti altri miti ancora.

Come si vede, sembra quasi che il commento a Ovidio proceda di 
pari passo con la lettura delle Dionisiache, da cui Poliziano viene traendo 
crescenti spunti: non credo sia un caso che nella parte iniziale del com­ 
mento le citazioni nonniane si susseguano nell'ordine stesso dei canti 
delle Dionisiache. Per quanto ci interessa più da vicino segnaliamo che 
Poliziano vi cita gran parte della Penteide, e fornisce inoltre un interes­ 
sante riassunto della versione nonniana della vicenda: vd. pp. 294-7 Lo 
Monaco 30 .

21 L. Cesarini Martinelli (ed.). Angelo Poliziano. Commento inedito alle Selve di 
Stazio (Firenze 1978).

28 Vd. F. Lo Monaco (ed.), Angelo Poliziano. Commento inedito ai fasti di Ovidio 
(Firenze 1991), "Indice delle Fonti dirette" s.v. Nonnus Panopolitanus Dionysiaca.

24 L'ipotesi è di Ludwich: vd. Keydell (1959) pp. 12*-13*.
50 Pp. 295-6 Lo Monaco: De Pentheo autem sic scribit: mtsisse eum satellites suos 

qui Bacchum ad se adducerent victum (vinctum?: vd. Dion. 45.224); ipsum se in formam 
unius ex bis ministris vertisse, taurumque adduxisse ad regem quem diceret ipsum esse 
Bacchum, quem ille prò Baccho vinctum habeat. Bassarides in carcerem in vincula impe- 
gunt. Sed statim, ut bora chorearum I venit catervae exciderunt (catenae exciderunf?: vd. 
45.279 xa^Kofkxpf|S' o-cppiycxoaa rroSói1 èo^i^ero aeipn.). Aggiungo che Poliziano 
situa la Penteide nei canti 24-6, con ogni probabilità per un banale lapsus.
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Negli anni immediatamente successivi Poliziano continuò a servirsi 
delle Dionisiache per le sue lezioni: ne fa fede il commento alle Satire di 
Persie, databile al 1484-5 31 .

Una decisiva evoluzione nel rapporto di Poliziano con Nonno avven­ 
ne nell'ottobre del 1485: il poeta professore, allora impegnato a trascrivere 
alcuni excerpta delle Dionisiache dal Laurenziano nell'attuale cod. Parisi- 
nus gr. 3069 (ff. 157 r-165 v ; 171 r-174 r ) 32 , stava nel contempo ultimando la 
stesura dell 1'Ambra.

Non è certo un caso quindi che VAmbra, ad un attento esame, riveli 
notevoli influssi nonniani. Eccone alcuni specimina.

Ai w. 231-2 del suo poemetto neolatino, Poliziano racconta del mi­ 
racoloso allattamento di Eretteo ad opera di Pallade Atena:

Flavaque virgineam puero immulsisse papillam
Dicitur, Actaeo ceu quondam, Pallas, Erechteo.
Come è stato segnalato da Perosa 33 , Poliziano si ricorda qui di Dion. 

13.173-5:
TÓV TTore TTupaocpópoio rara Trruxa TrapGevewvos
irapGévos aÙToXóxeirros' àvérpecpev àpaevi |ia£io
TTaiSoKÓiios1 rXauKwmg àvripoTos [...].
Poiché Nonno è il solo a riferire di questo peregrino allattamento ad 

opera di una dea vergine e, a livello stilistico, Poliziano concorda con lui 
anche nel darne notizia in iscorcio (TÓV TTOTÉ / dicitur) è palese che le 
Dionisiache costituiscono qui la fonte diretta.

Un caso anche più evidente è offerto dai w. 249-52, dove Poliziano 
allude alla vicenda del tragico amore di Calamo, figlio del Meandro, per 
Carpo e della loro morte nelle acque del fiume:

Maeander sub humum pudibundo flumine labens:
Quod puerum ignarus Carpon, dum ludit in unda,
Delitias nati, mox natum menerai alveo

31 Vd. L. Cesarmi Martinelli-R. Ricciardi (edd.), Angelo Poliziano. Commento 
inedito alle Satire di Persia (Firenze 1985) pp. 47-9 e "Indice delle fonti dirette" s.v. 
Nonnus Panopolitanus.

32 Vd. in proposito A. Perosa (ed.), Un commento inedito ali'"Ambra" del Polizia­ 
no (Firenze 1994) pp. 114-5 e il già ricordato contributo di Resta, pp. 1121-2 (con 
bibliografia): "Occorre precisare che questi estratti, meglio corsivi appunti di lettura, 
si risolvono in una significativa scelta di versi da ognuno dei 48 libri [...] non sempre 
collegati da brevissime note in latino riassuntive delle parti omesse, mentre fitte rubri­ 
che marginali, per lo più costituite da nomi propri, assolvono la funzione di esponenti 
della schedatura del materiale nonniano.".

33 P. 115 e, più in particolare, 130.
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Infelix genitor; sed venti id crimen amantis.
Anche in questo caso, scartato il commento dello Ps. Servio a Virg. 

Ed. 5.48 in quanto sconosciuto ai tempi di Poliziano 34 , l'unica fonte pos­ 
sibile è Nonno Dion. 11.369-481. Echi nonniani si osservano soprattutto 
ai w.251-2: dove Poliziano si ricorda di Dion. 11.478-9 elire, ral ctÙTcr 
KuXiaTos1 èmoXia6r|ae peéGpo» / irarpòs1 dvaivo|iévoio TTLWV rraiSoKTÓ" 
vov uSiop (suicidio di Calamo nelle acque paterne del Meandro) e 11.431 
NriidSes1 , cpGey^aaOe, Tis1 rjpTraae Kaprròv 'Ar|Tr|9 (il vento responsabile 
della morte di Carpo); mentre il secondo emistichio del v. 250 (dum ludit 
in unda), allude alla gara di nuoto tra i due ragazzi (Dion. 11.400 ss.).

Alla luce di questi dati non devono quindi meravigliare né l'ampio 
spazio concesso da Poliziano alle Dionisiache nella Prima Centuria dei 
Miscellanea né tantomeno il lusinghiero giudizio ivi dato su Nonno, defi­ 
nito nel cap. XI mirificus poeta^.

Pur avendo a disposizione un altro codice Laurenziano (l'attuale 
7.10), contenente la Parafrasi e recante l'attribuzione a Nonno, Poliziano 
non sembra aver preso nella dovuta considerazione quest'opera. Che tutta­ 
via sapesse della sua esistenza, dimostra indirettamente un'osservazione 
fatta en passant nel cap. XLVI della Seconda Centuria dei Miscellanea: po­ 
eta ingeniosissimus Nonnus, et ipse tamen christianus* 6 . È anche possibile 
che Poliziano abbia avuto conoscenza diretta della Parafrasi negli ultimi 
anni della sua vita: quando, oltre che alla stesura della Seconda Centuria, si 
dedicò con impegno allo studio di un ampio corpus di autori cristiani 37 .

b. ~L? editto princeps delle Dionisiache curata da G. Falkenburg. I primi 
critici di Nonno: P. Van der Kuhn e D. Heinsius.

Dopo le rinunce e i fallimenti, dovuti a motivi diversi, di Aldo Ma- 
nuzio e del tipografo elvetico J. Herbst (meglio noto come Oporinus) 38 ,

34 Ibidem, p. 133.
35 Vd. i capitoli XI (citazione di Dion. 41.208-11: morte di Adone per mano del 

geloso Ares); XII (Dion. 40.304-10: scoperta della porpora); XXVII (Dion. 10.4-13: la 
follia di Atamante, oìaTpnGds1 ITai'òg ip.da9Xn, messa in rapporto con il timor panico) 
e infine LXXX (dove Dion. 5.337-42 - cnryKpiai? tra Atteone e Tiresia - prelude alla 
versione latina del quinto Inno callimacheo).

36 V. Branca-M. Pastore Stocchi (edd.), Angelo Poliziano. Miscellaneomm Centu­ 
ria Secunda (Firenze 1978) p. 82, 55-9. Per altre citazioni delle Dionisiache nella secon­ 
da Centuria, ai nostri fini non particolarmente significative, vd. "Indice dei nomi e delle 
citazioni" s.v. Nonnus.

37 Vd. Branca, Poliziano e l'Umanesimo etc. p. 266.
38 Vd. Marcellus (ed. min. 1856) voi. I pp. 80-1.
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le Dionisiache videro finalmente la luce ad Anversa nell'anno 1569. Il 
benemerito stampatore Christoffel Plantin, già famoso e impegnato in ri­ 
levanti progetti editoriali 59 , affidò le cure dell'edizione al giovane e pro­ 
mettente Gerarth Falkenburg, coetaneo e collaboratore di quel Willem 
Canter che, di lì a pochi anni, si sarebbe rivelato come uno dei più bril­ 
lanti filologi olandesi 40 .

Falkenburg, nato a Nimega nel 1538 e formatesi alla scuola giuridica 
del Cujas, aveva avuto occasione di conoscere le Dionisiache durante il suo 
lungo soggiorno italiano 41 : potè tuttavia studiarle ed approntarne l'edizio­ 
ne solo grazie alla generosità di Jean Sambuc (Sambucus), che gli concesse 
in uso, probabilmente per l'interessamento diretto dello stesso Plantin, 
l'attuale ms. F 42 , da lui acquistato a Tarante nel 1.563.

Tanto l'alta qualità dell'edizione quanto le interessanti osservazioni,

39 Sulla stamperia plantiniana, che insieme a quella di Elzevier dominò la scena 
culturale nordeuropea, favorendo la nascita degli studi greci nei Paesi Bassi durante la 
seconda metà del XVI secolo, si veda il monumentale studio di L. Voet, The Golden 
Compasses. A History and Evaluation of thè Printing and Publishing Activities of thè 
Officina Plantiniana at Antwerp (Amsterdam 1969) I-II. Particolarmente interessante 
per noi risulta il cap. XIII del primo volume, "The Plantin House as a Humanist 
Centre". Le edizioni uscite dai torchi della stamperia sono descritte con cura dallo 
stesso Voet, The Plantin Press 1555-89 (Amsterdam 1982) I-VI: per l'edizione di Non­ 
no vd. voi. IV pp. 1628-9.

40 Su W. Canter (1542-75), noto per la plantiniana editto princeps dello Stobeo 
(1575) e per una versione latina dei discorsi di Elio Aristide (1566) con, in appendice, 
un breve manuale di critica del testo intitolato Syntagma de ratione emendarteli Scripto- 
res Graecos, si vedano L.D. Reynolds-N.G. Wilson, Copisti e filologi tr. it. (Padova 
1987') pp. 188-95, 215 e l'aggiornato repertorio bibliografico raccolto da M.Gioseffi, 
"Arnobiana" RIL 128 (1994) pp. 317-58 (in particolare p. 333 n.57).

41 Di Falkenburg sappiamo assai poco. Vd. A. Gerlo-H.D.L. Vervliet, Biblio- 
graphie de l'Humanisme des Anciens Pays-Bas (Bruxelles 1972) s.v. che citano solo 
datati e incompleti repertori biografici: AJ. Van der Aa, Biographisch woordenboeck der 
Nederlanden I-XXVII (Haarlem 1852-78) voi. VI p. 36; Allgemeine deutsche Biographie 
1-LVI (Leipzig 1875-1912) voi. VI p. 555 e R. Dekkers, Bibliotheca Belgica juridtca 
(Bruxelles 1951) p. 55. Su queste poche notizie grava anche il sospetto di tendenziosa 
falsità: Falkenburg, poco amato editar princeps delle Dionisiache, sarebbe morto in 
seguito a una caduta da cavallo mentre era ubriaco o meglio (secondo un epigramma 
satirico) mentre celebrava con troppa violenza i misteri del suo Bacco. Per quanto 
riguarda invece il suo soggiorno in Italia, ci informa lo stesso Falkenburg nell'epistola 
dedicatoria a Jean Sambuc, preposta all'edizione delle Dionisiache, f, 3 V : Ego quoque 
cum in Italia luris Civilis discendi caussa versarer, tanto Nonni amore flagrabatn, ut nihil 
minus cogitarem, quam me sine ipso in patria rediturum.

42 Si tratta di un codice suddiviso in due tomi distinti (I: Dion. 1-24; II: Dion. 25- 
48), attualmente catalogati come cocld. Vindobonenses gr. 45, 51: vd. Keydell (1959) I 
pp. 25*-26*.
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letterarie e di metodo, contenute nell'epistola prefatoria al Sambucus e 
nelle conclusive avvertenze al lettore, testimoniano come Falkenburg fosse 
perfettamente all'altezza del compito e conscio dell'importanza dell'im­ 
presa 43 . Contro ogni sua ragionevole aspettativa, tali osservazioni contri­ 
buirono ad accendere fra gli studiosi del tempo una lunga (e mai sopita) 
polemica sull'intrinseco valore delle Dionisiache e, per quanto lo riguarda­ 
va più da vicino, ad amareggiare gli ultimi anni della sua breve vita, con 
violenti attacchi personali che non cessarono neppure dopo la sua morte.

Dopo i rituali e quasi obbligati ringraziamenti al suo generoso protet­ 
tore e qualche cenno autobiografico, Falkenburg muta improvvisamente 
tono e trasforma l'epistola prefatoria in una sorta di panegirico di Nonno, 
presentato al pubblico dei dotti come un Omero redivivo: Si autem veruni 
est id, quod vulgo dici solet, nos illorum mores, atque adeo-animos inducere, 
quibuscum familiariter versamur, quis hic non constituat quasi quandam 
p.ere|j4>ux(-lXJLV > e* credat Nonnum Homeri animum, cuius poema numquam 
de manibus deposuit, adsiduo lectionis usu lucri ferisse? A*.

Oltre alla scomoda eredità di Omero, Falkenburg rivendicava a 
Nonno ogni pregio e virtù poetica, insistendo tuttavia particolarmente 
sulla piacevolezza della materia narrata, e sull'evidenza quasi pittorica nel 
presentare le gesta di Dioniso: Primum enim per amoenissimos omnium 
fabularum labyrintbos me ad Liberum Patrem deduxit, eiusque res gestas, 
tanquam in tabula depictas, ita oculis meis subiecit, ut animum contemplan­ 
do ne nunc quidem explere possim^. La lettura di Nonno si rivelava poi, 
secondo l'entusiasta editore, sommamente istruttiva per chi avesse voluto 
commentare altri autori antichi: l'accostamento delle Dionisiache alle 
Metamorfosi di Ovidio ci pare assai suggestivo, soprattutto alla luce di 
alcuni recenti studi 46 .

45 Questo il contenuto del volume: f.l r frontespizio (per cui vd. la Bibliografia); 
f.l v , in epigrafe: Angelus Politianus in Nutritiis seguono i w. 423-5 della Sylva) e il testo 
greco dell'attuale epigramma adespoto AP 9.198 Nóvvos éytó KT\.; ff.2 r -8v epistola al 
Sambucus, ine.: Gerartus Falkenbur- / gius Noviomagus loanni I Sambuco Pannonio / 
S.D.; fi. 9 r-ll v epigrammi greci e latini celebranti Falkenburg e Nonno (vd. p. 50); ff. 
12 r-14' ITEPIOXH TON AIONTZIAKQN IIOIHMATQN; pp. 1-860 Dionysiacon libri 
XLVIII; pp. 861-2 Gerartus Falkenburgius I Noviomagus Lectori; pp. 863-90 Cerarti 
Falkenbur gii I Noviomagi in Nonni Dionysiaca lectiones, et coniecturae; pp. 901-2 con­ 
getture di W. Canter ai libri 1-24 delle Dionisiache; pp. 903-fine Index.

44 F. 4V .
45 Ff. 6v -7 r .
46 Vd. f. 7 r : Ad Ovidii quoque Metamorphosin illustrandam, ceterorumque Graeco- 

rum et Latinorum Poetarum explicationem non parum Nonnus adiumenti attulerit.
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A completare il quadro di questa vigorosa rivalutazione nonniana 
contribuiva un epigramma in distici appositamente composto da Canter e 
riprodotto in calce all'epistola dedicatoria, quasi a sancire la legittimità 
dell'ardito accostamento di Nonno a Omero:

Olim Peliden, Laertiademque vagantem 
Maeonides, Graij maxima rixa fori:

nuper nonniacus bacchi furar orgia et arma 
ad Nili rapidus /lumina detonuit.

Si geminum fixa contendas mente poema, 
illa homines dicas, haec cecinisse deos 41 .

Nella sua prassi editoriale Falkenburg si volse quindi a criticare il 
metodo comunemente seguito dai filologi dell'epoca che, accogliendo 
nelle loro edizioni un numero spropositato di congetture opinabili, aveva­ 
no completamente sfigurato le opere degli antichi autori: i quali, continua­ 
va Falkenburg, se ritornassero in vita solo a stento potrebbero riconoscer- 
le per proprie 48 .

Reagendo a questo malcostume, Falkenburg si propose di riprodurre 
nel modo più fedele possibile il codice prestategli da Sambucus, ritenen­ 
do nobilmente di rendere in tal modo un utile servizio ai dotti futuri. 
Essi, servendosi del frutto delle sue fatiche, avrebbero potuto meglio di 
lui sanare i guasti del testo, con l'aiuto di altri antichi manoscritti e del 
loro acume 49 . Vero erede di Aldo Manuzio 50 , Falkenburg ritenne quindi

47 L'epigramma, in verità un po' contorto, compare nel f.ll v .
48 Vd. p. 861 Qua corrigendi ratione factum fuit, ut si nunc veteres illi reviviscant, 

sua agnoscere scripta vix ipsi possint.
49 II concetto è ribadito più volte (talora non senza qualche punta polemica) tanto 

nell'epistola al Sambucus quanto nell'avvertenza al lettore. Vd. f. 8r : Ne vero fidem quis 
in nobis, et candorem requireret, nihil mutavi; et operam dedi, ut tuum exemplar, quo 
solo usi fuimus, diligentissime exprimeretur; f. 8V : quam voluntatem meam spero lectores 
in optimam partem accepturos, quoad prodeant alii, qui ex vetustorum codicum fide loca 
vacua suppleant, et mutila laceraque restituant; e infine p. 862: Huius laboris putabo satis 
ampia praemia consecutum, si Italos, in quorum pi^Xicrràcpoi.? magna etiamnum veteris 
Graeciae pars sepulta jacet, ad Nonnum perpurgandum excitavero. Si noti con quanta 
modestia il Conte di Marcellus ebbe a commentare queste affermazioni (ed. min., 1856, 
voi. I p. 71): "Je me figure parfois que cès dernières paroles ont été écrites a mon 
intention; que Falkenburg m'entrevoyait ainsi dans l'avenir, a travers les nuages de trois 
siècles [...]".

50 Si veda quanto Aldo aveva scritto nell'epistola prefatoria all'edizione di Teo- 
crito del 1496: Non enim recipio me emendaturum libros [...] sed curaturum summo 
studio ut vel ipso exemplari imprimantur correctiores [...]. Quod incorrectum est, si lateat, 
raro velpotius nunquam emendatur. Si vero prodit in publicum, erunt multi qui castigent, 
saltem longa die. Su Aldo e il suo metodo editoriale vd. almeno C. Dionisotti, "Aldo
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più opportuno proporre a parte le sue emendazioni: malui tamen meas 
quasdam de locis suspectis adnotare coniecturas, et lectiones, quam quae 
mihi temere fonasse in mentem venemnt, passim in contextu - ut vocant - 
inserere^.

Per meglio orientare il lettore, Falkenburg distinse inoltre le sue 
emendazioni in lectiones (le più certe) e coniecturae (le meno sicure). 
Completavano infine l'opera un ricco indice e le congetture di Canter ai 
primi 24 canti del poema, stampate anch'esse a parte 52 .

Dopo un'effimero successo editoriale culminato nella ristampa della 
Parafrasi ad opera di Fr. Nansius (1589: con traduzione latina) 53 e nella 
prima versione latina delle Dionisiache, ad opera di E. Lubin, apparsa ad 
Hanau nel 1605 54 > venne per Nonno l'epoca delle censure e delle critiche.

La reazione al dilagante "cattivo gusto" nonniano prese corpo in una 
nuova edizione delle Dionisiache, curata da Peter van der Kuhn (Cunaeus) 
apparsa sempre ad Hanau nel 1610 55 . Da un punto di vista filologico, il 
testo delle Dionisiache era arricchito in maniera rilevante da nuove corre­ 
zioni, recuperate tra le carte del defunto Falkenburg (t 1578) e dai Co- 
niectanea del maestro indiscusso degli studi greci del tempo, Giuseppe 
Giusto Scaligero (t 1609). Le principali novità di quest'edizione erano 
però offerte da due libelli polemici che, facendosi scudo dell'autorità di

manuzio Umanista" Lettere Italiane 12 (1960) pp. 375-400, ora riapparso in Aldo Ma- 
nuzio umanista e editore (Milano 1995) p. 40.

51 F. 8V .
52 Pp. 901-2.
53 Nonni Panopolitani Graeca Paraphrasis Sancii Evangelio secundum Joannem, 

antehac valde corrupta et mutila, nunc primum emendatissima et perfecta atque integra 
opera Fr. Nansii, cum interpretatione latina; additae ejusdem notae, in quibus multa non 
vulgaria tractantur et varii auctorum loci corriguntur aut illustrantur, Lugduni Batavo- 
rum, excudebat Fr. Raphelengius, M.D.LXXX.IX. La prima edizione della Parafrasi 
era apparsa, per le cure di Aldo Manuzio, a Venezia nel 1504: vd. Accorinti, p. 90.

54 Vd. Lubinus (1605) in Bibliografia.
55 Per il frontespizio vd. Cunaeus (1610) in Bibliografia. Questo il contenuto del 

volume: f. l r frontespizio; ff. 2 r-7 v P. Cunaei epistola ad D. loannem ab Oldenbarnevelt 
et D. Cornelium van der Mylen; f. 8 r Danielis Heinsii I in Petri Cunaei Animadversio- 
nes I epigramma (vd. nota 74, cap. II); pp. 1-1307 Nonni Panopolitani Dionysiaca: 
testo greco di Falkenburg e versione latina di Lubin; pp. 1308-10 Gerartus Falkenbur- 
gius Noviomagus lectori; pp. 1311-60 Cerarti Falkenburgii I Noviomagi in Nonni 
Dionysiaca lectiones, et coniecturae (rispetto all'edizione 1569 sono aggiunte nuove 
correzioni di F.); pp. 1361-fine: Indice. Seguono, con nuova numerazione ma senza 
frontespizio: pp. 1-174 Petri Cunaei / Animadversiones in Nonni I Dionysiaca. I Obe- 
liscus indicai errores Nonni; pp. 175-202 Danielis Heinsii I Dissertalo. I Daniel Hein- 
sius Petro Cunaeo suo S.D.
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Scaligero, avrebbero screditato in maniera definitiva l'immagine di Nonno 
presso gli studiosi contemporanei e futuri: le Animadversiones in Nonni 
Dionysiaca di Cunaeus e la Dissertano, in forma di epistola al Cunaeus, di 
Daniel Heinsius''6 .

Alle Animadversiones del Cunaeus abbiamo già avuto modo di accen­ 
nare sopra, cercando di chiarire una volta per tutte i fraintendimenti di cui 
sono state oggetto 57 : sembra ora opportuno tentare di offrire una valuta- 
zione storicamente corretta tanto dell'opera quanto dei reali intenti del­ 
l'autore. Se si vuole rendersene conto nella giusta maniera, è necessario 
prendere le mosse dall'epistola prefatoria dell'edizione, diretta ai nobiluo- 
mini J. Van Oldenbarnevelt e C. Van der Mylen, contenente un vero e 
proprio documento programmatico.

Constatato il fatto che, alla sua epoca, la lunga sequenza delle risco­ 
perte umanistico-rinascimentali di autori antichi (in ispecie greci) volgeva 
ormai al termine e che da ogni parte si invocava la summa majestas Vete- 
rum quasi fosse punto di riferimento obbligato per tutti i veri sapienti, 
Cunaeus osserva che non tutti gli autori antichi sono degni di questa 
indiscriminata ammirazione. Molti di essi, in realtà, appaiono sopravvalu­ 
tati e risultano essere ignoranti e pieni di difetti: Est quidem summa 
majestas Veterum, magnum nomen, insignii eminentia, quam et veneramur 
omnes, et suspicimus; sed fuerunt nihilo minus etiam inter hos non pauci, 
qui ne parum multa scivisse viderentur, ea conquaesiverunt, quae neque 
disponere ipsi, neque illustrare poterant™. Compito degli eruditi contem­ 
poranei sarà pertanto quello di guidare lo sprovveduto ed entusiasta let­ 
tore nei meandri del testo antico, emendato secondo quanto imponevano 
il moderno gusto e, soprattutto, la summa delle attuali conoscenze filoso- 
fiche, letterarie e persino scientifiche: quare horum errores esagitare, inep- 
tias arguere, ambitionem detergere, primum est quod eruditis saeculi nostri 
hominibus reliquitur^.

Anche Nonno dunque, scrittore assai difettoso nonostante il lusin-

56 Su Peter Van der Kun (Cunaeus), nato a Flessingen nel 1586 e ivi morto nel 
1638, allievo di Scaligero e D. Heinsius a Leida e in seguito professore nella stessa 
università di Latino e Diritto Civile, vd. Nieuw Nederlands biographisch woordenboeck 
I-X (Leyden 1911-37), voi. I pp. 658-60. Su Daniel Heinsius (1580-1655), editore della 
Poetica di Aristotele, fine critico letterario e raffinato verseggiatore neolatino, vd. invece 
Reynolds-Wilson, Copisti e filologi p. 193.

57 Vd. supra pp. 41 ss.
58 pf 4 r-v_

59 F. 4V .
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ghiere giudizio di Poliziano e Mureto, richiedeva prima di essere letto 
un'adeguata censura delle sue maggiori pecche: Quum enim jamdudum 
principes ingenti et doctrinae Angelus Politianus, Marcus Antonius Muretus, 
ac fere caeteri omnes non aliter de hoc, quam de summo et protestantissimo 
scriptore sentirent, contra ostendendum fuit neque tanta rerum cognitione 
eum abundasse, et, ut alia omnia superfuerint, tamen usum dicendi pariter 
et imitandi peritiam ei defuisse b°.

Come metro di paragone per misurare i difetti di Nonno il nuovo 
Zoilo sceglie naturalmente Omero, maestro indiscusso del genere epico; e, 
nelle 175 astiose pagine delle Animadversiones, ogni minimo allontana­ 
mento del poeta delle Dionisiache dal grande modello è imputato esclusi­ 
vamente ad imperizia poetica. Agli occhi del Cunaeus i principali difetti 
imputabili a Nonno sono riconducibili a questi tre: l'ignoranza presuntuo­ 
sa, la sostanziale inettitudine a esprimersi in modo correttore quantome- 
no comprensibile) e, infine, l'assoluta incapacità a seguire le orme dei 
buoni modelli. Sottoponiamo all'attenzione del lettore alcuni esempi di 
tale singolare esegesi.

Commentando 4.277 ss., dove Nonno discetta delle scoperte astrono- 
miche di Cadmo, e precisamente delle fasi lunari, Cunaeus sbotta: lam 
non semel diximus, et dicendum vero saepe est: ex omnibus saentiis aliquid 
in hos libros transtulit [...]. lllud dicimus, vehementer dolere nos, quoties 
videmus eum nihil horum, quae tam anxie inculcare nobis voluit, intellexis- 
se. L'accusa è chiara: se Nonno non capisce di astronomia, perché vuole 
a tutti i costi vantarsi di insegnarla? In realtà, come è stato di recente 
dimostrato, la questione è assai più complessa 61 .

Molto più gravi dei vizi scientifici sono del resto i vizi letterari del 
poema. Nonno tentò di imitare Omero ma, inadeguato com'era, fallì mi­ 
seramente: il proemio da solo basterebbe a dimostrarlo. In ipso principio 
non leviter peccai. Incidit enim in vitium ridiculum, quod veteres dixere 
TrapévGupaov 62 . Hoc fit, quoties oratione aestuat quis, et furii praeter rem,

61 Vd. il commento di Chuvin (1976) p. 161 n. 281.
62 Cfr. Ps. Longino, TIepi w|x>us 3.5 TOUTCO TrapàKeirat rpiTov TI

è i' TOLS TraGrrriKoìs, cmep o 0eó8cupos irapéi'Gupaov èraXei. tari òè 
TraGos arai por ra! Kevòv ei'Ga |if] 6el iràGoug, fj àfierpov èVGa nerpiou òei. 
TToXÀà yàp coairep èie (léGn? rii'ès eÌ5 rà ^r|KéTi TOÙ TrpdyjiaTO?, iòta <8'> 
éauTojv KOI axoXirà irapacpépovrai -naQr\, eira irpòg où5èi' TreTTOvGÓTa? àKpoa~ 
TU? àaxmiovoiv, é£ecnr|KÓTe5 irpòg OÙK è^earTìKÓTag. In questa sua discussione 
del proemio nonniano, Cunaeus da l'impressione di dipendere interamente dall'anoni­ 
mo del Sublime, giungendo persino a tradurlo letteralmente in più punti: Cunaeus
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alieno tempore ac loco, concitant enim multi se, et efferuntur, sed soli, 
caeteris, quod commoveri oportuit, oscitantibus aut ridentibus. Initia ope- 
rum omnia ut lenia sint et verecunda ac temperata necesse est. Qui enim 
non praeparatis auribus infiammare rem incipit, insanire apud sanos, et 
quasi inter sobrios esse vinolentus videtur. Hic nihil cernas, nisi bacchatio- 
nem et corybantiasmum [...] 63 . Il ragionamento è anche questa volta sem­ 
plice: poiché la poesia epica è sottoposta a regole precise ben desumibili 
tanto dai buoni autori quanto dagli antichi trattati, Nonno ha composto 
un proemio sconveniente e ridicolo, come fosse ubriaco.

Ben più numerose sono poi le censure alla presunta inadeguatezza 
espressiva. Poiché Cunaeus vuole dimostrare di essere ben dotato di gusto 
e giudizio, spesso non si limita a criticare Nonno ma giunge addirittura a 
rifarlo, mostrando volta a volta quale espressione sarebbe stato più elegan­ 
te o più ragionevole utilizzare: i fraintendimenti dei moderni che, come ho 
detto, hanno considerato tali "migliorie" o rifacimenti alla stregua di sem­ 
plici emendamenti testuali nascono tutti da qui 64 .

Ma a determinare l'oblio che per due secoli e mezzo gravò successi­ 
vamente sulle Dionisiache, contribuì in maniera ancora più rilevante Da- 
niel Heinsius: dotato di ben altra dottrina e autorevolezza rispetto a Cu­ 
naeus, dedicò tanto alle Dionisiache quanto e soprattutto alla Parafrasi 
opere notevoli per mole ed impegno, la Dissertatio (1610), VAristarchus 
Sacer ovvero le impressionanti Exercitationes ad Nonni in Joannem Me- 
taphrasin (entrambe del 1627) 65 . Per ovvie ragioni di spazio, ci limiteremo 
qui ad un sommario esame della Dissertatio, strettamente connessa con le 
Animadversiones di Cunaeus.

Sotto il velo della finzione epistolare, Heinsius immagina che Cuna­ 
eus gli abbia chiesto di formulare un personale giudizio su Nonno poeta. 
Rassicurato l'amico che ormai la pensa come lui (eodem fere modo sentia- 
mus), rammenta però che, nella sua giovinezza, Nonno aveva costituito

lesse il trattato nell'edizione di Francesco Porto (Ginevra 1569, ristampata, con va­ 
rianti, nel 1570).

6S P. 1: il lemma è aborre p.oi vdp9r|Ka (Dion. 1.11).
64 Si veda e.g. Dion. 45.92 da noi discusso nel commento e qui sopra a p. 42.
65 Danielis Heinsii Aristarchus Sacer sive ad Nonni in Joannem Metaphrasin exer- 

citationes, quarum priori parte interpres examinatur, posteriori interpretatio ejus cum 
Sacro Scriptore confertur, in utraque S. Evangelistae plurimi illustrantur loci. Accedit 
Nonni et S. Evangelistae contextus, tres item indices [...]. Lugduni Batavorum, ex of­ 
ficina Bonaventurae et Abraham Elzevir, M.DC.XXVII, su cui vd. Livrea (1989) 
pp. 45-6.
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una delle sue letture favorite 66 . Era stato proprio il grande Scaligero 67 a 
ricondurre l'allievo smarrito sulla retta via: Qua Divini Senis admonitione, 
nondum ita calor ille TOÙ vovvi£eiv, quoties graece aliquid ludebam, re- 
frixerat, ut non saepe versus ad exemplum illius facerem 6*. Sopraggiunto 
con l'età anche il giudizio, l'insana passione per il corrotto stile nonniano 
era svanita.

In un tono più formale Heinsius passa poi a trattare in maniera siste­ 
matica dei difetti delle Dionisiache osservando, com'è costume degli ana­ 
tomici, l'intero corpo del poema. Pietra di paragone è questa volta l'Iliade, 
considerata aristotelicamente il miglior poema epico possibile per la mira­ 
bile concentrazione della trama attorno a un unico motivo, l'ira di Achille. 
Se quasi nessuno dei successivi poeti ha saputo attingere tale perfezione 69 , 
certo nessuno ha eguagliato Nonno nei difetti quanto all'organizzazione 
della materia: qua re non opus, sed Chaos nobis reliquit. Nam ut Bacchus 
Indos expugnaret, lupiter Europam rapii, et in taurum convertitur: Typho- 
eus coelum expugnat, Cadmus Harmoniam ambii etc. 70 . In altre parole, le 
èKcppdaei? rispetto alla trama principale sono eccessive, tanto che le Dio­ 
nisiache potrebbero essere facilmente smembrate in una serie di compo­ 
nimenti sciolti: fi EùpojTTTis' àpTTcryf|, f] Tucpwéo? |idxr| e così via 71 . È

66 Frutto di questa passione giovanile sono alcune correzioni al testo delle Dioni­ 
siache (annotate nel margine di una copia dell'edizione di Falkenburg), una rubrica 
contenente una raccolta di motti spiritosi e sentenze nonniane (Dieta Nonni ingeniosa 
e yvwpm), un'epistola in versi latini, grondante ammirazione per Nonno. Il merito della 
scoperta di questi documenti va ascritto al Conte di Marcellus (vd. ed. min., 1856, voi. 
I pp. 88-90), dal momento che Nicolas Heinsius, figlio di Daniel, aveva ritenuto oppor­ 
tuno occultarli, quasi potessero nuocere alla memoria del padre. Dell''Epistola riprodu­ 
ciamo qui gli ultimi due distici, contenenti un sentito elogio di Nonno: Quem Pani, 
Dryadumque leves Satyrumque choreae I jurarunt numeros eripuisse suos: I quemque ego 
Pimplaei de montibus orta putarim I numina cuncta suo continuisse sinu.

67 II severo giudizio di Scaligero su Nonno traspare chiaramente da due lettere, 
una indirizzata al Salmasio nel 1607, l'altra allo stesso Heinsius l'anno seguente (vd. 
Marcellus, ed. min., 1856, voi. I pp. 84-6 e Livrea, 1989, p. 45). Da quest'ultima lettera 
traiamo la lapidaria affermazione: Eum (se. Nonnum] ita soleo legere, quomodo mimos 
spedare solemus, qui nulla alia re magis nos oblectant, quam quod ridiculi sunt.

68 P. 177.
69 Interessante il giudizio dato sulle Argonautiche di Apollonio: Apollonius vero 

Rhodius, magis de verbis et structura, ut grammaticus, quam de ipsa periodo et oeconomia 
sollidtus, diversorum actiones, sed unius itineris, neque multum diversi temporis, descri- 
psit (p. 183).

70 P. 184.
71 P. 185: si noti come alla teoria di Heinsius si avvicini oggi quella di D'Ippolito 1 

cap. 2° "Epillio e Barocco nella composizione del poema".
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poi assolutamente intollerabile che Nonno, prima di far nascere Dioniso, 
sex aut septem immanium voluminum argumenta dilapidavit et consump- 
sit 12 'm totale spregio della pazienza e del buon senso dei suoi lettori.

Prescindendo da certi palesi eccessi, culminanti nell'acre discussione 
di loci singuli del canto XXXVII e nella bizzarra proposta di mutare il 
titolo del poema in AiovixridSa 73 , non è difficile rendersi conto di come 
molte osservazioni dello Heinsius, depurate dall'elemento duramente giu­ 
diziario, siano essenzialmente ancora valide: le Dionisiache hanno infatti 
ben poco a che fare con l'impianto dell'epica tradizionale. Tuttavia, come 
nel caso di Cunaeus, sullo spirito critico prevalse in lui il gusto censorio: 
cosicché nessuno pensò di riprendere e utilizzare in bonam partem queste 
osservazioni, troppo rapidamente consegnate all'oblio. Unico risultato 
tangibile di questi sforzi critici ed esegetici non fu quindi l'opportuna e 
auspicabile revisione dei rigidi canoni aristotelici: fu più semplicemente la 
condanna senz'appello delle Dionisiache, considerate poema caotico e 
deforme, e dello stesso Nonno, omerista fallito e fors'anche intemperante 
ubriacone 74 .

e) Giovan Battista Marino poeta nonniano.

Da parte di parecchi studiosi dell'antichità classica e in ispecie di 
Nonno è invalso l'uso di attribuire alle Dionisiache la qualifica di "poema 
barocco" 75 . Tale qualifica (che prese le mosse da un celebre saggio 76), pur 
suggestiva, appare troppo astratta e semplificante: procedendo nell'asso­ 
luto disinteresse per i concreti processi storici, quasi che il barocco indi­ 
casse una categoria dello spirito umano e non una precisa corrente artisti­ 
ca, costoro assimilano tout court il turgido stile di Marino a quello di 
Nonno: credendo di poter supplire all'onerosa indagine di complessi fe-

72 P. 184.
75 P. 186: Certe Aiovuaictèa potius inscribere potuit, id quod tamen paucis Bacchi 

actionibus convenisset.
74 Si confrontino gli ultimi tre distici dell'epigramma latino dedicato da Heinsius 

alle Animadversiones di Cunaeus: Vidit et incerto trepidantem plurima passu I Cunaei 
doluit mens generosa mei: I direxitque manu, sanusque ostendit eunti / quam ratio suadet 
vatibus ire viam. I Hunc Phoebus rapuit, Bacchi rapit impetus illum: I sobrius hic, vix non 
ebrius lile fuit.

75 Vd. e.g. D'Ippolito 1 pp. 50-7.
76 Eugenio D'Ors, Del Barocco, tr. it. con saggio introduttivo di L. Anceschi 

(Milano 1945). Si tengano nel dovuto conto anche le obiezioni di C. Calcaterra nel voi. 
miscellaneo Questioni e correnti di Storia letteraria (Milano 1949) pp. 484-5.
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nomeni culturali con una più comoda lettura impressionistica dei testi.
Resta che, nell'ambito del suo tentativo di rinnovamento del poema 

epico-cavalieresco tradizionale, Marino operò consapevolmente un recu­ 
pero delle Dionisiache: esse potevano rappresentare una buona alternativa 
a Iliade e Odissea proprio come L'Adone nasceva per contrapporsi alla 
celebratissima Gerusalemme Liberata di Tasso. Di ciò ben si accorsero i 
critici letterari del tempo, che non tardarono a far sentire la loro voce 
schierandosi su opposti fronti 77 .

Ristabilite le giuste proporzioni, è dunque opportuno tentare una 
reinterpretazione del rapporto tra Marino e Nonno che, tralasciata ogni 
decipiente considerazione astratta, si basi finalmente sui numerosissimi 
riscontri testuali 78 .

Decisiva per il classicismo argenteo di Marino, affatto ignorante di 
greco, fu la pubblicazione del gigantesco corpus dei poeti epici greci con 
interpretazione latina a fronte, apparsa nel 1606 a Ginevra: tra gli altri, vi 
compare anche Nonno (voi. II p. 418 ss.) accompagnato dalla versione 
inelegante, ma molto letterale, di Lubin 79 .

L'influsso di quest'opera e di Nonno in particolare non tardò a farsi 
sentire sullo spregiudicato poeta italiano: l'idillio Europa, il primo compo­ 
sto e subito dato alle stampe (Lucca 1607), rivela in maniera impressio­ 
nante la dipendenza da Mosco e dal primo canto delle Dionisiache 80 .

Con l'aiuto del recente commento di V. De Maldé scegliamo, fra i 
tanti, solo un esempio. Ai w. 485-505, dopo che un marinaio greco di 
passaggio ha commentato stupefatto lo spettacolo di quella straordinaria

77 Vd. in proposito G. Pozzi (ed.), Giovan Battista Marino. L'Adone (Milano 
1976), voi. II pp. 93-4: "II riporto della divaricazione fra Tasso e Marino a quella 
esemplare fra Omero e Nonno si trova registrato nella coscienza secentesca; basti, a 
crederlo, comparare lo Strada col Tesauro: il primo, quando contrappone l'epica sobria 
di Omero, che presenta le persone in azione, ad un'epica che si scioglie per diventare 
momento erotico-descrittivo (Prolusione^ academicae 13), col secondo, quando tende a 
identificare Marino con Nonno (Cannocchiale aristotelico 500)".

78 Vd. Pozzi, Indice dei nomi, II (voi. II p. 869) e V. De Maldé (ed.), Giovan 
Battista Marino. La Rampogna (Parma 1993), particolarmente le note agli idilli Attcone 
(pp. 137-89) ed Europa (pp. 245-78). Una ricerca mirata, estesa a tutte le opere mari- 
niane, condurrebbe certamente a risultati ancor più sorprendenti.

9 J. Lectius (ed.), Poetae graeci veteres carminio heroici scriptores qui extant om- 
nes, Aureliae Allobrogum, sumptibus Caldorianae Societatis, M.D.C.VI.

8(1 Vd. De Maldé, note ai w. 29-37 (Mosco), 48-194 (Mosco), 169-86 (Mosco), 
197-201 (Mosco), 207-29 (Mosco), 276-85 (Nonno), 296 (Nonno), 311-26 (Mosco e 
Nonno), 327-43 (Nonno), 335 (Nonno), 344-61 (Nonno), 362-71 (Nonno), 472-99 
(Nonno), 531-45 (Mosco) e 548-9 (Nonno).
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navigazione di un toro e una fanciulla ("novo spettacolo e sì strano"), 
Europa, rivolgendosi alle brezze marine affinchè portino un messaggio alla 
madre lontana, lamenta la propria condizione di vergine rapita e destinata 
a mostruose nozze: "Poi con roco sussurro / ditele mormorando: / la tua 
diletta Europa / in balia d'un rapace / tauro crudele, e suo / forse futuro 
sposo, / lunge dal patrio porto / vassene tragittata / in peregrina arena. / 
E tu Borea gentile, / se 'n te viva si serba / del'amata e rapita / attica Ninfa 
bella / la memoria soave, / levami su le penne, / e rendi il caro pegno / 
ala patria, ai parenti. / Ah taci, stolta, ah taci, / sostien la voce incauta! / 
ah vuoi tu forse ancora / dopo '1 tauro feroce / provar d'Amor acceso / 
l'infuriato vento?".

Un confronto con l'arida traduzione nonniana di Lubin appare dop­ 
piamente utile: da una parte permette di valutare in modo corretto il 
debito di Marino nei confronti delle Dionisiache, dall'altra consente di 
rendersi conto della sua abilità poetica manifestantesi in una straordinaria 
finezza stilistica:

Tu surda aqua, et vos litora impudentia dicite tauro / (si modo boves 
exaudiunt)^, o immitis parce puellae, I dicite mihi litora meo caros absenti 
liberos parenti*2 1 Europam relicta patria insidere alicui tauro I radaci et 
nautae, et, ut arbitrar, coniugi futuro, I matri crines, hosce ad/erte circonvo- 
lutae aurae:^ /certe supplico tibi Borea cum rapuisti Atticam Nympham I 
accipe me tuis pennis, sublatam contine vocem, 84 / ne Boream post taurum 
amore furiosum experiar. (Dion. 1.128-36).

Come è possibile osservare ad un esame più attento del testo, Marino 
non solo ha elegantemente parafrasato in versi la brutta traduzione di 
Lubin ma, dove essa gli è parsa intollerabile, l'ha modificata, ritornando 
per così dire d'istinto al testo greco originale.

Tralasciati gli altri idilli della Sampogna, tra i quali \Atteone (1608) 
che rivela anch'esso un forte influsso di Nonno 85 , preferiamo soffermarci

81 Nella versione nonniana, Europa si rivolge alle acque marine e ai lidi affinchè 
intercedano per lei presso il toro rapitore: Marino semplifica con eleganza.

82 Traduzione di Dion. 1.130-1 eiTTcrré |ioi, priyulyes, è\±ù (piXÓTraiSi TOKTÌI 
/ EùpwTTT|y XLTTÓTraTpLV. Si noti come lo stile contorto della versione di Lubin non abbia 
lasciato traccia nei versi mariniani.

83 II verso nonniano è imitato da Marino poco sopra, ai w. 476-80: "[...] e voi, 
/ aure amiche e cortesi, / ala mia cara antica / genitrice portate / queste lacere chiome".

84 Cfr. Dion. 1.135-6 laxeo, cpwvr), / ari Bopér|v jierà raùpov épw^iavéovTa 
variato: Marino, prendendo le distanze dal bolso latino di Lubin, restituisce di fatto la 
necessaria enfasi dell'originale.

85 Vd. De Maldé pp. 137-41 e il suo commento puntuale.
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sull'Adone, opera che, com'è noto, impegnò Marino si può dire ininterrot­ 
tamente dal 1605 al 1623, quando il poema fu pubblicato a Parigi presso 
il regio stampatore Oliviero di Varano.

Che le Dionisiache di Nonno al pari delle Metamorfosi di Ovidio 
abbiano avuto un'influenza decisiva sia sulla genesi sia sull'assetto defini­ 
tivo dell'Adone è stato persuasivamente dimostrato da Giovanni Pozzi 86 : 
piuttosto che ripetere le sue conclusioni, cercherò qui di mostrare concre­ 
tamente, con l'aiuto di alcuni esempi, come Marino possa a buon diritto 
essere considerato un poeta "nonniano".

Non ci proponiamo certo, in questa sede, di rivendicare la superiorità 
di un poeta sull'altro, ma di mettere in luce come entrambi abbiano spe­ 
rimentato nella pratica versificatoria procedimenti retorico-letterari simili: 
del resto, poiché Marino stesso ammette di aver usufruito largamente delle 
Dionisiache 81 , ci par lecito ammettere come ipotesi di lavoro che, oltre ad 
averne ripreso spunti di contenuto, il poeta dell'Adone abbia anche risen­ 
tito della tecnica poetica di Nonno.

Proprio come Nonno mostra di trattare i suoi modelli letterari favo­ 
riti che, come abbiamo visto, vengono intrecciati al variegato tessuto delle 
Dionisiache per mezzo di una fitta trama di imitazioni e allusioni, allo 
stesso modo Marino intese recuperare il poema di Nonno: un recupero 
che, data la quantità e la qualità dei richiami, assume la connotazione di 
una sorta di dialogo a distanza. Nell'Adone, Marino sembra talora persino 
entrare in competizione con Nonno, sfidandolo in un certame letterario, 
attraverso il dispiegamento di tutte le armi di una scaltrita tecnica retorica: 
imitatio ad verbum e cum variatione, amplificatio e contractio, contamina- 
tio. Ecco alcuni esempi, spero significativi.

Nel settimo canto dell'Adone (ottave 156-9) Marino descrive le Sta­ 
gioni, le "quattro figlie del fruttifer'anno", vere e proprie dispensiere al 
magnifico convito allestito per il protagonista nel terzo giardino del Palaz­ 
zo di Venere. Questa la raffigurazione dell'inverno (ott. 156):

Ingombra una di lor di fosco velo
la negra fronte e la nevosa testa;
di condensato e cristallino gelo

% Vd. II pp. 103-21 "La crescita dell'Adone" (in part. p. 117).
8 ' Nonno è ricordato spesso nel ricco epistolario mariniano: vd. M. Guglielminet- 

ti (ed.), Giovan Battista Marino. Lettere (Torino 1966), ed e.g. la lettera indirizzata a 
Giulio Strozzi il 5 gennaio 1621 (Ep. 157): "[...] il nascimento d'Amore, descritto da 
me nel canto sesto, se ben di passaggio, secondo che lo cavai da Nonno".
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stringe l'umido crin fascia contesta;
qual nubiloso e folgorante ciclo
minaccia il ciglio torbida tempesta;
copre il rugoso sen neve canuta
calza il gelido pie grandine acuta.
L'imitazione di Nonno Dion. 11.489-95, ovviamente sempre attraver­ 

so la traduzione di Lubin, si spinge come si vede sino al singolo vocabolo: 
(Horae) Quarum haec quidem nivosam umbratilem circa frontem / tenuem 
mittens nigri fulgorem splendoris / frigidas grandinoso aptavit plantas calce- 
amento. I Et humido capillos constringens in capite I imbripara vittam cinxit 
in frontem I et viridem coronam habuit in capite nivea vero / pectora con­ 
densata velavit candida mitra. Le stesse considerazioni valgano anche per 
le altre Stagioni e per molti luoghi del poema 88 .

Un caso significativo di imitatio cum variationc sembra sia offerto 
dall'episodio del tradimento di Aurilla nel canto 18° dell'Adone (ott. 8- 
42), vera rivisitazione di un famoso luogo nonniano. Nel 48° canto delle 
Dionisiache Aura, ninfa cacciatrice al seguito di Artemide, pecca di una 
singolare forma di hybris: durante un bagno nel fiume Sangario in com­ 
pagnia della dea, osa impudentemente rinfacciarle l'eccessivo turgore dei 
suoi seni, quale segno di femminea mollezza (w. 301-69). La vendetta di 
Artemide non si fa attendere ed è, al solito, spietata: per una sorta di 
contrappasso, Aura che tanto vantava il proprio corpo muscoloso e quasi 
virile, dovrà subire violenza e diventare madre. Come strumento della 
vendetta divina è prescelto l'ignaro Dioniso (peraltro già invaghitesi della 
fanciulla e quindi ben lieto di assolvere al compito: w. 370-562): il quale, 
dopo averla ubriacata, addormentata e disarmata con grande cautela, 
giunge a possederla, suscitando la gioia e i sarcasmi di Artemide, finalmen­ 
te soddisfatta (w. 563-782). Aura infine, dato alla luce lacco, si suicida ed 
è trasformata da Zeus in fonte (w. 783-942).

Premesso che l'episodio nonniano di Aura era ben noto all'epoca 
anche perché già imitato, con assoluta fedeltà, da Lodovico Sanmartino 
d'Aglié in un fortunato poemetto 89 , ci si accorge subito che Marino, con 
la creazione di Aurilla, vuole andare oltre Nonno. Aurilla diventa così 
un'ancella di Venere e un'amante di Bacco: dietro un congrue compenso 
(Aurilla-aurum), la ninfa però tradisce e rivela a Marte gli amori di Venere

88 Vd. e.g. Pozzi II, pp. 382-3 (commento a 7.156-7).
89 L. Sanmartino d'Aglié, L'Autunno (Torino 1610); di quest'opera per diversi 

aspetti interessante manca finora una moderna edizione critica.
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e di Adone. Marte, infuriato, concerta la vendetta con Diana: insieme 
provocheranno la morte di Adone. Dopo la morte di questi, Aurilla pen­ 
tita cercherà il suicidio e sarà trasformata da Bacco "in leggiadra aura 
vagante" (Aurilla-aura). È dunque evidente come Marino, all'interno di 
uno schema ereditato da Nonno (Aura-Aurilla, la sua colpa nei confronti 
di una divinità amica, la vendetta di Artemide-Diana, il suicidio, la meta­ 
morfosi etc.), inserisce alcune variazioni che sfumano nel gioco paretimo- 
logico e sembrano presupporre una sorta di allegoria 90 .

Un buon esempio di amplificano (tecnica prediletta da Nonno) è 
offerto invece da Adone 19.52-9: da soli tre versi delle Dionisiache, che 
alludono al mito di Giacinto ucciso dal maligno soffio di Zefiro mentre 
gareggia con l'amato Apollo (10.253-5), Marino trae la sostanza per svi­ 
luppare il mito nella sua interezza, in ben otto ottave 91 .

Sempre nel canto decimonono dell'Adone si assiste all'operazione 
contraria. Nelle ottave 64-123 Marino riassume con elegante efficacia la 
fabula nonniana degli amori di Dioniso e Ampelo (Bacco e Pampino), che 
nelle Dionisiache occupa poco meno di tre canti (10.175-12.291). Fra le 
differenze sul piano narrativo, colpisce il fatto che Marino riprenda dal 
suo modello solo le linee essenziali della vicenda: l'incontro, le prime 
parole, la tragica morte di Ampelo e la sua metamorfosi, tralasciando gli 
elementi decorativi tanto congeniali al suo stile poetico (i giochi dei due 
amanti e il rito funebre) 92 .

Un caso singolare di contaminatio di materiale nonniano è dato da 
Adone 3.27-8, che descrive, in maniera a dire il vero un po' equivoca, le 
tenerezze tra Venere e Amore fanciullo: Marino riunisce in due ottave 
contigue quello che in Nonno è diviso (Dion. 33.140-7 e 41.401-7) 93 .

Ulteriore caratteristica comune ai due poeti, peraltro causa ad en­ 
trambi di violente stroncature, è la ben nota propensione a creare meta­ 
fore ardite, forzando sino ai limiti estremi le capacità espressive della 
lingua. Gli esempi a questo proposito sarebbero innumerevoli; ci limitia­ 
mo qui al solo caso di Adone 1.170, particolarmente interessante per le 
polemiche cui diede luogo:

Sceso intanto nel mar Febo a corcarsi
lasciò le piagge scolorite e meste

90 Ibidem, pp. 641-2 e 661.
91 Ih., p. 667.
92 Ih., pp. 667-9.
9} La sensualità dei versi mariniani risente però anche dell'influsso delle arti figu­ 

rative, segnatamente della Venere di Londra del Bronzino: vd. Pozzi, II p. 236.
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e, pascendo i destrier fumanti ed arsi
nel presepe del ciel biada celeste,
di sudore e di foco umidi e sparsi
nel vicino Ocean lavar le teste [...].
Fonte di questo luogo, di alcune sue ardite immagini (i destrieri 

correlativamente umidi di sudore e cosparsi di fuoco) e metafore (il ciclo- 
presepe) è Nonno Dion. 12.9-14: Posuit calida capistra et stellatam scuti- 
cam, I vicini Oceani apud fluenta lavans, I humidorum sudore ab igne 
altorum corpus equorum I equi vero dorsuales humidas agitante^ iubas I 
marmorei^ calcibus puhabant in ardenti praesepi.

Intollerante verso quelli che gli parevano eccessi di cattivo gusto, 
Tommaso Stigliani fece una divertita parodia di questo luogo nell'Amante 
disperato (w.300-9) 94 , contaminando in una sua definizione del Sole au- 
tentiche espressioni del Marino con strampalate iperboli di propria in­ 
venzione:

Duca dell'ore e principe degli anni,
il qual di sua livrea purpurea e gialla
prima veste le rose in su le siepi
come tante sue pagge,
e poi con sferza di intrecciati rai
i suoi destrieri batte:
ch'hanno a pien divorato
nel presepe del ciel biada celeste
ed orzo sempiterno:
biada di perle ed orzo di coralli 95 .
Non so se Stigliani conoscesse Nonno; certo è che qui, nel fare la 

parodia di Marino, riprodusse identica una rara metafora nonniana (raggi 
del sole-frusta 96 ): che, ironia della sorte, in Marino non compare mai.

94 Vd. O. Besomi, Esplorazioni Secentesche (Padova 1975) pp. 155-69 (edizione 
critica dell''Amante disperato) e p. 113 (commento ai w. 300-9).

95 Besomi p. 113 avverte che Stigliani nel v. 300 fa la parodia di Adone 1.23: 
"Ricoverato al ricco albergo Amore, / trovò che, posto a' corridori il morso, / già s'era 
accinto il Principe de l'ore / con la verga gemmata al novo corso etc.".

96 Cfr. Dion. 33.283 Sepuorépais dumai iruptóSea yalav Ludaawv, 40.437 
fjeXiou TTupóevTos ì.uaaao|j.éyr|S' yQ°v°S aiutò e 48.303 (Artemide) KcrnuaTos aìQcr 
Xóe^TOs luaaao|iéi>r| xPoa Tmpacò: i raggi del sole sono una sorta di frusta. Vd. in 
proposito Gigli4 pp. 182-3 "La metafora, che vuoi rendere l'idea della forza con cui il 
calore solare è sentito sulla terra, ha il suo punto di partenza nella raffigurazione 
mitologica del sole come auriga".
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LA PENTEIDE (DION. 44-46)

TÒ yévos f)|iojv éfriTTovov ov cpuaei 9eol 
èXefiaai'Te? èSwKau f]|iìv TÒV Aióvuaou 
Kcà ras Mouaag auyx°Peirr"d9.

Giuliano Imperatore

i. NONNO E IL MITO DI PENTEO.

Per apprezzare in maniera adeguata le peculiarità della versione non- 
niana del mito di Penteo è opportuno che la discussione sia preceduta da 
un sommario dettagliato dei canti 44-46: che, posto a confronto con le 
fonti strutturali volta a volta utilizzate da Nonno, consentirà non solo di 
rilevare le più significative differenze, ma anche di interpretarle alla luce 
della poetica e del programma encomiastico dell'autore.

Canto 44. Dopo essere stato sconfitto da Posidone nell'aspra contesa 
per le nozze con la ninfa Beroe (canto 43), Dioniso giunge nei dintorni di 
Tebe, dove è festosamente accolto dalle Ninfe, dai pastori e da tutta la 
natura che sembra rigenerarsi al suo passaggio (w. 1-14). Infastidito dal­ 
l'improvviso frastuono, Penteo, illegittimo sovrano di Tebe, ordina ai suoi 
sgherri di sbarrare le porte della città e disperdere i nuovi venuti: ma 
costoro, pur armati di tutto punto, sono messi in fuga dalle Menadi inermi 
e, nello stesso momento, le porte della città miracolosamente si spalanca­ 
no. E non è questo l'unico prodigio: violenti terremoti scuotono dalle 
fondamenta il palazzo reale e l'antico altare di Atena Onca, mentre il 
simulacro di Ares suda sangue (15-45). I Tebani sono in preda al terrore; 
ma soprattutto lo è Agave, figlia di Cadmo e madre di Penteo, visitata ogni 
notte da spaventosi incubi. In sogno le appare il figlio che, ridicolmente 
abbigliato da donna, cade da un albero ed è sbranato da selvagge leonesse. 
Poi lei stessa, credendo di avere infilzato sulla punta di un tirso il capo 
insanguinato di un Icone montano, viene a colloquio con Cadmo e gli 
vanta le sue prodezze di caccia (46-79). Inquietata da questo incubo ricor­ 
rente, Agave si reca un mattino da Tiresia a chiedere consiglio. Tiresia,
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decifrati i simboli dell'oscura visione, non osa rivelarli per non irritare 
Penteo; decide tuttavia di recarsi sul Citerone in compagnia di Agave e 
Cadmo per celebrare un sacrificio apotropaico, in onore di Zeus e delle 
Ninfe. Nel momento in cui il toro sacrificale viene sgozzato si verifica un 
altro malauguroso evento: uno schizzo di sangue bagna le mani di Agave 
(80-106). Subito dopo, una nuova visione terrorizza la sventurata: sulla via 
del ritorno le appaiono i genitori Cadmo e Armonia con il corpo e la 
fronte avvolti dalle spire di grossi serpenti, quasi a preannunciare la loro 
futura metamorfosi (107-20) 1 .

Mentre a Tebe continuano a manifestarsi i segni dell'arrivo di Dioni- 
so, Penteo, esasperato, pronuncia un violento ed empio discorso contro di 
lui, cercando di dimostrare che è solo un abile impostore venuto a sottrar- 
gli il trono, ed ordina ai suoi di catturarlo (123-83). Dioniso preferisce 
allora rendersi invisibile nascondendosi nella fitta selva; nel cuor della 
notte, afflitto per l'ostile accoglienza ricevuta, innalza un'accorata invoca­ 
zione a Selene, chiedendo vendetta (184-216). Selene lo rincuora, affer­ 
mando che Penteo, al pari di altri malvagi che osarono opporsi agli dei, 
sarà duramente punito (217-52). Ecco che allora Persefone incarica le 
Erinni di circondare il palazzo reale e operare tremendi malefici con acque 
infernali e altri potenti amuleti. Il coltello di Procne, con cui ella uccise il 
figlio Iti, è quindi sotterrato sotto l'abete montano dove Penteo morrà per 
mano di Agave (253-77). Durante la stessa notte, Dioniso si reca da Au- 
tonoe, sorella di Semele e, con un discorso ingannevole, la convince a 
credere che suo figlio Atteone viva ancora e sia divenuto il fortunato sposo 
di Artemide (278-318).

Canto 45. Mentre Autonoe, ormai folle, si precipita fuori del palazzo 
per andare incontro al figlio sui monti, s'imbatte in Agave, che con una 
dura invettiva pronuncia parole di violento odio contro Penteo (w. 1-30). 
Le due sorelle, inneggiando a Dioniso, si mettono in cammino e arrivano 
al luogo dove si trovano le Menadi. Non sono le sole: a Tebe anche altre 
fanciulle lasciano le opere del telaio per unirsi al tiaso dionisiaco (31-51). 
Tiresia, dopo aver inutilmente tentato di placare l'ira di Dioniso con un 
nuovo sacrificio, si reca dal vecchio Cadmo ed entrambi, abbigliati con le 
vesti e gli attributi del dio, si avviano a celebrare le orge bacchiche. Ma 
Penteo se ne accorge e, fattosi avanti minaccioso, accusa senza mezzi 
termini Tiresia di essere stato corrotto da Dioniso, falso dio, e di avere

1 In questo luogo il testo appare nel complesso turbato: propongo di sanarlo con 
uno spostamento di versi (vd. il commento).
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quindi ingannato Cadmo (52-94). Con un articolato e suadente discorso 
Tiresia tenta invano di ricondurre Penteo alla ragione, cercando di dimo­ 
strargli che Dioniso, figlio di Zeus, è un dio potente e che la sua divinità 
è indiscutibilmente confermata dalle tremende punizioni che ha inflitto a 
chi si era comportato da malvagio, come, per esempio, i pirati Tirreni e il 
gigante Alpo (95-215). Terminato il suo discorso, Tiresia si avvia con 
Cadmo sul Citerone, mentre Penteo, ancor più irato, ordina perentoria­ 
mente ai suoi di recarsi nelle foreste montane e di condurgli Dioniso in 
catene (216-27). Ma, nonostante l'impegno dei soldati, il tentativo fallisce 
e Dioniso, assunte le sembianze di uno scudiere di Penteo, si presenta al 
cospetto di lui trascinando un toro e affermando con ironia beffarda che 
proprio quello era il nemico tanto cercato (228-51). Penteo pronuncia 
vane parole di trionfo e fa rinchiudere il toro, dopo averlo incatenato, 
nelle sue prigioni dove, nel frattempo, erano state portate anche altre 
Menadi (252-72). "Ma quando venne l'ora della danza dai veloci giri", le 
Menadi miracolosamente si liberano: si produce un misterioso bagliore, 
cadono le catene e le porte del carcere si spalancano. Volte facilmente in 
fuga le guardie, le Menadi ritornano sul Citerone dove, insieme ai Satiri, 
compiono per gioco imprese stupefacenti. (273-322). A Tebe intanto il 
palazzo reale è nuovamente scosso da terremoti, si odono profondi mug­ 
giti rimbombare nelle stanze, e un fuoco sovrannaturale si appicca ovun- 
que senza bruciare. La stessa acqua, cosparsa dai servi per spegnerlo, 
sembra invece alimentarlo (323-58).

Canto 46. Allorché Penteo si accorge che le Menadi sono fuggite e 
che Dioniso, riprese le proprie fattezze, si trova tranquillo davanti a lui, è 
colto da un violento attacco d'ira e sfoga la sua rabbia nell'ultima - e più 
violenta - invettiva (w. 1-51). La pacata replica di Dioniso è rivolta anzi­ 
tutto a confutare le accuse mossegli: egli è un vero dio (il fuoco ne è 
testimone ) e non aspira al trono di Tebe. Poi, in un tono carico di tragica 
ironia, accenna oscuramente alla futura morte di Penteo (52-96). La situa­ 
zione precipita. Penteo, reso folle da Selene intervenuta in aiuto di Dio­ 
niso, si lascia persuadere a recarsi sul Citerone per spiare le Menadi e 
corre lieto nel palazzo ad abbigliarsi da donna: compiuto il travestimento, 
volteggia come un'esperta danzatrice e i cittadini si accalcano per vederlo 
passare, incuriositi dall'inusitato spettacolo (97-138). Lasciata la città, 
Penteo e Dioniso raggiungono il monte; qui, su invito del dio, Penteo sale 
su un altissimo abete, per meglio osservare le opere delle Menadi (139-77). 
Più che vedere, è visto: Agave e le altre gli si fanno minacciosamente 
intorno, e, vittime di allucinazioni, credono che egli sia un Icone montano.
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In un attimo l'albero è abbattuto, Penteo precipita a terra e mentre invoca 
pietosamente la madre viene fatto a brani (178-216). Agave, lieta dell'im­ 
presa, si reca a palazzo per mostrare al padre il suo trofeo, la testa di 
Penteo infilzata su di un tirso. Il vecchio Cadmo l'accoglie mestamente e 
con amare parole compiange la propria situazione accusando gli dei - suoi 
parenti - di aver amareggiato gli ultimi anni della sua vita (217-64). Pian­ 
gono il Citerone e le querce della selva, le Ninfe intonano il funebre 
lamento. Agave rinsavisce per intervento di Dioniso e prorompe in un'an­ 
gosciata litania (265-319). Autonoe, ritenendosi ancor più sciagurata della 
sorella, compiange il figlio mutato in cervo e chiede agli dei di essere 
folgorata, per porre finalmente fine alle proprie sofferenze (320-51). Dopo 
che i cittadini hanno onorato Penteo con una conveniente sepoltura, Dio­ 
niso prova pietà per Agave e Autonoe: donato loro il vino che scioglie gli 
affanni, le rassicura rivelando un lieto futuro. Cadmo e Armonia invece, 
per un antico decreto divino, dovranno andare in Illiria dove, mutati in 
serpenti di pietra, potranno finalmente riposare (352-69).

Rispetto alle Baccanti di Euripide e all'Inno omerico a Dioniso, indi­ 
viduati da tempo come le principali fonti della Penteide nonniana 2 osser­ 
viamo non poche differenze tanto nella caratterizzazione dei personaggi 
quanto nella struttura della trama. Demandando al commento il compito 
di rendere ragione di tutti i dettagli, ci soffermeremo qui a discutere solo 
i fatti che, a vario titolo, ci sono parsi più significativi.

Quale che sia l'interpretazione complessiva che si voglia dare delle 
Baccanti, una delle più controverse tragedie euripidee, appare fuor di 
dubbio che Dioniso vi sia rappresentato a tinte fortemente contrastanti: 
ora è un dio benevolo all'uomo, cui concede il vino, unico rimedio agli 
affanni quotidiani (vd. e.g. w. 266-327, 370-433), ora invece è uno spie- 
tato vendicatore dei torti subiti, incurante nel suo desiderio di rivalsa di 
coinvolgere anche persone innocenti (w. 1330-87) 3 .

Tale ambivalenza è drasticamente ridotta da Nonno che, per quanto

2 Rispettivamente per la Penteide nel suo complesso (le Eaccanti), e per un epi­ 
sodio di rilevante importanza ed estensione come il discorso di Tiresia (Inno omerico 
a Dioniso). Nessuna delle altre numerose fonti appare altrettanto incisiva e determi­ 
nante.

3 Vd. Dodds (1960) p. XVI: "Dionysus is at work in both: [...] he is thè cause 
of madness and thè liberator from madness, Bàtcxc? and Alieno?, 9eòg SeivÓTcrros, 
àv9pa>TTOiai 8' fjmÓTaTos (Ba. 860). We must keep this ambivalence in mind if we are 
rightly to understand thè play"; cfr. anche le sue note a pp. 117-8 e 238-9.
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può, tenta di offrire un ritratto coerente di Dioniso, in armonia con il 
progetto encomiastico che sottende le Dionisiache.

Anzitutto Nonno raffigura Dioniso come un dio giusto, difensore dei 
deboli e implacabile punitore di empi e malvagi: Penteo e i suoi sgherri, 
i pirati Tirreni, Alpo (per limitarci a pochi esempi della Penteide) sono 
tutte figure che vedono accentuati i loro aspetti peggiori. Così, per otte­ 
nere effetti più convincenti, Nonno non esita a modificare anche in pro­ 
fondo le sue fonti. Si osservi ad esempio come nella sua versione del 
rapimento di Dioniso da parte dei pirati Tirreni Nonno non solo dichiari 
che il dio lo ha espressamente voluto per metterli alla prova e porre fine 
alle loro violenze (nell'Inno omerico il fatto è assai più casuale), ma sop­ 
prima anche la figura del pio timoniere che, solo, osava opporsi all'empie­ 
tà dei compagni 4 . Mosso dal medesimo desiderio di definire con assoluta 
nettezza i contorni dei suoi personaggi ed eliminare così ogni possibile 
ambiguità morale, Nonno tralascia anche la figura del servo buono di 
Penteo che nelle Baccanti, in occasione della cattura di Dioniso, esegue 
solo a malincuore gli ordini del suo sovrano (w. 434-450) 5 .

Parallelamente Nonno si adopera, pur nel necessario rispetto delle 
linee generali del mito, ad alleggerire la responsabilità diretta di Dioniso 
nella serie degli eventi luttuosi che annientano la famiglia dell'innocente 
Cadmo. Proprio nel canto 46, dove la vicenda di Penteo giunge alla sua 
catastrofe, Dioniso è assente per lungo tratto (dal v. 158 fino al 354): lo 
vediamo preparare con cura ogni dettaglio della sua vendetta e poi sparire; 
finché, alla conclusione dell'episodio, ritornerà per consolare proprio co­ 
loro cui ha rovinato l'esistenza (46.356-67) 6 . Perseguendo lo stesso dise­ 
gno, Nonno si premura di informarci che la metamorfosi di Cadmo e 
Armonia in serpenti di pietra è voluta dal vendicativo Ares, senza che 
Dioniso ne sia in qualche modo responsabile 7 .

Oltre che essenzialmente giusto e consolatorc, il Dioniso nonniano 
vede potenziata in maniera sensibile la sua stessa divinità. Se nelle Baccanti 
Dioniso arriva ad essere incatenato (v. 439) e deve sottoporsi all'umiliante 
interrogatorio di Penteo (w. 451 ss.), Nonno, nella sua versione, tralascia 
ogni dettaglio sconveniente alla maestà del suo divino protagonista: non 
solo Dioniso non è mai legato dalle mani empie dei soldati ma è lui stesso

Vd. il commento a 45.95-215 II discorso di Tiresia.
Vd. Dion. 45.216-27.
Vd. il commento a 46.357-8.
Vd. il commento a 44.107-22 II futuro destino di Cadmo e Armonia.
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a decidere di recarsi al cospetto di Penteo, con l'evidente scopo di beffarlo 
ancor più duramente (45.228-61). Si noti in proposito come, con un pro­ 
cedimento in tutto simile, Nonno nella Parafrasi abbia strenuamente evi­ 
denziato l'imperturbabilità del Cristo, immune da ogni vera sofferenza e 
martire volontario: diTaOèg TÒ Qelov 8 .

Mutato tanto profondamente Dioniso, Penteo, suo irriducibile nemi­ 
co, non poteva che subire simile sorte: le differenze rispetto alle Baccanti 
risultano così funzionali a un ritratto coerente e complementare a quello 
di Dioniso. Anzitutto Penteo è presentato non come il legittimo monarca 
di Tebe cui Cadmo, ormai anziano, ha ceduto il trono, ma come un 
malvagio usurpatore che ha cacciato in esilio l'innocente Polidoro 9 : sua 
preoccupazione unica e costante è quella di preservare a qualunque costo 
il potere conquistato con la frode. Nell'economia del personaggio la dif­ 
ferenza risulta decisiva: perché in tal modo Penteo perde ogni possibile 
giustificazione morale per la sua ostinata teomachia. Se nelle Eaccanti 
Penteo poteva in qualche misura essere considerato un campione della 
legalità che, pur con qualche eccesso, perseguitava il nuovo dio solo al fine 
di proteggere i suoi concittadini e la sua famiglia, nelle Dionisiache è egli 
stesso un tiranno, di cui sono mostrate per giunta solo la meschinità e la 
violenza gratuita. In paragone alla tragedia euripidea, il Penteo nonniano 
perde un'altra caratteristica distintiva, pur potenzialmente congeniale alla 
sensibilità di Nonno: la sua morbosa curiosità per i misteri dionisiaci, 
determinata dall'intima convinzione che si tratti solo di un'abile mistifica­ 
zione escogitata per irretire più facilmente le ingenue fanciulle tebane 10 .

Questo svuotamento apparente del personaggio di Penteo è compen­ 
sato con l'acquisizione di aspetti fortemente negativi desunti da altri tiran­ 
ni o teomachi della tradizione mitica pagana e persino di quella Scritturale 
(quali i Titani, Eeta e i Sacerdoti del Tempio per citarne alcuni): cosicché, 
la figura del re di Tebe, perduta ogni connotazione individualizzante, 
viene ad assumere la carica simbolica dell'Avversario, archetipo dell'ope­ 
ratore di ogni male e di ogni empia teomachia 11 .

Solo nel finale della Penteide si assiste a un inaspettato mutamento: 
già nell'attimo precedente lo aTTapay^iós, ma soprattutto dopo la sua mor­ 
te, Penteo è raffigurato come un indifeso fanciullo destinato a morire

8 Cfr. Livrea (1989) p. 123 n. 26.
9 Prima di Nonno, questa versione del mito è nota solo a Diodoro Siculo 

(19.53.3). Cfr. anche Dion. 5.208-10; e Chuvin (1976) p. 117.
10 Vd. in proposito Dodds (1960) pp. 97, 138 e il mio commento a 45.222-3.
11 Vd. il commento a 44.17 e 45.222-3.
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anzitempo e poi compianto con grande affetto 12 . Non si deve per questo 
pensare ad una contraddizione: l'atmosfera di commosso pathos prepara 
nelle intenzioni di Nonno il finale intervento consolatorc di Dioniso.

Una modifica così drastica dei personaggi di Dioniso e Penteo, pro­ 
babilmente funzionale ad una lettura allegorica della Penteide (per cui vd. 
il paragrafo seguente), non poteva non coinvolgere fin nel profondo l'in­ 
tero assetto della vicenda mitica, provocando anche qualche squilibrio. 
Alcuni studiosi, muovendo dall'analisi di Dion. 44.278-318 (la visita not­ 
turna di Dioniso ad Autonoe), hanno concluso che Nonno abbia voluta- 
mente espunto il dato tradizionale della colpa di lei e della sorella Agave 
nei confronti di Semele e dello stesso Dioniso 13 . Personalmente sono di 
diverso avviso; e nel commento ho cercato di esporne i motivi: la colpa di 
Autonoe e di Agave consiste nell'incredulità per le nozze divine di Semele, 
provocata dalla gelosia profonda che esse nutrono verso di lei.

Quel che interessa notare qui è che tale fraintendimento risulta co­ 
munque agevolato (se non provocato) dal trattamento nonniano della vi­ 
cenda mitica. Concentrando la sua attenzione sul duello soprattutto ver­ 
bale tra Dioniso e Penteo, Nonno ha di fatto trascurato un'esplorazione 
dettagliata di tutti i personaggi della vicenda: così, nel finale, volendo 
accentuare l'elemento patetico mediante i due lunghi Gpfjvoi di Agave e 
Autonoe e l'intervento consolatorio di Dioniso, non ha ritenuto opportu­ 
no ribadire né l'empietà di Penteo (ora raffigurato, come detto, quale un 
fanciullo indifeso) né tantomeno il tema della colpa delle Cadmeidi.

Per quanto riguarda invece la struttura complessiva della trama della 
Penteide, è stato opportunamente osservato da D'Ippolito M che Nonno si 
allontana dalle Baccanti soprattutto nella lunga sezione iniziale (44-45.51) 
e nella conclusione (46.356-67), dove sono sviluppati spunti narrativi 
marginali o ne sono introdotti altri del tutto inediti. Un esame di alcuni 
di essi permetterà di lumeggiare importanti aspetti della tecnica poetica di 
Nonno e di valutare al meglio il suo rapporto sia con le Baccanti sia con 
altre fonti comunque utilizzate.

Invenzione nonniana risulta l'episodio del sogno di Agave (44.48-80): 
il quale, oltre a testimoniare, come è stato notato, l'interesse di Nonno per 
le tematiche dell'occulto 15 , appare assai significativo proprio in rapporto

12 Nonno attribuisce a Penteo alcuni tratti distintivi di Bione, pastore e poeta 
bucolico prematuramente scomparso: cfr. il commento a 46.267 ss.

13 Vd. il commento ad loc.
14 D'Ippolito 1 pp. 165-77.
15 Vd. in proposito Bogner, pp. 321-4 e D'Ippolito 1 pp. 167-9.
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alla tecnica compositiva delle Dionisiache. Attraverso la finzione del so­ 
gno, Nonno può infatti descrivere due volte sia lo airapayiió? di Penteo 
sia le folli vanterie di Agave cacciatrice omicida, mutando la prospettiva: 
qui assumendo il punto di vista della stessa Agave, più oltre invece quello 
di Penteo e Cadmo (46.192-207 e 240-64). Non ci troviamo quindi di 
fronte ad un mero riempitivo, stanco tributo alla tecnica dell'amplificalo, 
ma all'affascinante saggio di una peculiare tecnica retorica, sin qui igno­ 
rata dagli studiosi 16 .

Altro episodio affatto estraneo alla trama delle Baccanti è quello del 
sacrificio, che si conclude con la visione di Agave, presaga del futuro 
destino di Cadmo e Armonia mutati in serpenti (44.81-122). Nonno, pro­ 
babilmente seguendo l'esempio di fonti non precisabili con sicurezza suf­ 
ficiente 17 , anticipa all'inizio della vicenda un tema che, in iscorcio, è trat­ 
tato nel finale (mutilo) delle Eaccanti. Oltre a questa significativa inversio­ 
ne, osserviamo poi un'altra importante caratteristica nonniana: Vimitatio 
sui. Nonno, nel trattare ora l'episodio nel suo complesso, recupera una 
sequenza già impiegata nel settimo canto: Semele, avuto un enigmatico 
sogno, decide di consultare in proposito l'indovino Tiresia, che interpre­ 
tandone l'oscuro significato ordina di celebrare un sacrificio apotropaico, 
durante il quale si manifestano altri malaugurosi presagi (7.142 ss.).

La commossa invocazione di Dioniso a Selene (44.191-216), che ripe­ 
te gli schemi dell'inno ieratico, risponde invece all'esigenza di obbedire al 
principio poetico della iroiKiXia (su cui vd. il paragrafo III.3). Tale inno 
costituisce a mio parere una delle più felici invenzioni della Penteide 18 .

Ma l'esempio più interessante di variazione rispetto alle Baccanti è 
costituito senza dubbio dal lungo discorso che Tiresia rivolge a Penteo 
(45.95-215): del tutto ininfluente sul materiale sviluppo degli eventi (Pen­ 
teo non verrà convinto), il discorso si rivela però utile all'economia della 
narrazione e, quel che più importa, assai significativo sotto vari aspetti.

Se nelle Baccanti Tiresia si limitava ad ammonire Penteo attraverso 
un'oculata scelta di argomenti teologici di evidente matrice razionalistica 
(w. 266-327) 19 , nelle Dionisiache il suo discorso si dilata fino ad ingloba­ 
re due lunghe digressioni, riguardanti il rapimento di Dioniso da parte

16 Vd. il commento a 44.48-80 II sogno di Agave.
17 Ovid. Mei. 4.563-603, 'Hyg.' Pah. 6 e Dion. Per. 391 (Z): vd. il commento a 

44.81-122.
18 Vd. il commento ad loc.
19 Vd. Dodds (1960) pp. 104-5 nn. 274-85 e 107 nn. 292-4.
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dei pirati Tirreni e l'esemplare punizione inflitta dal dio al crudele gigan­ 
te Alpo.

Proprio l'accostamento dell'episodio dei pirati alla vicenda mitica di 
Penteo, unitamente al tono fortemente protrettico del discorso di Tiresia 
ha fatto credere ad alcuni studiosi che Nonno, tralasciato Euripide, sia qui 
tributario di Ovidio Met. 3.511-733. L'osservazione, in sé assai suggestiva, 
non trova però sufficienti riscontri puntuali: Nonno si attiene scrupolosa­ 
mente alla versione offerta dall'Inno omerico a Dioniso 20 . Si consideri poi 
che già nelle Baccanti il discorso di Tiresia aveva valore ammonitorio, e 
che il rapimento di Dioniso da parte dei pirati Tirreni rientra nei numerosi 
esempi di hybris punita precedentemente ricordati da Selene (Licurgo, 
Deriade, i Tirreni, Oronte: 44.232-52).

2. DIONISO FIGURA CHRISTI.

Fattosi uomo, venuto nel mondo per portare con il dono del vino un 
compassionevole conforto alla triste condizione dei mortali, misconosciuto 
nella sua divinità e sottoposto all'oltraggio di un empio processo, Dioniso 
rappresenta, come è noto, fin dai primi secoli dell'era volgare l'esatto 
equivalente di Cristo, sia per i pagani sia per i cristiani 21 .

Analogie profonde tra Dioniso e Cristo nella loro vicenda umana (in 
ispecie nella comune Passione) furono avvertite con una certa inquietudi­ 
ne dai primi apologisti cristiani, ansiosi di eliminare ogni possibile equivo­ 
co. Giustino nell'Apologià prima considera il culto dionisiaco alla stregua 
di una perversa invenzione dei demoni, messa in atto per ingannare i 
seguaci della vera religione con vane promesse di salvezza: TOUTWV o6v 
Tool-' Trpocpr]TiKtGV Xóywv ÒKOijaaTes ol 8ai(iov€? Aióvuaov (lèv 
ecpaaav yeyovévai vlòv TOÙ Aio?, eùpeTT]v 8è yevéaGai à|iTréXou 

KOÙ oìvov év TO'LS (-UKJTTpiois aìrroù àvaypàcpouai, Kal 
OLVTÒV dveXr|Xi;6fjvai eìg oùpavòv è8i8a£av 22 .

20 Vd. il commento a 45.95-215 // discorso di Tiresia,
21 Vd. in proposito H. Jeanmaire, Dioniso, tr. it. (Torino 1972) pp. 243-4 e 475; 

cfr. anche W.A. Daszewski, "Dionysos der Erlòser", Trierer Beitràge zur Altertumskun- 
de, II, 1985; Bowersock, pp. 79-86.

22 lust. Apol. 1.54.6 (vd. anche 1.21.1-2). Giustino vedeva con particolare appren­ 
sione la cerimionia, a suo giudizio quanto mai empia, della consacrazione del vino 
durante i misteri dionisiaci, proprio perché vi scorgeva pericolose analogie con il sacra­ 
mento dell'Eucaristia.
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Clemente Alessandrino, nel Protrettico, si rivolge invece direttamente 
ai pagani per convincerli che la religione cristiana non può nemmeno 
lontanamente confondersi con le futili empietà del dionisismo. Così egli si 
esprime nel capitolo 12, in un linguaggio assai colorito e carico di espres­ 
sioni proprie della liturgia bacchica: f]Ke, co TrapaTrXr|^, |if] Gupaco 
QKr|piTiTÓ|ievos', (if| KLTTCÒ àvaSouiievos, pT^ov TV\V [iiTpav, pìijjov TT]V 
ve(3pi8a, acocppóvr|aoy 8ei£co croi TÒV Xóyov KQL TOÙ Xóyou TÒ 

KQTÒ TT\V afiv SiTiyoùjievos1 eiKÓva 23 . òpos1 e ari TOÙTO 0ew 
Oi' [...] àyvals uXai9 aùaiaov (BaKxeuoixji 8è èv aureo oùx 

al Zeu.éXT|s <~rf\s Kepauvias> à8eXcpai, al [laivaSes, al Suaayvov 
Kpeavo(j.Lav |iuou|iévaL, dXX'al TOÌJ Geoù GuyaTépes, al àiivàSes" al 
KaXai, TÒ ae|ivà TOÙ Aóyou QeaTTiCoDaai òpyia, x°P°v àyeipouaaL 
awcppova, o x°P°? °'L SiKaioì, TÒ àa|ia uj-ivo? éarl TOÙ TrdvTcoy 
BaaiXéios [...] 24 .

Non appare quindi frutto del caso se proprio gli aspetti redentóri, 
solidaristici e schiettamente democratici del dionisismo abbiano costituito 
nella visione dell'imperatore Giuliano altrettanti punti di riferimento per 
l'istituzione di una nuova religione di stato simile, ma affatto alternativa, 
al Cristianesimo 25 . In estrema sintesi, la riforma di Giuliano si sviluppò 
sia nel senso dell'elaborazione di una complessa teologia neoplatonizzante 
imperniata sul culto di Dioniso e di Helios 26 , sia in quello dell'istituzione 
di una capillare struttura ecclesiastica affine in più di un aspetto alla cri­ 
stiana 27 .

È opportuno ricordare quanto Giuliano afferma nella commovente 
orazione A Helios Sovrano a proposito della missione di Dioniso nel 
mondo: gli dei, avendo pietà del genere umano nato nella sofferenza, gli

23 Clemente sembra riprendere qui le parole che nelle Baccanti euripidee Penteo 
rivolge a Cadmo invitandolo a deporre il tirso e a rinsavire dalla follia dionisiaca (w. 
251-5): àyau'opm, Trcrrep, / TÒ ytipa? ù|iu)v eiaopón; vow OÙK excov. / OUK 
ctTTOTiva£eig KIOOÓV; OÙK èXeuGépav /Giipaou (leG^aeL? xeL P'>/^M-f)? HTFpòs iraTep;.

24 Protrept. 12.119-20. Si noti peraltro che lo stesso Clemente non esita a met­ 
tere in bocca a Cristo ben 4 versi che, nelle Baccanti euripidee, erano pronunciati 
da Dioniso interrogato da Penteo (w. 470, 472, 474, 476: vd. Dodds, 1960, p. 131); 
e che (3aKxeuto è usato in senso cristiano anche da Giovanni Damasceno, De hymno 
frisagio 6.

25 E proprio per questo duramente avversata da Gregorio di Nazianzo che ebbe 
a definire le riforme di Giuliano m0r|K:(òv |ii|j.r|u.aTa (Or. 4.112 = PG 35, 649).

26 Vd. almeno P. Athanassiadi-Fowden, L'Imperatore Giuliano, tr. it. (Milano 
1984) p. 148.

27 Vd. "Julien a la derive" in Chuvin3 pp. 49-54 (bibliografia e note alle pp. 
282-8).
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donarono Dioniso e le Muse per lenirne in qualche modo gli affanni:
OTrep aÙTÓs1 TTOU cpr|aiv, 015 dpa TÒ yévo? r\\iùi> èiTiTTOvoy ov cpiiaei
0e ol è \6TiaavTe 9 èSioKav ^[tiv TÒW Aióvuaoy KCÙ ras1 Mouaag

Nonostante la precoce morte di Giuliano e il complessivo fallimento 
delle sue riforme, il dionisismo rimase ben radicato nelle coscienze, la­ 
sciando ampie tracce di sé soprattutto nei monumenti funerarii dove lo 
vediamo di frequente competere con il cristianesimo 29 o, più raramente, 
confondersi con esso 30 .

A livello letterario invece una traccia più che significativa di tale 
sopravvivenza è testimoniata dal Christus patiens. Questo dramma, ade­ 
spoto e di incerta datazione 31 , consiste, come è noto, in una sorta di 
riscrittura centonaria, in chiave cristiana, delle Baccanti euripidee. Come è 
stato notato, i richiami non sono puramente verbali ma coinvolgono anche 
personaggi e situazioni: Cristo assume i connotati di Dioniso, Filato e i 
Sacerdoti si dividono le battute di Penteo, i lamenti di Maria davanti al 
figlio ucciso ricordano quelli di Agave per lo stesso Penteo etc. 32

Mi fermerò qui: quel che importa è constatare che tanto le Dionisi- 
ache quanto la Parafrasi del Vangelo di Giovanni sembrano aver risentito 
fortemente di un simile impianto sincretistico che, nei fatti, sopprime ogni 
decisiva distinzione tra i due culti.

Sul sincretismo (affermato o contestato) di Nonno, elemento cruciale 
per comprenderne la posizione ideologica e religiosa, vertono, come è 
noto, numerosi studi. L'avvio alla discussione fu dato da K. Kuiper, che 
nel 1918 pubblicò su Mnemosyne un nutrito saggio in lingua latina, inti­ 
tolato De Nonno Evangelii Johannei interprete^. Lo studioso olandese 
passa in rassegna alcuni significativi luoghi della Parafrasi confrontandoli

28 lui. Imp. Or. 11. 52c (TTpòg TÒr "HXiov BaaiAéa). Giuliano rielabora qui un 
luogo platonico delle Leggi (665a: cfr. anche 654a), accentuando sensibilmente la pre­ 
minenza di Dioniso su Apollo e le Muse che, nel modello, appaiono invece come i 
principali protagonisti.

29 Vd. in proposito R. Turcan, Les sarcophages romains a représentations diony- 
siaques (Pans 1966) p. 455.

50 Vd. il già ricordato studio di Willers e supra p. 11.
51 La vexata quaestio della datazione del Christus patiens è stata di recente riesa­ 

minata da A. Garzya, "Per la cronologia del Christus patiens" Sileno 10 (1984) voi. I 
pp. 237-40. Se Garzya è nel giusto a ritenerlo del IV-V sec. d.C., ci troveremmo di 
fronte a un'altra possibile fonte per le Dionisiache: che, per quanto concerne il livello 
cristiano della Penteide, potrebbe addirittura costituirne il modello diretto.

32 Vd. in proposito Gigli4 pp. 254-5 con ulteriore bibliografia.
" Mnemosyne 46 (1918) pp. 223-70.
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con altri simili delle Dionisiache, per constatare come diversi miracoli di 
Cristo vi trovino un imbarazzante contraltare dionisiaco: l'acqua mutata in 
vino (Paraphr. B 1-60 e Dion. 14.411-37) 34 , la guarigione del cieco nato 
(Paraphr. I 1-117 e Dion. 25.284 ss.) 35 , la resurrezione di Lazzaro (Pa­ 
raphr., A 1-188 e Dion. 12.142 ss.). Si aggiungono all'elenco dei riscontri 
anche una interessante discussione sulla resa nonniana del prologo del 
Vangelo giovanneo, piena di echi dionisiaci, e sull'inserimento dell'allego­ 
ria delle lanterne nel passo relativo all'arresto di Cristo nell'orto di Get- 
semani (Paraphr. Z 15-24) 36 .

A quasi ottantenni da questo decisivo contributo, sia i riferimenti 
cristiani rinvenuti nelle Dionisiache sia quelli pagani (e in specie dionisiaci) 
rintracciati all'interno della Parafrasi sono stati attentamente catalogati e 
sottoposti a meticolose analisi 37 .

Tuttavia, per quanto concerne la Penteide, benché essa sembrasse 
meritare - nell'ambito delle Dionisiache - un'attenzione speciale proprio 
in virtù dei possibili accostamenti tematici tra la Passione di Dioniso e 
quella di Cristo, uno studio specifico finora manca. Unica parziale ecce­ 
zione è costituita da un articolo di Daria Gigli Piccardi, apparso nel 1984 
e intitolato "Dioniso e Gesù Cristo in Nonno Dionys. 45.228-39", in cui 
la studiosa si sofferma ad analizzare l'episodio della cattura di Dioniso nei 
dintorni di Tebe, comparandolo con quello dell'arresto di Cristo nell'orto 
di Getsemani, così come reso da Nonno nella Parafrasi (Z 1-61) 38 .

Gli aspetti comuni ai due luoghi sono numerosi, e certo non casuali: 
intorno a Dioniso e a Cristo regna la stessa atmosfera di solitudine e di 
silenzio (Dion. 45.231 e Paraphr. Z 9), i soldati inviati a catturarli sono 
come sopraffatti dalla loro misteriosa potenza divina (Dion. 45.235-7 e 
Paraphr. Z 38) e persino il motivo dell'incatenamento dei due prigionieri 
rivela insospettate analogie 39 .

Ma a ben vedere, una lettura mirata dell'intera Penteide consente 
paralleli più ampi e stringenti: non solo Dioniso assume in più di un'oc-

34 Vd. anche il commento di Gerlaud (1994) pp. 19-22.
35 Tale parallelo è approfondito da Vian (1990) pp. 26-30.
36 Vd. Livrea (1989) ad loc.
37 Vd. Golega 1 pp. 68-88; Cataudella, "Spunti e motivi cristiani [...]", pp. 165-8; 

Vian (1976) pp. XI ss.; e, con una proposta interpretativa, Livrea (1989) pp. 22, 34-5 
e 128-9.

38 Vd. Gigli3 pp. 249-56 e il commento di Livrea (1989) a Paraphr. Z 1-63 
(pp. 107-41, in particolare 128-9).

39 Vd. per ulteriori dettagli e approfondimenti il mio commento a 45.228 ss.
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casione connotati marcatamente cristiani, ma persino Penteo rivela in sé 
tratti caratteristici comuni a quelli dei Sacerdoti del Tempio quali si pre­ 
sentano nella Parafrasi. A tutto ciò si aggiungano episodi oscuramente 
simbolici che, a loro volta, sembrano rimandare a modelli di chiara origine 
scritturale: come, ad esempio, la fuga delle Menadi dal tenebroso carcere 
di Penteo.

Procediamo con ordine. Va anzitutto osservato come nell'ambito del 
forte rinnovamento del personaggio di Dioniso (di cui si è detto nel pre­ 
cedente paragrafo), i connotati cristiani risultino perfettamente compatibi­ 
li, se non addirittura funzionali, al tono encomiastico delle Dionisiache. In 
generale, ciò che più spesso nella Penteide accomuna Dioniso a Cristo 
sono i temi della mancata accoglienza, della ingiusta persecuzione subita 
da parte di uomini empi e malvagi e della divinità negata, continuamente 
ribaditi e studiosamente allusi con fitti richiami verbali alla Parafrasi. Si 
confrontino, e.g.: Dion. 44.167 oì> 8éxo|iai (3poTÒv dv8pa vóOov 9eóv 
(Penteo rifiuta di accogliere Dioniso, falso dio) con Paraphr. E 163-4 
f|X9ov èytò (3oóujv Trarpcóiov ouvo|ia KÓa^ico, / rat 9eòu ou uè 8éxea9e 
rat où Trei9ea9e TOKT]L (Cristo lamenta la mancata accoglienza da parte 
degli uomini); Dion. 44.201-2 cÒKU|iopog ydp / 9vr|TÒg di>f|p KXovéei uè 
9er||idxo9 (Dioniso accusa Penteo di perseguitarlo) con Paraphr. T 85-7 
o)KÙp.opoi 6e / dGavarou Xpicrrolo (Bporot yeydaai (povfìes / Travreg 
ÓU.OÙ; Dion. 46.63-4 où xaT^w nev9f|og èyw X^O^LOLO [ieXa9pou. / 8(J5|ia 
ALcovuaoio TiéXei Trarpoóios aì9r|p (Dioniso rivendica la sua origine di­ 
vina) con Paraphr. L 168-9 où x9°y LT| TeXé9ei TL? è|if] (3aaLXr|LO9 aùXf)- 
/ où TiéXov eK KÓa|iou piinxópios1 [...] (Cristo replica a Filato che suo 
è il Regno dei Cicli) 40 .

Oltre a questi temi che, come la scena stessa della cattura di Dioniso 
evocata da Gigli, afferiscono tutti alla sfera della comune Passione, è pre­ 
sente nella Penteide anche la raffigurazione di un Dioniso consolatorc e 
guaritore, che sembra risentire fortemente di lineamenti cristiani. In 
46.359-61 Dioniso, provando sincera pietà per i tremendi dolori sofferti 
da Agave e Autonoe fa loro dono del vino, che le aiuterà a sopportarli e 
cerca anche di consolare l'afflitto Cadmo con parole "guaritrici": XUCFLTTO- 
vov Kepdaas |ieXir|8éi cpdp|iaKov oivw / 8wKe TTOTÒV Xr]9atov Ò8upo~ 
(lévoLO 8è Kd8p.ou / Trév9i|iov eTTpr|we yóov Traif|ovi |iù0a). Questa 
attitudine di Dioniso ricorda assai da vicino quella di Cristo in diversi

40 Esempi di tali analogie sono nella Penteide piuttosto numerosi: vd. anche il 
commento a 44.25-6, 148, 162, 212, 215-6 e 45.252.
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luoghi della Parafrasi: I 25-6 e Lire v dva£ «m Qelou UTTÒ arójia 
yairj / XIXJITTOVOV, TidXXeuKOV diréTTruev dcppòv òSóvraw (lo sputo tau­ 
maturgico del Cristo ridona la vista al cieco nato); F 11-4 où 8i>vaTai ydp 
/ 9vr|TÒg dvip rd8e iravra iroXórpoTTa Gaujiara re^xeiv, / òaaa aù 
0eaTTeaioo TeXéei? Trair|ovi u.u0a), / el |ir| ol auvdeQXos dXe^iraKos
06ÒS- eir| 41 .

Coerentemente con l'accostamento di Dioniso a Cristo, anche il per­ 
sonaggio di Penteo condivide molti tratti di carattere e di comportamento 
con i Sacerdoti del Tempio: che nella versione filoromana e duramente 
antisemita di Nonno sono additati quali soli responsabili della crocifissio­ 
ne del figlio di Dio 42 . Anche in questo caso gli esempi sono assai numerosi 
e si impone perciò una severa selezione.

Anzitutto, proprio come i Sacerdoti Penteo è invidioso della divinità 
del suo antagonista, con tutte le sue forze è deciso a negarla ed è pronto 
a ricorrere alla violenza. Cfr. e.g. Dion. 44.131 CfjXoi' èxwv inrépoTtXov, 
dvct£ KU|iaiueTO TTevOei)? (Penteo ribolle d'ira e di invidia per i miracoli 
compiuti da Dioniso a Tebe) con Paraphr. ~L 66 £f)Xov exw^ XpiaToio 
0er||iaxov taxe cpwvriv (un Pontefice £nXo|iavTis vd. Livrea, 1989, p. 
141); Dion. 44.162 ÒTTI ALÒ? iieydXoio yovr|v éi|>eiKjaTO (iripoù (Penteo 
afferma che Dioniso ha mentito riguardo alla sua nascita dalla coscia di 
Zeus) con Paraphr. K 120-1 OTTI xa liaL7eyéos |ie0éTT(DV (3XdaTr)|ia 
yevé0Xr|5 / 0vr|TÒ9 èwv, évéTreis1 0eò? è|i|ievai (i Sacerdoti accusano 
Cristo di essere un comune mortale e di millantare un'inesistente origine 
divina); Dion. 44.148-9 d^are "rrùp, 0epÓTTOvTe9, éirei Troivr|Topi 0ea|iw, 
/ CK Tiupòs eì iréXe BaKxos1 , èyw irupl BQKXOV ÒTrdaaoj (Penteo si 
dimostra pronto ad applicare una rozza legge del taglione: Dioniso dice di 
essere nato dal fuoco? allora sia bruciato) con Paraphr. T 36-8 OÙTO? dvrip 
fi^eXXe 0avelv TroivriTopi TTÓTJIW / e'iveKa 8uaaepLT)5, ori 0€a«:eXov 
auro? éauróv / uiòv deL^woLO 0eoù K\.K\r\OK£ TOKfjo? (gli Ebrei appli­ 
cano un'analoga forma di contrappasso: Cristo sostiene di essere figlio di 
Dio immortale? allora perirà).

In questo contesto non sorprende che Penteo dia egli stesso prova di 
somma blasfemìa ripetendo parodicamente alcune solenni sentenze pro­ 
nunciate da Cristo nella Parafrasi: in altre parole, volendo Penteo offen-

41 Vd. il commento ad loc.
42 Sull'acre antisemitismo di Nonno, di probabile matrice emiliana, vd. Livrea 

(1989) p. 30 n. 28 e, per la simpatia manifestata viceversa nei confronti di Filato, ibidem 
pp. 179 e 198.
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dere Dioniso, finisce invece per colpire Cristo, cui Dioniso è implicita­ 
mente assimilato. Si cfr. Dion. 44.168-72 i|;eiiao|iai, u>g Aióvuao?, è\iòv 
yévo?' OÙK dirò Kd8|_iou / aì|ia cpépco xQovioio, TTQTTIP 8'èu.óg, òpxa)ios 
daTpwv /'HéXióg |ie (pÙTeixi€, KQL OÙK eaireipev 'Exiwv / ritcre 
ZeXr)vcaT] [ie, rai OÙK èXóxeuaev 'Aycony /eì|Ti yévos1 KpoviSao, Kal 
aìGépog eìfil TroXiTr|g (Penteo vanta una falsa discendenza celeste allo 
scopo di farsi beffe di Dioniso) con Paraphr. O 50-4 earè KCÌTW ra! 
dvcoGev èycò TréXov. èarè 8è TOÙTOU / ùiie'ig oùriSavoIo yeyéGXia 
TTr||iaTa KÓailou, /6K x^^ò?1 otl|ia epepoi^res (Dion. 44.169) • eyw 5'èv 

L|ITÌ / £eluog ecpuv KÓa|iou) KQL où fjporòv oi8a TOKf]a / 
éyw KÓa|ioLo Kal atOépos eL(ii TroXiirig (Dion. 44.172) 43 .

Commentando le parole dei Sacerdoti in Paraphr. Z 147-9 eì [_if) env 
dcparov KQKÓV, OÙK dv àvayKT] / e'iXKo^ey eìg aè (se. Filato) 

cpépovreg àvaiTiov dv8pa 8a|idaaai / xeL P L Te tl Trapa8óvTe9, Enrico 
Livrea osserva che Nonno (in quel luogo e altrove) manifesta "la tendenza 
a far degli avversar! del Cristo dei tramiti inconsapevoli di messaggi divini, 
ved. le parole di Caifa nella resa di Z 67-8" 44 . Ebbene, identica tecnica è 
impiegata in numerosi discorsi di Penteo che, suo malgrado, annuncia le 
verità del culto dionisiaco: in 46.14-6 egli chiama a testimoniare contro 
Dioniso i Coribanti, senza sapere che proprio essi assistettero il divino 
neonato celandolo a Era; in 46.36-9 si dichiara pronto a proclamare Dio­ 
niso figlio di Zeus se il fuoco del fulmine celeste non l'avrà ucciso insieme 
a Semele, senza ovviamente immaginare che Dioniso era davvero scampa­ 
to alla folgore divina, etc. 45 .

Infine, una vera e propria allegoria cristiana sembra adombrata nel­ 
l'episodio della misteriosa fuga delle Baccanti dal buio carcere di Penteo 
in Dion. 45.262-85.

Si osservi anzitutto come Luca, negli Atti descrive la liberazione di 
Pietro (12. 7-10 ): KGÙ LSoù d'yyeXog Kupiou è~néorr\ KQL (poàg e\a\u\)ev 
év TW OLKf||iaTL - TTorrd^ag 6è ~rr\v TrXeupàv TOÙ TTerpou f^yeipev 
aùròy Xéywv àvacrra èv TaxeL, KQL é^éTieaav aùroù al àXùaeig €K 
TCÒV xeL P°^y - [•••]• 8ieX6óvTe? 8è TrpojTr|v cpuXaKf]v KQL 8euTÉpav r|X9av 
è m TTÌV TTÙXr|v TTÌV aiSrpàv TTIV cpépouaav eig rf]v TróXiu, f^Tig 

iyoiyri aùrols [...].
In maniera non dissimile una luce divina appare nella prigione dove

43 Vd. il commento ad toc.
« Vd. Livrea (1989) p. 182 n. 148.
45 Vd. il commento a 46.14-6, 33 e 36-7.
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sono rinchiuse le Baccanti, cadono le loro catene e le porte si spalancano 
da sole (Dion. 45.278-83): imo arpocpdXiyyi 8è Tapawv / xaXKo|3apfi9 
(Kppiyótoaa TioSwv èaxiCeT° creipr). / ral 8ó|iov dxXuóevTa Geóaaujo? 
eorecpev aiyXr) / Baaaapi8ojv £ocpepolo KaTauyd£ouaa p.eXd9poir / tea! 
QKOTIOU TiuXewves1 dveTTTuaaovTO (3epé0pou / aÙTÓ|iaTOi.

Ma c'è di più: come ho cercato di mostrare nel commento, non solo 
Nonno descrive il tenebroso carcere di Penteo come una sorta di oltre­ 
tomba infernale 46 , ma conferisce alla liberazione delle Baccanti da esso le 
caratteristiche di una vera e propria resurrezione, favorita dalla pura luce 
del divino Logos 41 . Si osservi infatti come l'immagine del sovrannaturale 
chiarore che si diffonde miracolosamente nella prigione del tiranno richia­ 
mi luoghi della Parafrasi, quali A 11-3 év dxXuóevri Sé KÓa|iw / oùpcr 
vieti? aeXdyiCe (BoXat? yanpxos aiyXr|, / ral £0909 ou |iiv èjiap^e 
e 25-7 (Aóyo?) 09 dvépa rravra KaQaipei / rrveuiiaTiKal? diaìai KOT 
Tauyd£wv cpuaiv àvSptòv / épxo[iévcov è m yalav: luoghi che, certo non 
per caso, descrivono proprio l'ineffabile maestà del Logos.

Benché parziale, in quanto necessariamente limitata alla Penteide, 
credo che l'indagine qui proposta si riveli utile e possa condurre a risultati 
attendibili che interessano il controverso problema dell'ideologia e della 
religiosità di Nonno.

Anzitutto, data la quantità e la qualità dei riferimenti cristiani osser­ 
vati, sembra impossibile ritenere che essi siano semplicemente frutto di 
una scaltrita tecnica poetica indifferente ai contenuti. Quello che vediamo 
è l'esito di un progetto ben delineato e coerentemente perseguito che 
coinvolge entrambe le opere di Nonno: Dioniso è figura di Cristo 48 pro­ 
prio come lo è Adamo in Paraphr. T 87-90 KOÙ araupòv ex^ov eòv 

/eìs |iópov àirToiriTOS1 eKouaiov eìxe iropeir)v, /eìaóice 
(paTi£o|j.évoio Kpaveiou, / 'A8à[i TrptoToyóvoio 

àvTuyi KÓpar)s 49 ; e come, in piena coerenza di intenti, Penteo è figura dei 
Sacerdoti del Tempio.

Tutto ciò contribuisce non poco a chiarire il motivo della composi-

46 Vd. il commento alla sequenza 45.262-85 Imprigionamento e successiva libera­ 
zione delle Baccanti, n. 1 La descrizione della prigione.

47 Vd. ibidem, n. 2 La misteriosa liberazione delle Eaccanti.
48 Cfr. E. Auerbach, "Figura" in Studi su Dante, tr. it., (Milano 19885 ) pp. 176- 

226, e in particolare p. 190: "La denominazione Giosuè-Gesù è dunque una profezia 
reale o una figura anticipatrice del futuro: "figura" è qualche cosa di reale, di storico, 
che rappresenta e annuncia qualche altra cosa, anch'essa reale e storica". E si ricordi 
che per un poeta epico quale Nonno il mito dionisiaco era appunto storia.

49 Vd. Golega1 , p. 56; Kuiper, p. 233 e Livrea (1989) p. 22.
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zione da parte di Nonno di due opere così apparentemente contradditto- 
rie quali le Dionisiache e la Parafrasi. Per il colto e raffinato pubblico 
alessandrino del declinante V secolo, amante della poesia e partecipe delle 
questioni filosofiche e religiose, Nonno volle unificare in una grandiosa 
sintesi poetica tanto gli aspetti migliori di un paganesimo illuminato, nu­ 
trito di ascesi e di esoterismo ma anche di occulte pratiche magiche, 
quanto le nuove istanze di un cristianesimo non scevro di coloriture neo- 
platoniche 50 : così, come l'elegante Parafrasi del Vangelo di Giovanni pote­ 
va favorire la diffusione del messaggio cristiano presso un pubblico di 
pagani attenti soprattutto ai valori letterari e signorilmente sensibili alle 
questioni filosofiche 51 , allo stesso modo alcune sezioni delle Dionisiache 
potevano offrire ad un pubblico di cristiani un'immagine più presentabile 
del paganesimo, che cessava di essere la screditata religione dei demoni 
per avviarsi a diventare, nei suoi esponenti migliori, il ricetto di una sa­ 
pienza profonda non ancora rivelata 52 .

Ed è proprio in questo impressionante tentativo sincretistico, frutto 
maturo di una cultura ormai più che millenaria e in bilico tra due mondi, 
che è dato cogliere sia le ragioni ultime del giudizio negativo che ben 
presto oscurò la fama di Nonno sia, se ci è consentito dirlo, il fascino 
decadente di uno straordinario poeta.

3. PROTEO E LA TroiKiXict.

Dopo la monografia di W. Fauth, Eidos poikilon (Gòttingen 1981) e 
le vivaci discussioni da essa sollevate 53 , ritengo sia opportuno proporre

50 Si vedano in proposito i tentativi recentemente fatti da alcuni studiosi di avvi­ 
cinare la cristologia di Cirillo alla dottrina neoplatonica di lerocle alessandrino: I. 
Hadot, Le problème du néoplatonisme alexandrin: Hieroclès et Simplicius (Paris 1978) 
pp. 113 ss. e Livrea (1989) p. 29 n. 27.

51 I motivi ricorrenti del rifiuto del messaggio cristiano da parte dei pagani colti 
erano da una parte la rozzezza della forma in cui erano divulgate le Sacre Scritture, 
dall'altra la riconosciuta superficialità filosofica (vd. in proposito almeno H.J. Marrou, 
S. Agostino e la fine della cultura antica, tr. it., Milano 1987, pp. 385-410 "La Bibbia 
e i letterati della decadenza"): Nonno scegliendo il Vangelo di Giovanni, filosoficamen- 
te il più complesso e maturo, e offrendone una Parafrasi in eleganti esametri callima- 
chei, voleva ovviare a entrambe le difficoltà.

52 Una intelligente trattazione del problema in Chuvin3 , pp. 155-65 "Le triomphe 
du livre" (con note e bibliografia alle pp. 298-300).

53 Tra le numerose recensioni al libro di Fauth si segnalano per importanza quelle 
di E. Valgiglio, F. Vian e D. Gigli Piccardi (vd. Bibliografia). Personalmente concordo
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una rivalutazione della poetica nonniana della TTOiKiXia che, pur tenendo 
nel dovuto conto i recenti studi, sia anzitutto rispettosa della realtà testua­ 
le delle Dionisiache e, attraverso l'escussione delle possibili fonti, si tenga 
saldamente vincolata alle coordinate storiche e culturali dell'epoca di 
Nonno.

Se in effetti il merito principale della controversa monografia di Fau- 
th consiste nell'aver finalmente considerato la poetica della TTOLKiXia come 
un fenomeno contenutistico oltreché formale 54 e di avere dimostrato come 
il riconoscimento della sua pertinenza alle Dionisiache possa dare esiti 
originali e fecondi, il suo più grave difetto sta invece nell'aver affrontato 
la questione in maniera astratta e poco rigorosa, nel tentativo di accredi­ 
tare improbabili teorie totalizzanti.

Ma procediamo con ordine e ritorniamo al testo delle Dionisiache, là 
dove Nonno, sulla soglia della propria opera, formula la teoria poetica 
della TTOiKiXia (1.11-5):

à^aré U.OL vdp9r|Ka, TI vacare Kuu|3aXa, Moùaai, 
tea! TTaXd|_irj Serre Gupaov àei8ou.€vou Aiovuaou. 
dXXà x°P°ù tycivovTL <Mpa) irapà yeiTovi vinato 
OTTiaaTé |ioi TTparrfja iroXÙTpOTrov, ceppa (pavéLÌ] 
TroiKiXov eìSos exwv, ori TroiidXov ujivov dpdaau. 
Quale nume tutelare del poema celebrativo di Dioniso Nonno elegge 

dunque Proteo: che, all'epoca, era già stato oggetto di numerose rilevanti 
interpretazioni simboliche da parte di grammatici, retori e filosofi.

Prendendo spunto da alcuni versi dell'Odissea (4.450-60), Eraclito, 
grammatico e allegorista di Omero vissuto con ogni probabilità nel primo

in tota con le critiche mosse dalla studiosa italiana, che imputa a Fauth di non aver 
esperito il necessario rigore storico (p. 51: "L'esclusione dall'indagine dell'analisi del 
rapporto dell'opera con la storia e la cultura del suo tempo può fatalmente portare ad 
approssimazioni e generalizzazioni"); di aver piegato il testo alle sue tesi e di non aver 
tenuto nel dovuto conto le fonti nonniane (pp. 56-8); di essere infine giunto a conclu­ 
sioni del tutto generiche (p. 59: "II voler arrivare alla definizione dell'essenza caratte­ 
rizzante di una divinità o di un movimento religioso con l'istituire opposizioni e ana­ 
logie, per mezzo di un procedimento di astrazione, non può che giungere a concetti 
talmente generali, da potersi considerare poco distintivi"). Penso che le migliori osser­ 
vazioni sulla iroiKiXia si trovino tuttora sparse in opere non espressamente dedicate a 
tale questione: vd. Gigli4 pp. 97 ss., 150 ss., 155, 158, 172, 177, 214, 217 e Livrea (1989) 
pp. 34-5 e 160 (n. 103).

54 Cfr. Fauth, pp. 34 ss. (in part. 36) e, indipendentemente, D. Gigli Piccardi, 
"Nonno Dionys. 2.143-6" Prometheus 8 (1982) p. 90; cantra, Vian (1976) pp. 9-10 
considerava ancora la TroiKiAia alla stregua di un fatto retorico meramente esteriore e 
formale.
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secolo dell'era volgare, fu forse il primo a tentare un'interprelazione sim­ 
bolica della figura di Proteo 55 . La lettera del testo omerico, sostiene 
Eraclito, è pura finzione e il vero significato di questo rimane recondito, 
a meno che un'anima celeste non ci soccorra iniziandoci ai misteri olim­ 
pici: attraverso Proteo, Omero volle infatti rappresentare le lontane origini 
delle cose, le genuine "radici" del cosmo. Sotto l'influsso di Necessità 
Proteo assume varie forme che, velatamente, alludono ai quattro elementi: 
ÒLÒ (lèv ow TOÙ Xeoi'Tos, èuTTÙpou Ctóou, TÒV aìGépa 8eXol. SpaKiov 
8'èaTiv f) yf|' TÒ yàp aÙTÓxGov aÙToù ral yrjyevèg oùSèv dXXo TTXf]v 
TOÙTO crr|uau'ei.. SéVSpov ye |ir|i'- arrai1 aù^ayóueiAW Kal rrji' ÒTTO 
yf|5 óp|if]v ueTapaiav del Xau(3di'ou, aD|i(3oXiK(09 eirrey dépa etc. Alle 
tre radici cosmiche cui Omero allude (fuoco etereo, terra, aria) si aggiunge 
l'acqua, cui Omero fa invece esplicito riferimento (yiyveTo S'uypòu u8top: 
Od. 4.458 ). Il compito di plasmare gli elementi spetta ad Eidotea, figlia 
di Proteo, il cui nome significa "colei che presiede all'apparizione delle 
forme": e tale nome allude scopertamente alla sua funzione, quella di 
formare e infondere vita al cosmo TroXuuopcpos156 .

In maniera diversa ma non meno suggestiva Luciano nel trattateli© 
sulla danza ebbe a interpretare la figura di Proteo quasi fosse una sorta di 
mimo, talmente abile peraltro da trasformarsi davvero in tutto ciò che, 
volta a volta, imitava (De Sali. 19): SOKCL ydp |ÌOL 6 iraXaLÒg (lOGog KCÙ 
ripcoréa TÒI> ALyirrmov CWK àXXo TI fj 6pxr|cnT|v TI va yevéaGaL 
Xéyeiv, |IL|IT]TLKÒV dvOpcoirov KQL Trpòg iravra o'x^l-^'^CetfQcu- Kai 

uvafievov, w? KQ! iJ8aTO9 uypÓTT)Ta |iL(iela6aL Kal 
èv TTJ TÌÌS Kivrjaewg acpo8pÓTr|TL Kal XéovTOs1 

«al Trap8dXeaj9 Qv\iòv Kal 8év8pou 8óvr|(ia, Kal òXtu? o 
TL Kal GeXriaeiev. o 8è [11)609 irapaXa(3à)v Tipo? TÒ irapaSo^ÓTepov 
TTIV cpuaiv aÙTOù 8LriyT]aaTO, 019 yLyyó(ievov Taìrra direp ep.Lu.elT0 57 .

E se Filostrato nella Vita di Apollonio di Tiana (1.4) si mostra più 
rispettoso della lettera del testo omerico affermando che Proteo, apparso 
in sogno alla madre di Apollonio, era "multiforme" (TTOLKÌXOS) e "sembra­ 
va conoscere e prevedere ogni cosa" (yiyi'ojaKeiu re cós" è8ÓKei Kal

" Lo si legga nell'edizione di F. Buffière, Héraclitc. Allegorica d'Iìomère (Paris 
1962), capp. 64-67.

^ Cfr. anche Orpb. Hy. 25.3 (Proteo) v\r\v àXXàauMV Leprji' ÌSeatg TTOÀU- 
(lópcpoi?-, citato da Gigli4 pp. 213 ss. Sull'importanza elei concetto della 110X1410 pepi a 

nella religione dionisiaca vd. Fauth pp. 180 ss.
~" Vd. in proposito anche Gigli4 pp. 150-4.
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iravra) 58 , certo più originale di lui fu Imerio che, veden­ 
do in Proteo quasi un archetipo del sofista, giunse a teorizzare la legitti­ 
mità (anzi la necessità) di adattare alle opere letterarie uno stile TroiKiXos. 
Si veda questo significativo luogo dell'orazione 68.9 C.: 8oKel 8é [ioi KQL 
o TTpwTeìjg aocpiaTris TIS TOÙS Xóyous Seivòg yevo^iévog, èTrei8r| TL? 

wiios èK (piXaJjóyou yXarnris f)VGJxXr|aev, ei? TToXXàg Ì8éa? 
TOÙ? Xóyous, Iva OUTOJS èXéyxri rà CTK()jp,|j.aTa, TrepiTreawv 

8è airrÒ9 aocpicnri 8eivoTépco, TW |iu9to rrap' èiceivou iraGelv o Karà 
Toùs1 Xóyous1 eLpyd^eTo. éKelOev o Trap"0(if|pou TTpooTeùg cóg irupaò? 
ctTrTeraL, a>s u8wp Xiierai, tug Xétav Ppuxcrrai, ws 8év8pov òpOoOraL 
Kal Té0r|Xev. Le metamorfosi di Proteo andranno quindi interpretate in 
senso figurato; e non sarebbero nient'altro che gli effetti di una multifor­ 
me e partecipata eloquenza: così, continua Imerio, i versi di Omero costi­ 
tuiscono un velato, ma non per questo eludibile richiamo all'applicazione 
della TroiKiXta nella composizione letteraria (irpòs TÒ TroiidXXeiv roùg 
Xóyous).

Se fu probabilmente proprio sull'esempio di Imerio che la ricerca 
ossessiva della "varietà" stilistica divenne un caposaldo dell'estetica bizan­ 
tina 59 , con Proclo e il suo commento alla Repubblica di Piatene (1.112-3 
Kroll), Proteo e la TTOiKiXia ritornavano ad essere interpretati in senso 
filosofico e cosmogonico.

Difficile è peraltro stabilire con qualche fondamento il rapporto di 
quest'opera con le Dionìsiache, mancando dati certi per la cronologia 
assoluta di entrambe.

Allegoria dei quattro elementi e delle loro multiformi combinazioni, 
abilissimo mimo metamorfico, sapiente filosofo in grado di prevedere gli 
eventi futuri e infine sofista scaltrito, Proteo continua a sfuggirci. Credo 
tuttavia che un'analisi mirata delle Dionisiache, condotta pur sulla scorta 
dei recenti studi, potrà permetterci non solo di osservare come tutte que­ 
ste diverse "forme" di Proteo siano confluite nel poema nonniano, ma 
persino di rinvenirne di nuove.

L'aspetto più conosciuto e indagato della poetica nonniana della 
TTOiKiXLCt deriva senz'altro dall'esempio di Imerio, ed è quello della "varie­ 
tà" stilistica: che, come è noto, nelle Dionisiache si esplica nell'accosta-

58 Vd. D. Del Corno, Filostrato. Vita di Apollonio di Tiana (Milano 1984) 
pp. 64-5.

59 Vd. al riguardo le importanti considerazioni di String pp. 131-2 (in part. n. 4); 
e, dello stesso Imerio, cfr. Or. 28.7 e 31.4 Colonna.
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mento da parte di Nonno di generi letterari diversi e nella ricerca continua 
di uno stile cangiante e ricco di differenti tonalità. Proprio perché è 
l'aspetto più studiato, non certo perché sia il meno importante, esso non 
necessita qui di ulteriori analisi 60 .

Una consonanza sbalorditiva tra le Dionisiache e il citato luogo lu- 
cianeo del discorso De saltatione si può invece osservare nel canto 19, ai 
w. 283-348.

Morto Stafilo, re dell'Assiria e amico di Dioniso, il dio allestisce un 
agone funebre comprendente un concorso poetico musicale e uno riserva­ 
to alla danza pantomimica. In quest'ultimo si sfidano Marone (che mima 
la vicenda di Ganimede ed Ebe coppieri degli dei) e Sileno (che invece 
preferisce interpretare la sfida tra Dioniso e Aristeo concernente la asserita 
superiorità del vino sul miele). Senonché, mentre Sileno si esibisce in una 
danza acrobatica fatta di movimenti aggraziati e fluidi, egli subisce una 
metamorfosi e improvvisamente si tramuta in fiume (w. 283-9):

KCÙ TTo8l XaxvrievTi iréSov ZiXrjvòs1 éXiaawv
àaTaTog ev0a tea! evQa TroSwv (BaKxeueTO TTaXu.(Àr
mi TÓre youvara Kct|ive, Tivaaao|iévoi) 8è Kapr|vou
irnrios oarroKuXiaTog èmoXia0T]aev àpoupr].
KGÙ TTOTajiòs (lopcpoirro' Sé|ia9 8é oi e(3Xuev uSwp

8è
eìs irpoxof]v émicupTov èicuiiaivovro ice palai 61 .
Come nel caso del Proteo lucianeo anche le evoluzioni mimetiche di 

Sileno si concludono in una reale metamorfosi dello stesso mimo: imita­ 
zione e realtà vengono dunque a confondersi o addirittura a coincidere 62 .

E appunto si assiste, nelle Dionisiache, ad una strenua applicazione 
proprio di questo principio: per cui la metafora giunge talora ad elidersi 
in una metamorfosi, creando un'affascinante convergenza del piano stili- 
stico-letterario con quello reale-narrativo 63 . Un buon esempio di questa 
tecnica frequentemente impiegata è offerto da 45.311-4:

àXXr| plìjie SpdKOvra rara Spwg - d|i(pl 8è 8év8pa)

60 Vd. e.g. Vian (1976) pp. 9-10 e il nostro commento a 44.191-216.
61 Vd. il commento di Gerbeau-Vian (1992) pp. 101-2, 124-5 e le note a 

pp. 178-80.
62 Vd. Gigli4 pp. 150-4.
63 Vd. Gigli4 pp. 65-9 e 86-9. Si noti che lo stesso procedimento è stato indivi­ 

duato in Ovidio: cfr. E. Pianezzola, "La metamorfosi ovidiana come metafora narrativa. 
Retorica e poetica" in Atti del III convegno italo-tedesco. Quaderni del Circolo Filologico 
Linguistico Padovano (Padova 1979) pp. 77-91.
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(rnelpav òcpis KiiicXtoae, KQL eTrXeTO Kiaaòg dXr|TT|5
upé(j.vov éXiaao|iévtp QKoXitò (iirpouiievo? óXiao,

Una baccante, per gioco, scaglia contro una quercia un serpente che 
si trasforma subitamente in "edera vagabonda": la quale però, inerpican­ 
dosi sull'albero, viene a sua volta a imitare le ritorte spire di un rettile in 
movimento 65 .

Infine, quale creatore della realtà particolare attraverso successive 
metamorfosi, Proteo potè essere accostato a Dioniso, che secondo quanto 
riferisce Plutarco nel De E apud Delphos era fatto oggetto di una simile 
interpretazione simbolica da parte di non meglio identificati sapienti del­ 
fici (388F-389A): T"f\s 8'eìg Trveu(iaTa KCÙ u8wp ra! yfjv KGÙ ciarpa 
KGÙ cpuTtòv piotai' re yevéaei? Tpoiri]? CXÙTOU KGÙ 8iaKoa|ir)aeajs' TÒ 
(lèv Trd0Tì(ia KQL TT\V (i€TapoXf]u 8iaaTTa<j|ióv riva KCÙ 8ia|ieXia|iòv 
aiviTTOvraL. Che Nonno abbia fatto ricorso a tale allegoria nell'episodio 
di Zagreo dilaniato dai Titani (6.162-205) è stato con buona verosimiglian­ 
za e ottimi argomenti dimostrato da alcuni studi recenti, i cui risultati non 
occorre qui ripetere 66 .

Proprio l'indagine degli aspetti filosofici del dionisismo tardo, troppo 
spesso avulsa dalla concreta dimensione testuale delle Dionisiache e quasi 
fine a se stessa, ha indotto Fauth a considerare il poema nonniano come 
una sorta di Bibbia dionisiaca: e, conscguentemente, a negare in modo 
aprioristico ogni possibile allusione al Cristianesimo 67 .

Al contrario io ritengo (come ho cercato di dimostrare nel precedente 
paragrafo) che i riferimenti cristiani siano presenti in gran numero nelle 
Dionisiache e che, almeno nella Penteide, essi rivestano una funzione es­ 
senziale a far comprendere sia la vicenda mitica nel suo insieme sia le 
modifiche sostanziali introdotte da Nonno in alcuni personaggi chiave 
come Dioniso e Penteo.

E a permettere la coesistenza di elementi così eterogenei nell'ambito 
del poema nonniano concorrono proprio, in maniera decisiva, tanto la 
figura di Proteo nelle sue diverse sfaccettature quanto la stessa poetica 
della iroLKLXia, intesa in tutte le sue potenzialità.

Basti quale esempio il già ricordato episodio della fuga delle Baccanti

64 Vd. il commento ad loc.
65 per ajtrj esempi vcl il commento a 44.244 e 45.154 ss.
66 Vd. Chuvin (1992) pp. 12-34 e Gigli4 pp. 215-7.
67 Fauth, pp. 28 ss.
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dal tenebroso carcere di Penteo (45.262-85). Come ho detto, Nonno non 
solo vi imita un noto luogo delle Baccanti (w. 443-8) ma, sulla trama del 
testo euripideo, intesse alcune variazioni che se da una parte sembrano 
alludere all'episodio evangelico della liberazione dell'apostolo Pietro dal 
carcere romano (Atti 12.7-10), dall'altra adombrano una complessa allego­ 
ria cristianeggiante costruita su una raffinata simbologia 68 .

Proprio come Proteo agisce sugli elementi primordiali della mate­ 
ria giungendo a creare attraverso un incessante processo metamorfico 
un universo TroiKiXos e TròXuiiopcpog, allo stesso modo Nonno sembra 
agire sul materiale letterario precedente. Così, quei versi che a prima 
vista non sembravano altro che una parafrasi esametrica delle Eaccanti 
euripidee, subita una sorta di metamorfosi, rivelano un aspetto inedito: 
e si trasformano in un episodio delle Dionisiache, opera letteraria auto­ 
noma ed originale.

Vd. il commento a 45.262-85.





COMMENTO AI CANTI 44-46





CANTO QUARANTAQUATTRESIMO

Dopo aver perduto la contesa con Posidone per l'imeneo della ritrosa 
Beroe ed essere stato incoraggiato da Eros con la predizione dei suoi 
futuri successi (43.419-36), Dioniso parte alla volta della Grecia, dove 
l'azione del poema sarà ambientata fino a 48.237. Probabilmente allo sco­ 
po di creare un collegamento con la vicenda di Penteo narrata nei canti 
44-6, nei quali, secondo la vulgata mitica, Dioniso compare a Tebe in abiti 
femminili, Nonno, alla fine del canto 43, ci presenta il dio vestito di una 
molle tunica di foggia orientale (43.441: à(3poxiTwv).

w.1-4. L'arrivo di Dioniso in Grecia.
L'itinerario che Dioniso percorre per arrivare a Tebe è quanto mai 

tortuoso. Lasciato il golfo assiro e le terre lidie bagnate dal Fattoio, il dio 
va in Meonia per portare alla madre Rea alcuni doni tratti dal suo bottino 
indiano. Da lì riparte per giungere probabilmente in Arabia (43.447 à(3pcr 
(3i<jjv yévo? àvSpwv: cfr. Dion. Per. 968 à(3popiwv 'Apdpajv yévo?) e poi 
in una 'regione settentrionale' (la Media?), dove pianta la vite. All'inizio 
del canto 44 lo ritroviamo a Tebe: dove vi è giunto attraversando ITlliria 
e la Tessaglia (cfr. 44.1-3), dunque da nord, non da est, come sarebbe 
stato più naturale venendo dall'Asia Minore. Un .esame delle possibili 
fonti di Nonno aiuterà a risolvere l'aporia, e permetterà insieme di illustra­ 
re con un esempio una sua tendenza costante. Ma veniamo ai fatti. Un 
racconto del viaggio compiuto da Dioniso per arrivare a Tebe si ritrova 
nel prologo delle Eaccanti di Euripide, fonte peraltro principale per l'in­ 
tero episodio di Penteo nelle Dionisiache, ai w.13-20: XITTIOV 8è Au8iòv 

TToXuxpuaous yuas / <t>piryajv re, Hepaójv 9' f|XiopXf|Tous 
/ Betta-pia, re Teixri rr\v re 8i>axi|J.ov x^óva / MriSoov
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'Apa(3iav T' eù8ai[iova. / 'Aaiav re Tràaav, r\ irap' àX^upàv àXa / 
"EXXrjcri (3ap(3dpoL? 0' ó|ioì) / TrXf|pei9 èxouaa 
róXeis, / é$ rr|v8e irpoàTov f|X9ov 'EXXfjVtov TTÓXiv. A 

parte le analogie riscontrabili nel modulo narrativo (Nonno deriva da 
Euripide l'idea di comporre un breve catalogo delle località attraversate 
dal dio, a viaggio ultimato) emergono somiglianze più stringenti. L'itine­ 
rario è infatti molto simile nella parte asiatica: Dioniso attraversa Lidia, 
Frigia (identica è poi la menzione del Fattoio, il fiume dalle auree corren­ 
ti), Arabia (Bacch. 16 = Dion. 43.447: non si tratta affatto dei Frigi e dei 
Lidi come vogliono Graefe e Keydell, cfr. Dion. Per. 968) e forse Media 
(Bacch. 15-6 e Dion. 43.448). L'arrivo in Grecia dall'Illiria è spiegabile solo 
con l'utilizzo di una fonte diversa: dall'inizio del canto 44 Nonno non 
segue più Euripide bensì il Dioniso di Euforione. Benché la ricostruzione 
del poemetto frammentario proposta da Barigazzi (vd. Bibliografia) sia 
tutt'altro che certa, è sicuro che nei versi iniziali Euforione raccontasse la 
discesa di Dioniso in Grecia da nord a sud, attraverso Illiria, Tessaglia e 
Beozia, fino in Attica. Non è un caso che 44.1 "H8r| 8' 'IXXupiris TauXd- 
VTLOV eOvog àpoupr)?, contenente la menzione dei Taulantii, sia imitato 
proprio da un frammento di Euforione, citato da Stefano Bizantino, fram­ 
mento che giustamente è stato assegnato al Dionysos.

Come in molti altri luoghi delle Dionisiache, Nonno sembra sacrifi­ 
care la verosimiglianza geografica all'amore per il catalogo erudito. È 
possibile rinvenire un esempio analogo nel canto 4: il percorso Delfi- 
Tebe compiuto da Cadmo è apparso strano a più di uno studioso. Si 
vedano in proposito le osservazioni di D'Ippolito 1 , 206: "II Panopolitano 
[...] cita tante altre città situate nei punti più disparati della Grecia, che 
non possono naturalmente essere comprese nel percorso Delfi-Tebe: il 
brano è stato introdotto da Nonno, senza alcun riguardo per la carta 
geografica, solo per il piacere di esibire un dotto catalogo di città con 
relativi miti". Di differente avviso Chuvin (1976) pp. 47-50, che però 
postula con Vian lo spostamento del blocco 4.344-347 dopo il v. 333 e 
pone il v. 334 dopo il 343. Ma tale spostamento è davvero necessario? 
Vd. in proposito anche E. Livrea, ree. a P. Chuvin, Nonnos de Panopolis, 
Les Dionysiaques II, Chants III-V (Paris 1976) in RFIC 105 (1977) 72-8 
(= Livrea2 pp. 463-7).

v. 1. TauXdvTiov.
Sui Taulantii, popolazione illirica nota nella tradizione paradossogra- 

fica per la caratteristica abilità di ricavare vino dal miele, cfr. Ps. Aristot.,
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M. A., 22 (in A. Giannini (ed.), Paradoxographorum Graecorum reliquiae, 
Milano <1965>, p. 231) e Steph. Byz. s.v. TouAàvmoi.

v. 2. rréSov
Ai|iovir| è il nome erudito per indicare la Tessaglia: cfr. e.g. Cali. Hec. 

fr. 46 H. (vd. Hollis, 1990, p. 187) e Coli. 17 (vd. Livrea, Coli., p. 70). È 
l'unica volta che questa regione della Grecia è menzionata nel poema: 
probabilmente, come si è detto, i versi risentono dell'influsso di Euforione 
e della sua nota erudiziene geografica. Come è stato dimostrato da Chu- 
vin2 pp. 19-26 la raffigurazione dell'occidente europeo (e in specie della 
Grecia continentale) non ha in Nonno una reale consistenza geografica, 
ma deriva totalmente da modelli letterari.

v. 3. 'EXXdSo9 èyyvs 'iKave KQ! 'Aovirj Tropo TTé£r).
Qui stranamente £77119 sembra indicare la presenza assai più che la 

vicinanza: cfr. Dion. 47.476 "Apyeos éyyvs 'irave. Il contesto, in entram­ 
bi i luoghi, indicherebbe che Dioniso è già giunto in Grecia e ad Argo. 
Questo uso di €771)9, che io sappia, non è stato finora notato dai commen­ 
tatori di Nonno.

v. 4. |iéXo9 |iuKr|Topo9 aùXoù.
Cfr. Dion. 3.237 awGpoov eKpoùaavTO jiéXos (iuKf|TOp09 aùXoù. 

L'aggettivo [iuKf|Tiop è un neologismo nonniano: vd. anche 22.134, 41.81 
e 43.72.

w. 6-14. Il tripudio bacchico della natura.
L'arrivo di Dioniso a Tebe viene salutato da una straordinaria esplo- 

sione di gioia da parte della natura: al suono dei flauti fanno eco le sor­ 
genti, i fiumi danzano mentre le Amadriadi e le ninfe delle fonti inneggia­ 
no a gran voce al nome di Bacco. Il brano è qui introdotto da Nonno in 
ossequio alla sua predilezione per l'antitesi: il contrasto che si produce tra 
la gioia della natura pervasa di bacchico furore e l'ostilità preconcetta di 
Penteo, antagonista del dio, è evidente. Del resto, nelle Dionisiache Nonno 
si compiace di ripetere spesso queste scene bacchiche: se nei w. 7-54 del 
canto 22 il tema viene sfruttato in tutte le sue potenzialità, anche nei canti 
44 e 45 esso viene più volte ripreso (cfr. 44.6-14, 29-34, 123-9; 45.36-41 
e 285-321). Modello di tutte queste scene di furore o entusiasmo bacchico 
(limitato agli elementi naturali) è certamente la Parodo delle Baccanti di 
Euripide (principalmente i w. 105-69, ma cfr. anche 677 ss.): è probabile
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tuttavia che Nonno, con un procedimento per lui abituale, contamini 
suggestioni euripidee con un'altra fonte. Con tecnica assai raffinata Non­ 
no allude qui all'Inno a Delo di Callimaco (w. 75-85). Nell'inno callima- 
cheo Dirce, suo padre Ismeno e Asopo per ordine di Era fuggono rifiu­ 
tandosi di accogliere Letò incinta e vengono perciò aspramente biasimati 
da Apollo: nelle Dionisiache Asopo, Ismeno e Dirce (si noti l'ordine esat­ 
tamente inverso) esultano per l'arrivo di Bacco. A ciò si aggiungano nu­ 
merosi riferimenti puntuali (vd. infra) e la decisiva menzione della ninfa 
amadriade (in Callimaco, Melia, ai w. 79-83): particolare che è privo di 
riscontro in Euripide.

v. 7. ùypòs òvu£ LTTiteiog emóvupov eyXucpev uSwp.
- - - i! ime i os. Fortunata correzione di Graefe (1826) al tradito 

iTnreiov, mantenuto solo da Marcellus (1856). Gli editori successivi l'han­ 
no accettata, benché Graefe non l'avesse giustificata in alcun modo. L'in­ 
tervento appare motivato da Dion. 23.185 KCÙ pdxLy IxQuóeaaav òvvE, 
'LTmeios dpdaaei e 39.52 'Ivaxii~|v LTnreios òvu£ éxdpa£e KOVLT]V. In 
entrambi i luoghi troviamo il nesso òvu£ 'iTrrreios però il contesto generale 
è assai diverso: a 23.185 l'Idaspe si lamenta del fatto che Dioniso abbia 
osato attraversarlo quasi fosse una strada, mentre a 39.52 è riferito un raro 
mito locale argivo che racconta come Posidone abbia seccato il fiume 
Inaco, rendendolo pari ad una strada polverosa. È senz'altro vero che 
Nonno tende a ripetere spesso formule fisse, ma molto spesso c'è anche 
identità di contesto. A favore del testo tradito valgano le seguenti consi­ 
derazioni: (a) Cfr. Dion. 41.227 èie Kpr]vr|s dpuovTo vofjiiovos 'LTTTTLOV 
u8top e 7.235 nrryaaLSos TrpoXeXoiTre jieXLaTayès LUTTIov uSwp. Nei due 
luoghi si parla sempre della fonte Ippocrene e troviamo il nesso LTTTTLOV 
i!i8oap. La somiglianzà del contesto suggerisce di mantenere iTnreiov anche 
nel nostro luogo, (b) È tipico del gusto nonniano il gioco di parole: man­ 
tenendo il testo tradito l'unghia di Pegaso sarebbe 'umida', mentre l'acqua 
da lui fatta sgorgare sarebbe 'equina'. L'emendazione di Graefe ha tuttavia 
il non piccolo merito di rendere meno oscura l'espressione irypòs òvu£ e 
di giustificare meglio l'eponimia: è lo zoccolo di Pegaso, òvv£ LTmeLOS, a 
far sì che la fonte appena zampillata si chiami Ippocrene. La scelta appare 
estremamente difficile: nel dubbio è quindi preferibile mantenere il testo 
tradito. Quanto alla menzione dell'Ippocrene, appare suggerita forse da 
Euforione: cfr. SH 422.6 ma vd. anche Cali. fr. 2.1-4 Pf. con il commento 
di Pfeiffer ad toc.
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v. 8. 'AQCOTTÒS 6' èxópeue Trupirrvoa x6U|iaTa cnjpwv.
- - - TTupirrvoa yev^a-ra. Ossimoro. Nonno allude qui al noto mito 

secondo il quale Zeus avrebbe colpito con la folgore il fiume Asopo che 
lo inseguiva, perché gli aveva rapito la figlia Egina. Cfr. Cali. Del. 78 
'AauiTTÒg papùyouvos1 , è irei ireTTCtXaKTo Kepcmvw (sul controverso signi­ 
ficato di TTeTTÓXaKTo vd. il commento di Gigante Lanzara, pp. 92-93 e 
Livrea2 p. 215). Val la pena di notare come Nonno nelle Dionisiache ri­ 
prenda più volte l'epiteto ftapvyovvos , associandolo in vari luoghi al fiume 
Asopo, per diretto influsso callimacheo. Osservando con attenzione tali 
luoghi (13.220, 27.275, 47.531) ci accorgiamo che Nonno ripete da Cal- 
limaco non solo fuggevoli accenni al mito di Zeus Asopo ed Egina (come 
a 13.220 e 47.531-2) ma anche (a 27.269-77) l'intera vicenda del travaglia­ 
to parto di Lerò: [...] ou ae 8i8d£w / [inTépo? ù|ieTépr|9 Xóxiov TTÓVOV, 

8i£uya (pópjov exouCTa TroXwXavo? T]ie ATJTCÓ, / 
iraiSoyóvoiaiv i|iaaao[iévr| TOKeToIo, / ÓTTTTÓTÉ 

(puyàg póo?, ÓTTTTÓTe AipKTì / |iT]Tépa afìv àTréenrev, ore 8pó|iov 
tea! aì)TÓ9 / 'Aaiouò^ papuyouvo? òmarepov LX^OS éXtaaoay, / 
AfjXos1 à|iuve (loyoarÓKo?, eìaÓKe Anroj / oÙTi8auois 
yépwv iiatojaaTo (polvi£. F. Vian, 1990, p. 307 ha giustamente osservato 
che qui Nonno riassume, con parole callimachee, l'Inno a Delo. Non è 
stato finora messo in luce tuttavia quello che constatiamo essere un tipico 
procedimento nonniano. Nonno si compiace infatti di riprendere in più 
luoghi del suo poema la stessa fonte: in uno solo la riferisce per esteso, 
negli altri inserisce soltanto allusioni o accenni non sempre subito eviden­ 
ti. Esemplare il caso di 44.6-14: l'allusione a Callimaco si rivela nella 
menzione dell'Asopo fulminato, nel ricordo dell'Amadriade e infine, fatto 
non trascurabile, nell'implicita cnjyKpiais' tra Letò scacciata e Dioniso 
tanto festosamente accolto.

v. 9. aùv 'Ia|ir]uu) 8è TOKT|I.
Cfr. Cali. Del. 77 'Ia(ir)voD...TraTpós.

v. 16. àaTTÓv8oLaLv...dKoual5.
In tutte le Dionisiache, l'espressione si ritrova solo qui. Un uso simile 

di àaTTOvSos- ricorre in Eschilo Agam. 1235 àcnTov8ov T' "Apr| ("Apri è 
congettura di Porson): cfr. Dion. 14.307.

v. 17. oLvocpópco 8' d9é|iioTog dva£ è-rrexwaaTO
La rappresentazione di Penteo come re empio e 'senza giustizia' è
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tradizionale e come tale Nonno la riprende. D'Ippolito 1 , pp. 165-6, ritiene 
che Nonno esasperi questa caratteristica di Penteo: a suo parere in Euri- 
pide il re tebano non rivestirebbe un ruolo completamente negativo, anzi 
"più di uno studioso non a potuto negare al Penteo euripideo la propria 
simpatia". Così, nelle Dionisiache, tutto sarebbe esagerato per evidenziare 
le colpe di Penteo. A mio parere la questione va diversamente impostata: 
discutere qui intorno alla 'simpatia' del Penteo euripideo (questione peral­ 
tro cruciale per l'interpretazione delle Baccanti e tutt'altro che risolta) è 
ozioso, mentre salta agli occhi quanto Nonno sia diverso da Euripide nel 
trattare il mito. Se le Baccanti appaiono incentrate sul conflitto generantesi 
tra Dioniso, portatore di un nuovo culto misterioso e inquietante, e Pen­ 
teo, ateo e difensore della legge cittadina, nelle Dionisiache a Nonno in­ 
teressa soprattutto raccontare un episodio di theomachia tra i più sangui- 
nari, cui fa da pendant quello, pur meno celebre, di Licurgo (canti 20-1). 
Proprio per questo il Penteo nonniano eredita tratti che non gli sarebbero 
propri ma che derivano dall'accostamento implicito con altri re empi o 
ingiusti, quali Licurgo ed Eeta. Nelle Argonautiche (3.367-81) Eeta, dopo 
che Argo ha finito il suo discorso, si adira violentemente (3.367 rota 
Trapévveirev "Apyog- dva£ 8' èirex^aaTO [ii)0ois = Dion. 44.17 àva£ 
eTTexwaaTO BÓKXW). Afferma di non credere ai discorsi di Argo sull'ori­ 
gine divina degli Argonauti e ritiene che l'unico scopo del loro viaggio sia 
quello di rubargli il regno (3.372-81). Non è di poco conto notare come 
queste accuse e questi timori siano condivisi dal Penteo nonniano: cfr. 
Arg. 3.375-6 où8' ém tcwag, / aKfynTpa 8è KCÙ Ti|if|v (3aaiXr|i8a, 8et>po 
véeaGe con Dion. 45.247 OÙTOS dvfìp éGéXei (3aorXr|i8a TTevGéos e8pr)v 
(con (3aaiX. nella stessa sede metrica). Rispetto alle Baccanti questo motivo 
è nuovo: là Penteo non teme per il suo potere ma soprattutto per la 
sfrenata licenza delle donne. L'epiteto oìvocpópos, hapax nelle Dionisiache, 
ritorna anche e.g. in Archestr. Gel. SH 167.2 e Mosch. Meg. 100.

v. 18. aTpaTif|v...|iaxTÌM.ova.
L'aggettivo è ripreso da Omero II. 12.247. Cfr. anche Paraphr. Z 36 

TTàvTeg éir' dXXf|Xoiai |iaxr||iove9 damSiwTai: come si vede l'aggettivo 
è nella stessa sede metrica e il contesto è simile (vd. il commento di Livrea, 
1989, ad loc).

v. 19. dareog énTaTTÓpoio irepicppa^ai TruXewva?.
L'uso dell'aggettivo éiTTaTropo? ad indicare le sette porte della città di 

Tebe non appare attestato al di fuori delle Dionisiache. Generalmente il
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vocabolo è impiegato ad indicare le sette bocche del Nilo (anche in Non­ 
no e.g. 17.394) oppure la settemplice luce delle Pleiadi (da cui Dion. 
6.249-50 éTTTauópou Sé / aì9éposO. Ritengo che quest'uso metaforico non 
sia casuale, ma vada messo in relazione con il mito della fondazione di 
Tebe, così come lo racconta Nonno. Cadmo cerca infatti di riprodurre 
nella pianta della città le sette zone del ciclo e le sette porte corrispondono 
ciascuna ad un pianeta; cfr. Dion. 5.63 ss. su cui vd. Chuvin, 1976, p. 172. 
TTiAewi'as nasce da un'affermazione di Graefe (1826) che così si esprime 
in apparato: Kevewyag dixit, ubi vulgaris usus TTuXeojvas1 postulasset. Tutti 
gli editori successivi hanno accettato miXewvas1 come emendazione, e in 
effetti il verso di Nonno appare così più regolare. A parte il fatto che 
sussiste persino il dubbio che Graefe non volesse qui mutare il testo tradi­ 
to (nel testo da lui stampato c'è pur sempre Kevewvas), riteniamo che 
questo intervento sia stato motivato anche da luoghi quali 5.64 éTTrcnrópcp 
TTuXeaw TTepiSpouov àaru xaPÓ£as e 25.416 éTTrarTÓpoai' oroixr|Sòv 
d(iOL(3aL(jL)v TTuXeojvwv. Il sostantivo Kevecov non è mai messo in relazione 
con le porte di una città, ma indica il più delle volte il 'fianco' di un uomo 
o una 'cavità' della terra. Tuttavia a Dion. 3.350 aìOépog éTrraCoowv 
àepT<i£tov Kevewva, il termine è riferito alla 'volta del ciclo' sorretta da 
Atlante. Considerato il racconto che Nonno fa della fondazione di Tebe, 
non si potrebbe lasciare Kevewvas? La metafora, seppure ardita, sarebbe 
in sintonia con l'abituale procedere di Nonno: dal momento che Tebe 
riflette in sé le sette vie del ciclo, le sue porte sono altrettante 'cavità- volte' 
(cfr. Stegemann pp. 230-6 e Gigli4 pp. 67-8).

v. 23. r^pioi.?. ..èpiSiiaivouTes1 dr|Tai9.
Cfr. Dion. 44.185. In entrambi i casi l'analogia va oltre l'ambito les­ 

sicale coinvolgendo il contenuto: Nonno sottolinea in tal modo la vanità 
degli sforzi compiuti dagli sgherri di Penteo. Cfr. anche Paraphr. F 91.

v. 24. où TÓT6 TIS TTuXaojpòg Ì8(ìn/ àveaeipaae
È interessante un confronto con //. 21.530-7. Se nell'episodio 

omerico, in cui tra l'altro si ritrova il raro termine TruXawpós1 , i guar­ 
diani obbedendo prontamente agli ordini di Priamo aprono le porte 
della città ai Troiani incalzati da Achille e in questo modo salvano 
loro la vita, qui, in una scena volutamente antitetica, i guardiani delle 
porte non riescono neppure a frenare un nemico che appare oltretutto 
imbelle.
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w. 25-6. ZiXnvoùs 8è yépovra?
erpeiiov alxMT|Tfjpeg- ÓLj.oyXcóaaa) 6' dXaXr|Tà). 

Nelle Dionisiache è frequente che soldati armati fino ai denti tremino 
di paura di fronte a Dioniso, Baccanti o Sileni inermi, specialmente nei 
canti 13-40 che descrivono la campagna indiana del dio (cfr. e.g. 17.323- 
6). È interessante notare che Nonno pare riprendere dalle Baccanti anche 
questo motivo, sviluppandolo da par suo. Si rileggano i w. 798-9 della 
tragedia euripidea: AL. (pei)£ea6e iravreg' KCÙ TÓ8' ai.axpóv, àam8as, 
/ Oupaoiai (3aKxwv èicrpéTreiv xaAKJl AóTOl)S- Dioniso minaccia Penteo: 
si provino lui ed i suoi soldati ad attaccare le Menadi; oltre alla sconfitta 
avranno anche l'ignominia della fuga di fronte ad un nemico disarmato! 
Per amore dell'antitesi Nonno ha ripetuto il motivo lungo tutte le Dioni­ 
siache, e persino, quando il testo lo richiedeva, nella Parafrasi: Z 34-8 [...] 
KCÙ ws ècp6éy£aTO Xaw / à(3poxiTwv, daiSrjpog dva£ pr|£fjvopi cpwvfj- 

yaérr|9 TeXéGto FaXiAoio? 'IriaoDg, / iravre? eir' dXXfjXoiai
daTTlSlWTCU / aÙTÓUaTOl TTLTTTOVTe? €TTe(7TÓpVUVTO KOVLT],

/ 7Tpr|véeg, oìcrrpr)0évT€g ÓTeuxéi XaiXaTTL 9wvf|9 (per questo luogo e 
le sue significative implicazioni, si veda Livrea, 1989, pp. 32-5).

w. 29-34. La scena èv oupeou e i Coribanti.
Questi versi, considerati da alcuni fuori sede e certamente traditi in 

modo corrotto, costituiscono una delle maggiori difficoltà del canto 44. 
Per valutare correttamente la questione è opportuno considerare le varie 
ipotesi finora proposte, vagliandole una per una. Il primo a dubitare che 
la sequenza 29-34 offrisse un senso soddisfacente così come era, fu Graefe 
(1826) che, senza commento, inserì il v. 33 tra il 29 e il 30, creando così 
un nuovo accostamento: le sentinelle che danzano agitando ritmicamente 
gli scudi imiterebbero i Coribanti. Tale soluzione non convinse in pieno 
il Comte de Marcellus (1856), che propose di trasferire i w. 30-34 (escluso 
il 33) tra il 14 e il 15 "pour ne pas interrompre la sèrie des joies que 
produit l'arrivée de Bacchus". Il Marcellus non si comportò certo da filo­ 
logo scrupoloso: il suo principale obiettivo era infatti quello di "migliora­ 
re" il poema di Nonno, giacché lo presentava per la prima volta al pub­ 
blico in traduzione francese. Certo è però che il suo drastico intervento 
apparve assai persuasivo: Koechly (1857) notava: egregie huc transvexit 
Ma. Al contrario del suo predecessore, Ludwich (1911) con maggior pru­ 
denza ritornava al testo di Graefe, senza però dare spiegazioni e senza 
incontrare consensi. A imprimere una svolta netta alla questione provvide 
la monografia di Collari, 248: "II est certain que cette apparition des
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animaux n'est pas a sa piace. Le poète situe la scene év oupeai, comme 
le bruit du tamburin; elle ne peut donc étre melée aux descriptions de la 
ville. Marcellus avait raison de piacer les quatre vers après 14. Ils sont 
certainement une addition marginale mal inserée: ils séparent 29 et 33, qui 
lui est intimement uni". Keydell5 , riprendendo due anni dopo lo studio del 
Collart e tentando di dare una soluzione ai numerosi problemi posti dalla 
composizione delle Dionisiache secondo il metodo analitico, concordò qui 
in pieno con lo studioso francese (p. 192). Nella sua edizione delle Dio­ 
nisiache (1959) Keydell mantenne questa posizione postulando però una 
lacuna dopo il v. 31. Parere polemico e affatto diverso espresse D'Ippo- 
lito 1 (p. 167 n. 2): il repentino cambiamento di scena dalla città ai monti 
è consono al principio di "interferenza descrittiva" caratteristico dello stile 
di Nonno e quindi i w. 29-34 non costituiscono un'aggiunta. È inoltre 
mutile, prosegue D'Ippolito, spostare il v. 33: è consono alla fantasia di 
Nonno che il Icone ruggisca quasi che imitasse i Coribanti. Il quadro che 
risulta da questa rassegna è sconcertante: filologi di vaglia quali Koechly 
e Keydell condividono le opinioni infondate di un erudito fantasioso quale 
il Marcellus, corroborate dalle affermazioni di uno studioso quale Collart 
che (come osserva polemicamente D'Ippolito1 , 18 e 214) pretende di risi­ 
stemare le Dionisiache senza citare una sola fonte. A mio parere ha ragione 
D'Ippolito, ma le sue conclusioni vanno motivate diversamente. Per prima 
cosa i w. 30-34 non sono affatto un'aggiunta posteriore male inserita, ma 
appaiono necessari, dove si trovano, all'economia della narrazione. Rica­ 
pitoliamo. Una volta giunto a Tebe, Dioniso è accolto da manifestazioni 
di giubilo da parte della natura; ma il rumore dei Coribanti al suo seguito 
irrita Penteo (1-16). Questi, adirato col dio, ordina alle guardie di chiude­ 
re le porte della città. Ma ecco che si produce una serie di eventi miraco­ 
losi, culminanti in una danza generale delle guardie ormai incuranti delle 
minacce del re (17-29). Per contrasto, sui monti continuano i prodigi 
dionisiaci, che ben presto cominciano a mostrarsi anche dentro la città: i 
cittadini sono atterriti (30-46). In sostanza appare evidente che i w. 1-46 
nel loro complesso rappresentano un tutto unico strettamente collegato 
che, non senza efficacia, mira a rappresentare l'effetto prodotto dall'arrivo 
di Dioniso, prima fuori Tebe (giacché gli ordini di Penteo ai iruXaojpoi non 
possono certo considerarsi una "description de la ville" come voleva il 
Collart) e quindi all'interno della città. A proposito poi del v. 33, notiamo 
che può bene rimanere dov'è. In un luogo indubbiamente simile a questo, 
cioè Dion. 3.55-76, leggiamo: éTreaaeuouTo 5è TTUKVQL / eìg x°pò^ àv~ 
TLTTÓptp aKipTT||iaTi nancXaSe? àpicroi, / (3puxTì9|iw 8è Xéovre? cr
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|io£r|Xa)v ÒTTO Xai|iwv / uuoriTTÓXoav dXaXay|j.òv è|ii[ir|aavTO Ka|3eiptov 
(w. 70-3). Se i leoni imitano col ruggito i Cabiri di Samotracia, perché 
non potrebbero imitare anche i Coribanti? Lo spostamento di Graefe 
appare a tutti gli effetti una sorta di lecito facilior (cfr. Dion. 3.63, 14.34, 
30.128 etc.).

v. 29. aaKeairdXov aX|ia
Cfr. Dion. 3.63 e 8.178 (vd. Chuvin, 1992, p. 192). Per una rassegna 

delle fonti sui Coribanti e il significato della loro danza cfr. Chuvin (1976) 
ad. loc. L'aggettivo actKéaTTaXos (proparossitono) è attestato una volta in 
Omero II. 5.126 e una volta in Callimaco lov. 71.

v. 31. KQ! yévuv aìGiiaaouaa mi i4iTTÓTr|Tov èpwfjv.
Secondo Graefe il testo tradito non è chiaro dal punto di vista sintat­ 

tico: Suspecta constructio yévuv aiQvaaovaa rat - èpcofiv, cf. v. 61. Fortasse 
KaO' U^LTTÓTTÌTOV èpcof]v. Keydell (1959) postulò invece la presenza di una 
lacuna alla fine del v. 31, ciò che spiegherebbe il suo problematico colle­ 
gamento con il seguente. Ora, poiché U|HTTÓTTITOS "décrit le bond de la 
panthère - un voi piane (cf. 22.50; 44.31)", vd. Chuvin, 1976, p. 182, la 
lacuna, se davvero esiste, non pare essere molto estesa: nel v. 32 è infatti 
esplicitamente nominata la pantera nell'atto di saltare. Quanto a ù^ 1 ™" 
TTITOS, è un neologismo nonniano usato spesso nelle Dionisiache (cfr. Peek 
Lex. s.v.).

v. 32. TTÓpSaXis rjtópriTO' Xétov 8é TIS à(3pòv
Gli editori sono intervenuti massicciamente per risanare il verso 

tradito in modo certamente corrotto anche da L: irapSaXi? ricoprirò' Xéoav 
8é TLS àppo? èpcÓTwv. Graefe segnalò per primo l'esistenza delle corrut­ 
tele e propose di mutare in rrópSaXig f|(ópr|TO' Xéoov Sé TI? à(3pòg 
dGiipcov, notando che si trattava di una emendatio certa e rinviando a 
41.186. Non c'è dubbio che il lungo brano del canto 41 sia affine a questo: 
gli animali selvaggi (fra cui il Icone v. 186; la pantera v. 192; gli orsi v. 199) 
gioiscono per la nascita della figlia di Afrodite, Beroe. Graefe, sulla base 
appunto di 41.186 Of^peg épctKxeùovTO' Xéoav 8e Tig d(3pòv dGupcov, 
corresse opportunamente il nostro verso, lasciando però d(3pòg. Il testo di 
L si spiega per influsso di 42.504 TrapOévov àucpripLcrrov àeGXiov à(3pòv 
èpcÓTwv e per la vicinanza di éptofjv (v. 31: altro evidente indizio che la 
lacuna postulata ha poche possibilità di essersi effettivamente prodotta). 
Più difficile invece risulta accettare la correzione del tradito irapSaXi? in
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TTÓp8aXis' (cfr. 36.186 irópSaXis T]OjpT]TO (lerapatos à'X|iaTi Tapawv): 
posto che potrebbe trattarsi di una semplice questione grafica (cfr. Peek 
Lex. s.v.}, va comunque notato che l'oscillazione delle due forme risale ad 
Omero ed ha già in antico alimentato polemiche. Secondo Apollonio 
Soph. Lex. s.v. TTÓpSaXis1 la forma con -o- indicherebbe il maschio dell'ani­ 
male, quella con -a- la femmina (cfr. anche Esichio s.v): se Nonno ne 
tenne presenti le indicazioni, è indubbio che il parallelo con 36.186 non 
sia probante, giacché là potrebbe trattarsi di un maschio, mentre qui è 
evidente che si tratta di una femmina (cfr. 44.31 aìGixKToixja). Nel dubbio, 
appare più prudente mantenere la forma tradita, cioè TràpSaXis1 . Un ulte­ 
riore risanamento del verso fu introdotto da Koechly (1857) che, notando: 
33. ó(3pÒ9 èpiÓTiov edd. M., à(3pÒ5 dGupwv G.; sed perficienda erat emen- 
datio, corresse in a(3póv.

w. 35-45. Miracoli di Dioniso a Tebe.
L'intero passo è stato giudicato da Collart (p. 249) e anche da 

Keydell5 (p. 192) un'aggiunta posteriore. Osserva quest'ultimo: "Zu dem 
prophetischen Traum Agaues muss man noch die Prodigien 44, 35-45 hin- 
zunehmen, denn in so kurzem Zwischenraum kònnen nicht zwei Absch- 
nitte (v. 35 und 123) mit fi8r| 8e beginnen.". Nonostante l'autorità del 
filologo tedesco, vero maestro nel campo degli studi sulla tarda antichità 
ed autore di contributi su Nonno che risultano tuttora insostituibili, ci 
vediamo costretti a respingere questa tesi, peraltro desunta integralmente 
da Collart. A parte il fatto che i due non notano che il canto 44 si apre 
proprio con fj8r| 8é (e che quindi, a rigor di logica, dovrebbero argomen­ 
tare che 44.35 disturba per la sua vicinanza con 44.1 e non con 44.123), 
il tentativo di spiegare con la analisi le indubbie (anche se oggi quasi 
dimenticate) discordanze del poema nonniano ha portato a considerare 
storture quelle che in realtà appaiono caratteristiche dello stile di Nonno: 
i tre f]8r| 8e segnano infatti il ritmo incalzante con cui Dioniso si manifesta 
a Tebe e il convulso sviluppo della vicenda, culminante nella feroce rea­ 
zione di Penteo (w. 135-183). Secondo il mito infatti l'apparizione di 
Dioniso a Tebe è fulminea quanto lo sono le sue atroci conseguenze (cfr. 
Bacch. 1-54).

v. 35. fjSr| 8' aÙToéXiKTos1 éaeiero ITevGeos aùXf|.
La scena del terremoto che scuote il palazzo reale di Tebe appare 

desunta dalle Baccanti euripidee (w. 585-606). Nonno in questo canto 
anticipa alcuni episodi che erano collocati nel mezzo del dramma, quando
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già si manifestavano gli effetti dell'ira di Dioniso. Va inoltre notato che 
questo verso giustifica la brillante integrazione di Wilamowitz a Bacch. 585 
«jeìe> Tré6ov x^oi'òs1 "Evvoai TTórvia (coli. Eur. HF 905). Nonno anche 
qui sembra accompagnare l'imitazione tematica alla ripresa lessicale.

w. 37-8. Kai...TrpodyyeXog.
È probabile che l'episodio del terremoto abbia un valore simbolico: 

per chi sa interpretare il volere degli dei questo è segno chiaro di una 
imminente sciagura. Cfr. in proposito YAn tigone di Sofocle ai w. 584-5: 
se gli dei 'scuotono' la casa di un uomo mortale, tutta una serie di mali si 
abbatterà su di lui e la sua stirpe.

éaao|iéi'Oio TrpodyyeXog. Cfr. Dion. 46.74.

v. 39. Xaiw? 'OytcaiTìs1 eXeXi£eTO
Cfr. Dion. 5.15. Atena Onca era la divinità protettrice di Tebe: cfr. 

Aesch. Sept. 164-5. Lo scolio, particolarmente interessante, ci informa non 
solo dell'origine fenicia di tale culto, ma anche del fatto che ne trattarono 
Antimaco e Riano (nulla però resta). Nonno recupera la rarità antiquaria 
e, da vero erudito di stampo alessandrino, fornisce una personale etimo­ 
logia del nome, connettendolo con òyicrì0|iÓ9: 5.70-1 'OyKair|v èTréveip.e 
•nv\r\v yXauKcómSi Mr|vr] / étc (3oÒ9 òyx:r)9uoto (peptóvu|j.ov (cfr. anche 
Chuvin, 1976, p. 172).

v. 40. bv TTOTC Kd8|io9 è8ei|iei>, ore (3pa8inrei6éi pnrrj.
Nonno non racconta la costruzione dell'altare: quando è nominato la 

prima volta (a 5.15) esso è già stato innalzato. Il secondo emistichio del 
verso allude al mito della fondazione di Tebe, distesamente narrato nel 
quarto libro (w. 311-43): cfr. in particolare 4.313. Per maggiori informa­ 
zioni vd. Vian 1 pp. 31 ss. e 92.

v. 41. [lóaxou TR>pyo8ó|ioio cpepéTrroXig àkXaae Xt]\r\.
Cfr. Dion. 4.348-9 Ka! POÒ? ò(i(pf|eaaa x^^wóòos1 wKXaae x^M 

/ dareog éaao|j.évoio TtpodyyeXog. (vd. Vian 1 88 ss.).
- - - TTupyoSójioLO. L'aggettivo, neologismo nonniano, è sempre con­ 

nesso con la fondazione di Tebe. Se qui è riferito alla mucca delfica, guida 
di Cadmo, nelle altre sue due occorrenze si ritrova associato alla cetra di 
Amfione (cfr. 5.67 e 25.427) che, come noto, ebbe parte decisiva nella 
fondazione della città.

- - - (pepeTTToXis1 . Cfr. Pindaro fr. 39 M. Ti>xa cpepéTTToXi? (il passo 
è citato da Paus. 4.30.6).
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- - - okXaae. Il verbo ÒKXd£co è usato anche da Mosco Eur. 99 per 
indicare analogo movimento di un bue.

v. 43. aùro|idTTì paGàfiiyyi 9eóaauT09 e(3Xuev
Sul motivo del sudore e del sangue che stillano improvvisamente 

dalle statue degli dei cfr. Castiglioni, p. 326. Secondo l'illustre studioso 
italiano tali motivi erano ormai divenuti comuni nella poesia recenziore 
(greca e latina) ed è quindi da escludere una fonte determinata per questo 
ed altri luoghi consimili delle Dionisiache. Benché tale affermazione abbia 
del vero e Nonno avesse a disposizione una lunghissima tradizione lette­ 
raria che, a quanto pare, trova la sua origine nella profezia di Teoclimeno 
(Od. 20.351-7), Vian7 , p. 400 ha recentemente sottolineato la dipendenza 
nonniana da Ap. Rh. 4.1284-5 e Q.S. 12.506-7. Il confronto appare stimo­ 
lante soprattutto con le Argonautiche, vero modello di genere per le Dio- 
nisiache a 4.1284-5 ÓTTTTÓT' dv aÙTÓiicrra £óavct pél] iSpoJovTa / ai|iaTi 
KGÙ |iuKa! oT|Kol9 evi (pavTaCtovTai troviamo numerose analogie verbali 
con il passo nonniano, tali da farci ritenere che Apollonio ne sia fonte 
diretta (vd. anche Livrea, Ap. Rh., p. 362).

v. 45. dyyeXov èaao|iévoav Ppéra? "Apeog eppee Xu0pw.
Questo verso ha suscitato l'interesse degli editori di Nonno per una 

anomalia linguistica: dyyeXov, tradito da L e dalla vulgata, appare inequi­ 
vocabilmente usato come aggettivo. Per primo Graefe (1826) propose di 
emendare in dyyeXo?, notando: dyyeXov editi. Sed talia non construuntur 
in hunc modum. Koechly (1857) e Ludwich (1911) accolsero l'emendazio­ 
ne, evidentemente convinti della necessità di normalizzare il testo. La que­ 
stione apparve finalmente risolta con l'edizione di Keydell (1959) che, 
ripristinando il testo tradito, propose il decisivo confronto con Dion. 
34.226 ras |iev dywv <ì>Xoyios (3acriXr|i8o9 dyyeXa vLKng, dove appare 
evidente l'uso di dyyeXog come aggettivo. Recentemente però Peek, attri­ 
buendo eccessiva importanza a presunti loci similes quali Dion. 3.88, 5.23 
e Paraphr. A 75 recanti tutti l'espressione dyyeXos èaao|iévu)v, ha ritenu­ 
to opportuno ritornare alla congettura di Graefe, quasi che dyyeXog ècr 
aop.évtov fosse una formula fissa. Ma Nonno è poeta assai più vario di 
quanto si creda: molte buone lezioni di L giacciono dimenticate negli 
apparati, a vantaggio di tranquillizzanti correzioni ottocentesche. Peek 
sbaglia: si veda in proposito l'obiezione mossagli da Keydell 10 p. 26: "44, 
45. Zur Widerlegung des ùberlieferten dyyeXov ppérag mùsste ein Bei- 
spiel von mit einem Neutrum verbundenen ayyeXog angefùhrt werden".



102 CANTO QUARANTAQUATTRESIMO

Lungo tutte le Dionisiache questo sarebbe l'unico caso: per togliere una 
presunta anomalia (del resto confortata - come si è visto - da 34.226) si 
introdurrebbe un vero e proprio errore.

w. 48-80. Il sogno di Agave.
Come è stato giustamente ricordato (vd. D'Ippolito 1 p. 167) l'intera 

scena del sogno non si ritrova nelle Baccanti. Anche per questo essa testi­ 
monia assai bene l'interesse, tipicamente nonniano, per gli elementi magici 
e sovrannaturali, agevolmente documentabile per l'intero canto 44 (cfr. 
Bogner, 327-33). Quanto è stato a mio parere poco indagato fino ad ora 
è la funzione narrativa svolta dal sogno lungo le Dionisiache: ciò fatto, sarà 
possibile trarre interessanti spunti per meglio valutare anche questo con­ 
troverso episodio. Il sogno di Agave - veridico e premonitore (w. 52-3) - 
ha scarsa importanza nella trama della vicenda: l'unico effetto che provoca 
è la paura di Agave e la conseguente consultazione di Tiresia, il quale 
consiglia di fare un sacrificio apotropaico al dio, comunque inutile (w. 81- 
106). Tutto ciò ha fatto ritenere a Collari e Keydell5 che l'intera sequenza 
46-122 sia un'aggiunta posteriore, soprattutto per la presenza sospetta dei 
w. 107-18 che mal si concilierebbero con il contesto. Collart (p. 249) 
invoca a sostegno della sua tesi due loci similes: 7.142 ss. e 18.174 ss. Per 
quanto riguarda il primo caso, dobbiamo ammettere che le somiglianze 
sono notevoli, ma limitate alla cornice dell'episodio: Semele, come Agave, 
è turbata da un sogno; all'alba, dopo aver raccontato tutto a Cadmo, 
convoca Tiresia, che le ordina di fare un sacrificio a Zeus. Se infatti vol­ 
giamo l'attenzione al sogno in sé e per sé, constatiamo un buon numero 
di differenze: Semele fa un sogno enigmatico, una sorta di visione oraco­ 
lare di difficile interpretazione che, secondo Stegemann (p. 185) ricorda 
quelli di Astiage (Hdt. 1.108) e di Olimpia (Plut. Alex. 2.3). Nel secondo 
caso le somiglianze sono maggiori, e più intrinseche: anche il sogno di 
Dioniso, come quello di Agave, è veridico e preannuncia eventi che saran­ 
no successivamente raccontati, facendone però solo una sorta di riassunto 
(cfr. Gerbeau-Vian, 1992, p. 144). Un parallelo assai più significativo, che 
Collart non menziona, è invece offerto dall'apparizione del defunto Atte- 
one al padre Aristeo (5.415-532). Atteone, sbranato dai suoi cani, compare 
in sogno al padre raccontando la sua terribile fine. Il tema era già stato 
svolto da Nonno ai w. 316-35: la ripetizione consente al poeta, secondo 
una sua caratteristica consuetudine, di presentare lo stesso episodio (pri­ 
ma narrato oggettivamente) da un differente punto di vista. Allo stesso 
modo, il sogno di Agave anticipa con altre parole il racconto della morte
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di Penteo (cfr. 46.145-238) introducendo, molto opportunamente, il tema 
della follia di Agave che crede di vedere nel figlio un Icone montano, nelle 
altre Baccanti delle fiere e in se stessa una feroce leonessa. Nel canto 46 
invece Penteo racconterà con le sue parole quello che sta avvenendo, 
offrendo una descrizione ancor più drammatica dell'episodio che, nel 
sogno, assomigliava più ad una caccia che a un omicidio. È perciò eviden­ 
te che qui (ancor più che nel canto 5) la finzione del sogno è un espedien­ 
te narrativo che consente a Nonno di ripetere due volte il racconto dello 
stesso episodio introducendovi un significativo mutamento di prospettiva. 
Non si tratterà quindi di affrettata e maldestra aggiunta posteriore ma di 
una voluta variazione sul tema, ben comprensibile in un poeta imbevuto 
di retorica quale Nonno. Il sogno di Agave si suddivide in tre scene distin­ 
te: Penteo si traveste e danza (w. 55-7); Penteo, salito sull'albero, è avvi­ 
stato e sbranato dalle Menadi (w. 58-703 ); Agave mostra a Cadmo il capo 
del figlio e si vanta delle sue prodezze venatorie (70b-9). È qui riprodotto 
in scala ridotta il consueto procedimento di Nonno che tende ad accostare 
semplicemente vari episodi tra loro senza troppo preoccuparsi dei nessi di 
collegamento.

v. 50. é^óre KoipmXriv Trarpoóiov fipTraae TTevGeu?.
Nelle Baccanti di Euripide Penteo appare come re legittimo di Tebe 

(cfr. w. 42-3, 213: 'EXLOVO? iratg, w KpÓTog 8i8oo|ii yfj?). Una variante 
del mito, attestata peraltro solo da Diodoro Siculo (19, 53, 3) informa 
invece che Penteo aveva usurpato il regno, cacciando in esilio il cugino 
Polidoro, legittimo erede al trono: cfr. Dion. 5.209-10 (TIoXitèoopo?) ov 
TTctpà 0f|(3aig / aicf|TTTpa Xa(3cì>v àGéuiaTog àva£ àTrevóacpiae TTevGeug 
(vd. Chuvin, 1976, p. 117) e 46.259 ss.

v. 51. Trdwuxov UTTvaXéoLS òàpoig.
Il vocabolo òapos" solitamente usato per indicare le ciance femminili 

(Hes. Th. 205; Cali. Lav. Pali. 66) oppure le dolci parole degli amanti (cfr. 
e.g. AP 9.362, 16) indica qui invece gli spaventosi 'sussurri' notturni uditi 
da Agave nel suo sogno.

v. 52. (pdajiaTa |ii|ir|XoTo 8ieTTTOir|aev òveipou.
Cfr. Dion. 42.334 |nur]Xcò rrTepóevra vóov uófrrreuev òveipco; per 

la situazione cfr. invece 18.176 ss.
- - - (pda|iaTa óveipou. Cfr. Aesch. Agam. 274 TTÓrepa 8' òveipcov 

cpda|iaT' eìrrriQi] aé(3eis;. Possibile una implicita cnryKpiais tra Clitenne-
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stra ed Agave: la prima non si lascia impressionare dai sogni (cfr. Agam. 
275 ov 8ó£av dv Xd(3oi|ii |3piCoi)OT|s> (ppevóg), Agave invece ne sarà 
terrorizzata. Vd. però anche A rg. Orph. 560-1 dcpap fipweaai 8' òveipou 
/ cpàa|iaTa Tràaiv eviOTrev.

- - - 8L€TTTOLT)a€v. Cfr. Od. 18.340 ios eLiroav éiréeaai SieTTTOirjae 
yuvalKa? (identica forma verbale nella stessa sede metrica). La ripre­ 
sa nonniana è resa ancor più evidente dal fatto che Sianroiéw è hapax 
omerico.

v. 53. dTrXavéos GpakiKOVTa Si' eùtcepdou
Si tratta dunque di un sogno veridico, perché esce dalla 'porta di 

corno'. Nonno allude qui al noto luogo omerico delle 'porte dei sogni' 
(Od. 19.560-7). Cfr. anche Dion. 34.89-90 [...] O|HS òveipou / 
èXécpavros dvdi£aaa iruXdwv.

v. 54. X°P°L TUTTOV d(3pòv Ó8i-rr|v.
L'espressione formata da óSiTi]? preceduto da un aggettivo è assai 

frequente in Nonno, tanto da costituire un sintagma caratteristico e origi­ 
nale. Wifstrand (p. 94) notò che quando ó8iTT|g è usato come apposizione 
segue sempre il nome cui si riferisce (come anche dXr|TT|9, riepocpoiTT']?, 
fpTepoTTeus, Kepdcmrìs1 , KOU.TITTÌ?, [leTavacmr]?). Hollis2 ha indagato la pos­ 
sibile origine della espressione nonniana, supponendo un influsso diretto 
di Callimaco Hec. fr. 68 Hollis o (lèv eìXKev, o 8' eiTrero vcoOpò? 
ó8iTr]9, che "is probably responsible for [...] several more combinations" 
(vd. anche Hollis, 1990, adloc.). Recentemente Gigli 1 ha sottolineato come 
tale espressione debba considerarsi a tutti gli effetti formulare in Nonno 
e come la dipendenza da Callimaco non sia assoluta: "[...] pur essendo 
evidente il debito di Nonno nei confronti di Callimaco, soprattutto nella 
ripresa e nell'estensione dell'uso metaforico, non bisogna esagerare consi­ 
derando tutte le neo-formazioni che si trovano in Nonno come meccani­ 
che variazioni dell'espressione callimachea.". Gigli propone poi come fon­ 
te diretta di d^pòg óStTris1 l'espressione 8eLvòs- óSirri? di Sofocle, Ph. 
147, ripresa per antitesi.

- - - xopOLTUTios. Così Keydell (1959, I, p. 19*). Chrétien (1985, p. 
118), a mio avviso giustamente, propone di accentare xopoiTinros "qui 
rythme la danse" piuttosto che xopoiTUTTO? "où l'on danse" a 9.202, 44.54 
e 222, 46. 120 e 143. Cfr. Pindaro fr. 156 M. o Cai^evfis 8' o 
/ ov MaXéctg òpog e9peijje, Na'L8og àKo'iTa? / ZiXr|vós.
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v. 55. dpaeva Koa|if|aavTa ywaiiceiu) xpóa
Cfr. Dion. 46.110. Si veda anche Bacch. 821 OTelXai vvv àjicpl

V. 56. piatti TTOpCpUpÓROTOf è TU X^ÓVO <pàpO9

Il mantello di porpora è simbolo di regalità fin da Omero: cfr. e.g. II. 
8.221 (riferito ad Agamennone che, in un momento drammatico per i 
Greci, incalzati dai Troiani fin alle navi, si reca ad incoraggiare i suoi). 
Dato il forte valore simbolico del mantello, l'atto di Penteo va considerato 
una sorta di abdicazione, un vero e proprio mutamento di status: da re a 
goffa imitazione di una baccante.

- - - TTopcpupóvurroiA Neologismo nonniano e hapax assoluto in tutta 
la letteratura greca.

v. 58. KQL [in' ÌSelv èSÓKT]ae TràXiv Ka8ur|ls 'Ayconr|.
Il verso deriva da Ap. Rh. 3.619 TÒV £eivov 8' è8ÓKT|aev ùcpecrrcr 

|ievai TÒV àeGXov. Oltre all'evidente concordanza lessicale ritroviamo 
una notevole analogia di contesto: Medea, come Agave, sogna e vede 
Giasone affrontare la terribile prova.

v. 61. Gfipes eKUKXcóaavTo, KCÙ dypiov
Il racconto dello airapay|j.Ó9 di Penteo è naturalmente modellato sui 

w. 1043-1152 delle Baccanti, con alcune significative differenze (sulle 
quali si veda Koehler, 86 ss.). Più che rielencarle qui (sono in effetti 
abbastanza evidenti anche ad una prima lettura) appare interessante inda­ 
garne i motivi. Anzitutto non dobbiamo dimenticare che qui Nonno rac­ 
conta un sogno e che, quindi, il senso di straniamente dalla realtà appare 
più marcato: non solo, come in Euripide, Penteo sembra una fiera, ma lo 
sembrano anche le altre Menadi (w. 61, 65-6) e persino la stessa Agave 
(w. 67-70). Ciò è favorito sia da una particolare consuetudine nonniana 
sia dalla natura del mito raccontato. Se è vero infatti che nelle Dion. è assai 
frequente, nelle descrizioni dei sogni, che molti elementi vengano trasfigu­ 
rati e assumano valore simbolico (e.g. 7.142 ss. e soprattutto 18.174 ss. ove 
Licurgo in forma leonina appare in sogno a Dioniso), è altrettanto vero 
che il dionisismo antico è una religione spiccatamente teriomorfica (vd. 
Dodds, 1960, X-XXVIII cui si rimanda per ulteriore bibliografia). Proprio 
nelle Baccanti, Dioniso appare alla guardia che lo ha catturato come una 
fiera (Gip) mite e tranquilla e in tutta la tragedia sono frequenti metafore 
tratte dalla caccia (specialmente ai w. 434 ss.). Ciò aiuta a spiegare gran
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parte delle differenze riscontrabili con Euripide: gli elementi del sogno 
sono infatti esagerati in questo senso, per così dire, teriomorfico. Non va 
però dimenticato il determinante influsso della retorica: il racconto dello 
(TTrapayiiós1 è fatto dal punto di vista di Agave e non da quello oggettivo 
e distaccato del messo, come in Euripide (sull'argomento vd. supra II 
sogno di Agave). Val la pena di notare come tali 'cambi di prospettiva' così 
frequenti nelle Dion. assumano raramente questa efficacia: di solito appa­ 
iono semplici reduplicazioni (cfr. e.g. 1.90-124 il marinaio greco che assi­ 
ste al rapimento di Europa e lo commenta).

v. 62. SévSpov dtTTeiXr|Tfìpi ueTOxXiCovrcs1 òSóvri.
Cfr. Bacch. 1104 piCa? dveaTrdpaaaov dai8r|po(.g [loxXdìs1 , cioè con 

dei rami di quercia (v. 1103) e 1109-10 [...] ai 8è |iupiav X^Pa / "npo* 
aéGeaav éXarr) KÓ^ei'écrTTaaav x^ós- Nella tragedia euripidea lo sra­ 
dicamento dell'albero avviene mediante delle 'leve' ottenute con rami di 
quercia e poi a mani nude (particolare ripreso da Nonno a 46.183-5 nella 
seconda descrizione dello orrapayu.ós). Qui Agave vede delle fiere che 
abbattono l'albero con i denti.

v. 64. Ki>|i(3axo9 aùroKijXiaTos' eXi£ Sivcuero
La caduta di Penteo è descritta con altrettanta ricchezza sinonimica 

a 46.187-8 KCÙ Gpaaù? airroéXiicros1 àva£ pr|Tàp|iovi TraX|j.tò / KU|i(3or 
XO? f|epó9ev KeKuXiCT|iévos fpnre TTevQeug. Il raro aggettivo 
compare in Hom. 1/5.586 [...] èicnccre 8icppou / Ki)u(3axo9 èv 
[...] e in Cali. la. fr. 195.29 Pf. Sicppov / à^waiv, CK 8è 
Ki)|3iaTr|ans, imitati paene ad verbum in un altro luogo delle Dion.: 38.92 
ia>|i|3axo9 'HeXioio cpepauyéos1 èicneae Stcppou. M. Riemschneider, p. 48, 
ha cercato di spiegare l'accumulo di sinonimi che caratterizza lo stile non- 
niano come causato dal progressivo svuotamento di significato delle paro­ 
le e dalla ricerca di un particolare ritmo del verso (per la Parafrasi si 
vedano le obiezioni di Livrea, 1989, p. 58): apparentemente il discorso si 
adatta bene anche al nostro caso. Se però analizziamo più a fondo la 
questione, potremo proporre una spiegazione differente, complementare 
alle conclusioni della studiosa tedesca: che permetterà, a mio avviso, di 
notare un aspetto nuovo e finora inavvertito dello stile del Panopolita. 
Nelle Dion. Kup.|3axos (ma si potrebbero fare numerosi esempi con altri 
termini rari) si ritrova nella grande maggioranza dei casi seguito da auro' 
KiiXio-TO? (cfr. 10.160; 11.89; 17.153; 22.367; 38.29) o da altri termini 
equivalenti (cfr. e.g. 46.188 K€KuXia(iévo5). Viene pertanto naturale pen-
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sare che Nonno voglia 'glossare' il suo stesso testo, facendo seguire (pro­ 
prio come in un lessico) ad un termine disusato o poco perspicuo (qui 
KUii^axo?) un sinonimo più usuale che aiuti a decifrarlo. Gran parte delle 
associazioni sinonimiche potrebbero spiegarsi in tal modo.

v. 65. KQL IILV è8r|Xf|aavTO Te9r|TTÓTa |iaivct8es àpicroi.
Benissimo Keydell in apparato: (laivdSes, non XuaadSes1 [...] ut femi- 

nas Pentheum dilaceravisse significetur.
- - - è8r|Xr|aavTO. Cfr. 6.172 Taprapiri TLTfjue? è8r]Xr|aavTo |icr 

Xaipr]: il medesimo verbo è usato da Nonno per indicare il modo con cui 
i Titani uccidono Zagreo. Penteo, anch'egli 'nato dalla terra' (cfr. e.g. 
Bacch. 537-44 e le stesse Dion. 45.171) come i Titani, subisce la stessa 
sorte che quelli avevano infìitto a Zagreo, il primo Dioniso (cfr. Fauth, 
113-31 e 167-9).

v. 66. àypcrrépri 8è Xéouva 8iaiaaouaa irpoaiÓTrou.
Il difficile Siaiaaouaa ha da sempre attirato l'attenzione degli editori 

e dei commentatori di Nonno. Il primo che giudicò poco conseguente 
l'insieme dei w. 66-7 fu Peter van der Kuhn (Cunaeus, 1610). Nelle sue 
Animadversiones notò: KaTaiaaouaa. In faciem, inquit, ei irruit et manum 
radicitus evulsit. Est ridiculum schema rrap' irrróvoiav. Nihil enim tale 
expectasses. Potius enim dicere debuit, irpuiivóGev eairaae piva, aut si quid 
huic simile est. Come giustamente osservò il Marcellus (1856, ed. minor, 
pp. 93-5), Cunaeus aveva come unico scopo quello di mostrare che Non­ 
no, poeta tanto stimato da Poliziano e Mureto, non valeva nulla, e pertan­ 
to non poteva essere un modello da imitare. A questo scopo, il critico 
olandese prese di mira alcuni luoghi 'claudicanti' delle Dionisiache: senza 
curarsi se il presunto difetto fosse imputabile a Nonno, alla tradizione 
manoscritta oppure soltanto al proprio gusto educato sulla semplicità di 
Omero, propose alcuni 'miglioramenti' stilistici e di senso. In questo caso, 
egli introdusse tacitamente in testo KaTaiaaouaa e propose piva per 
Xelpa. Stupisce che tali interventi migliorativi siano stati considerati vere 
e proprie emendazioni dagli editori più recenti: ciò credo dipenda dal 
fatto che Cunaeus, volendo dimostrare di saper non solo individuare ma 
anche correggere i difetti delle Dion., escogitò congetture perfettamente 
alternative al testo tradito dal punto di vista metrico e stilisticamente più 
regolari. Graefe (1826), volendo ridare lustro al poema nonniano, ebbe 
naturalmente in grande antipatia il Cunaeus e cercò quindi, in modo al­ 
trettanto polemico, di difendere ad ogni costo anche le più inspiegabili
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bizzarrie del testo. Si veda cosa scrisse a proposito di questo difficile 
verso: KaTcaaaouaa cum mala fide scripsisset Cunaeus, ridet Nonnum, 
quasi laeenam infaciem irruere et sic manum evellere dixisset. Sed \. Siaiacr. 
irpoatÓTTou laeena est, quae ante faciem, ante oculos somniantis proruere 
videtur. Per Graefe quindi non era tanto importante stabilire quale fosse 
il testo autentico, quanto piuttosto mostrare la mala fides di Cunaeus e 
togliere valore alle sue affermazioni: così facendo però non contribuì in 
alcun modo alla retta intelligenza del controverso luogo nonniano. Spen- 
tasi l'eco della polemica, Koechly (1857) recuperò KaTaiacrouaa che, notò, 
tacite, fortasse inscius (sic!), scripsit Cunaeus postulando poi una lacuna o 
una corruttela per spiegare lo strano comportamento della leonessa (Aut 
enim posi hunc v. defectus, aut adeo Trap' oouou scribendum esse videtur). 
Con Ludwich (1911) KaTcaaaouaa, ormai elevato a brillante congettura, 
entrò nel testo delle Dionisiache scacciando la lezione manoscritta: eviden­ 
temente si era ormai perduta ogni nozione relativa alla sua origine. Keydell 
(1959) pur relegando la correzione del Cunaeus in apparato, le attribuisce 
a mio parere un valore eccessivo: KaTaiaaoucra Cun., quo recepto Trecióv- 
709 scribendum (cf. 44.66). Volendo ora giudicare il testo tradito, sospet­ 
tato da Keydell, notiamo che la scena è in sé perfettamente comprensibile, 
dato che non si tratta di una vera leonessa ma di Agave (cfr. ad v. 65): 
nelle Baccanti Agave comincia a straziare Penteo proprio afferrandogli la 
mano e svellendogli il braccio (cfr. 1125-8). Quel che fa difficoltà è invece 
l'uso di Siaiaato + gen. nel senso di 'balzare sopra qualcuno': 2.43 Sia'ia- 
crouaa Sé yains e 43.264 Siaiaaouaa yaXf|VT]g non possono in alcun 
modo essere ritenuti loci similes.

v. 67. irpuavóGev eorraae Xe^Pa - KaL àaxeTa umvouévr) Gip.
Analogia di vocaboli e forse anche di contesto troviamo in Ap. Rh. 

4.1086 ss.: Arete, nella supplica notturna ad Alcinoo, prende le difese di 
Giasone e Medea, sconsigliando il re di consegnare la fanciulla ai Colchi: 
segue, subito dopo, un elenco di padri che punirono orribilmente le loro 
figlie. Significativo constatare come Nonno, in un contesto in cui è una 
madre a uccidere un figlio, si ricordi del luogo di Apollonio.

v. 72. TTaXXojj.éi'ri, (3porér|v 6' àXiTrj|jLova pr^crro
Il tradito ira\Xo|j.évr| 'agitata', 'tremante' (Peek Lex. s. v. TrdXXoo tra­ 

duce 'zitternd') viene difeso da Keydell (1959) che cita a sostegno 38.306 
SepKouévr) cpiAÓTetcvos éirdXXeTO x^PM-QTL M-^fTÌP- II parallelo è assai 
suggestivo: Agave, come Climene (madre di Fetonte), non si rende asso-
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latamente conto di quel che succede ed è irragionevolmente felice. Sareb­ 
be questo però l'unico caso nelle Dion. in cui il vb. TrdXXo[iai assume il 
significato di 'tremare di gioia' senza il dat. (xdpiiGm).

- - - dXiTrpova. hapax nelle Dionisiache. Nonno sembra ricordarsi di 
Cali. Dian. 123 (stessa sede metrica e stesso caso: vd. Bornmann, 1968, p. 
61) e anche di Ap. Rh. 4.1057 (su cui vd. Livrea, Ap. Rh. p. 303) che è 
certamente imitato in Paraphr. TI 29.

v. 74. TTevGéos1 òXpiaToio, ref] (piXÓTeKvog 'Ayaùr).
Verso formato da un doppio ossimoro. Penteo, che porta il lutto 

(TiévGo?) nel suo nome, è definito òX(3ioro9 nel momento della sua mas­ 
sima sventura, mentre Agave è cpiXÓTeKvog ora che uccide il figlio.

- - - cpLXÓTeKvo?. Cfr. e.g. Eur. HF 636 TTÒV 8è (piXcrreKvov yévos 
(detto da Eracle e carico di inquietanti presagi), Ph. 356, Aristoph. Th. 
752 e Cali. Cer. 83.

v. 75. TrjXiKOV coXecra Qfjpcr Xeovrocpóvoio 8è viKT|g.
Nonno imita, variando, Euripide Bacch. 1195-6 jicrrép' èTraiueaeTai, 

/ Xa(3oùaav dypav rdv8e XeovTO(puf|. La figura di Agave come è descritta 
nelle Dion. e principalmente questo verso rimasero impressi nella memoria 
di Agatia: cfr. A.P. 6.74, 3-4 f] |iéya Kayxd£ouaa XeovTocpóvois1 è m 
vincaia, / Traiyviov drXr|Tou 9r|pòg èxouaa rapi"). Eurinome, questo il 
nome della baccante di Agatia, condivide con Agave la passione per la 
caccia ai leoni e tiene tra le braccia il capo di uno di essi.

v. 76. 8éxvuao TOÙTO Kdpnvov éjifjs1 TrpioTdypiov
Nonno imita da vicino la scena euripidea: cfr. Bacch. 1239-40 aolai 

Tipòs 8ó|ioi9 / 009 dyKpeuaaGfi' aù Sé, Tidrep, Sé^ai xe P°tv - È 
interessante notare come l'autore espliciti sul piano lessicale la assimilazio­ 
ne di Agave ed Artemide, vista come dea della caccia: dopo 9r|poKTÓvo9 
(v. 73), epiteto cultuale della dea (cfr. e.g. Eur. IA 1570), troviamo anche 
il raro sostantivo irptoTdyptov che in Callimaco, Dian. 104, indica, come 
qui, la prima prodezza di caccia della dea: vd. Bornmann, 1968, p. 51.

v. 79. àpiaroTTÓvoio.
L'interpretazione dell'aggettivo è controversa: Rouse (1940) e Peek 

(Lex. s.v.) lo intendono in senso attivo, riferito ad Agave, 'che compie 
eccelse fatiche', mentre Marcellus (1856: 'superbe') e LSJ (s.v.: 'excellently 
wrought' poi però smentito nel Supplementi lo intendono in senso passivo,
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riferito al palazzo, 'opera eccelsa'. Io ritengo che vada inteso in senso 
passivo per i seguenti motivi: (a) Benché l'aggettivo abbia nelle Dion. 
sempre valore attivo, esso compare associato spesso alla sfera di Efesto 
(abilità tecnico-costruttiva) e mai alla caccia: cfr. 29.350 [...] àpioTorróvou 
8è Kal aìiTOL / L8[iove5 'Hcpaurroio, aocptàv C^l^M-O^S èpywv; 37.126 
TÒV |ièv àpicrroTTÓvos TexvriaaTO Arnivio? aK|iwv. Entrambi i luoghi 
derivano da Pindaro O/. 7.50-1 [...] aura 8é acpiaiv WTiaae réx^av / 
Tràaav émxQovLwv TXauK- / wm? àpiaTOTróvoi? Xe PCT L Kparetv. È 
consuetudine nonniana sia usare questi composti con grande libertà sia 
riprendere anche il contesto (e non solo glosse) dai suoi modelli: àpicrro- 
TTÓvos1 è connesso quindi solo alla attività di un abile artefice, e attribuirlo 
alla sfera della caccia sembra arbitrario.(b) Nonno tende a concepire i 
versi come entità a sé stanti: non sembra amare l'enjambement. Inoltre, il 
fatto che Trfj^ov separi il nome dal suo aggettivo appare intollerabile se 
non altro per la vicinanza di due genitivi, reoù e (j.aXd9pou, nonostante la 
presenza della cesura. È ben nota la Freiheit àer Worstellung (Riemschnei- 
der, p. 48) del Panopolita; ma qui, per togliere un'anomalia di poco conto, 
si rischia di inserirne una assai maggiore.

v. 80. rolov òvap (3XoaupooTTÒv inróxAoos eìòev 'Ayaur|.
- - - pXoaupcaTTÓv. hapax nelle Dion. Cfr. Hom. II. 11.36 (hapax: da cui 

probabilmente Q.S. 8.423); Dion. Per. 123 (fonte di Nonno?); e anche 
Agath. A.P. 5.297.7.

- - - uTTÓxXoos. hapax nelle Dion. Sicura in questo caso la derivazione 
callimachea: cfr. Del. 80 (stessa sede metrica). Per le numerosissime remi­ 
niscenze nonniane dell'Inno a Delo cfr. supra ad v. 8.

w. 81-106. Il sacrificio.
Come ha ben argomentato Vian7 , Nonno sembra disinteressarsi com­ 

pletamente ai realia dei culti pagani: nelle Dion. tutto quel che concerne 
questo ambito è filtrato attraverso la letteratura e la retorica. Anche nel 
nostro caso, come a 7.161-70, la scena è generica. Tutta l'attenzione del­ 
l'autore è concentrata a descrivere con virtuoslstica abilità le volute di 
fumo che si levano dall'altare ove ardono le vittime (w. 102-4) oppure lo 
schizzo di sangue che bagna le mani di Agave (w. 105-6), sinistro presagio 
degli eventi futuri. Chuvin (1992, p. 79), riprendendo un'osservazione di 
Koehler, nota che la concezione di questa e altre scene simili va attribuita 
a Nonno, proprio perché mancano tracce di dettagli rituali caratterizzanti.
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v. 81. evGev èpiTTTOir|Tog dmoaaiiévri -nrepòv "YTTVOU.
Cfr. 7.141 ò|i|iaai yàp XrjGcfiov d|iepyo|iévr| (d|ieXyo|iévr| Keydell 

1959) Trrepòv "TTTVOU. La metafora sembra risalire a Callimaco Del. 234: 
vd. Gigante Lanzara, pp. 147-8.

- - - èpiTTTOir|T09. Congettura di Koechly (1857) per èpiTTTOLT|Toy di 
L. L'aggettivo, neologismo nonniano, compare nelle Dion. con valore sia 
attivo sia passivo (cfr. Peek Lex. s.v.). Poiché Agave ha avuto un incubo, 
l'emendazione di Koechly (peraltro accettata da Keydell) appare inutile: 
cfr. anche Dion. 35.298-9 ai KCV éXdaarjs / Xùaaav èpiTTTOir|Tov i|iacr 
ao\iévov Aiovuaou. È infatti perfettamente plausibile che Agave al risve­ 
glio scacci 'l'ala che incute terrore di Hypnos'. L'uso libero di questi 
composti (all'attivo e al passivo) sembra essere una tendenza costante 
delYusus scribendi del Panopolita: vd. anche Chrétien, 1985, p. 134.

v. 82. òpGpivfi KctXéaaaa Genyópov uìa XapiKXoù?.
- - - Geriyópov. Cfr. Paraphr. Z 160 e la nota di Livrea, 1989, pp. 188-9.

v. 83. [idvTiag éaao|iévujv cpovious' e8i8a£ev
Analoga scena a 7.160: Cadmo, convocato Tiresia, Tiptóio? aLGaXóev 

ra? éirécppaSe Trai8Ò9 òveipou?.
- - - iiavTiag. Per quest'uso metaforico di p.dvTis si veda Soph. Ajax 

1419 où8elg jiavrig / TWV |ieXXóv^Twv; oltre che Dion. 2.396-7 [...] é|ii>Kfp 
aavTo 8è irérpai / (lóvries èaaop.évojv.

v. 84. Teipeatas 8' èKéXeuae Geoirpó-rrog dpaeva pe^ai.
La qualifica di QeoTTpÓTros per Tiresia appare appropriata e sembra 

suggerita anche da Callimaco Lav. Pali. 125-6 [...] iroXXd 8è Kd8|iw / 
Xprjael, ra! (leydXoi? uarepa Aap8aKt8aL9. Cfr. anche Paraphr. A 207 
aì)TÓ|iaTog 8' où TOÙTO GeoirpÓTiog evveirev dvf|p forse imitato da 
Omero II. 12.228: significativo che il sostantivo ricorra in Nonno sempre 
nella stessa sede metrica (e.g. anche A 139).

v. 86. GeoKXrJTtp Tiapà (3to[icò.
Peek, p. 48, propone di correggere il tradito 9eoKXf|Tw in 0eo8|if|Ttp 

sulla base di Paraphr. A 100 (ove erroneamente pretende di leggere appun­ 
to 6eo8(ir|Tcp: vd. Livrea, 1989, p. 158) e Dion. 5.5 AeXcpìSa (3ow iépeuae 
6eo8|ir|T<ji>v è m Pcofitòy (cfr. Paraphr. B 110 e A 94). Oltreché inutile, tale 
emendazione è metodologicamente fuorviante per vari motivi: (a) Analogo 
tentativo aveva operato Koechly (1857) accostando i due luoghi delle
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Dion. Egli, anticipando il metodo di Peek ma con opposti intenti, aveva 
emendato 5.5 in AeXcpISa (Miv lépeuae 9eoK\f)Tcov è m fkop.wv. Sia 
Keydell (1959) sia Chuvin (1976) naturalmente rigettano la proposta, (b) 
Come opportunamente ha notato Keydell 10 il testo tradito va difeso perché 
"Die Situation ist dieselbe wie bei den Samaritanern, die Gott auf dem 
Berge anbeten 9eoKXì]Tw irapà p(0|iw (Paraphr. Ev. loh. 4.100)". La 
situazione della Parafrasi è assai simile alla nostra: il sacrificio di un toro 
su un monte presso un altare 'ove si invoca dio'. Livrea, 1989, p. 158 nota 
che l'aggettivo non è creazione di Nonno ma sembra appartenere alla 
tradizione cristiana (cfr. però Maiistas CA p. 70 v. 36 0eoK\f|Tou? è m 
8aiTcts).

v. 88. TréTTTaTai
Nonno si ricorda qui di Omero Od. 6.44-5 [...] dXXà |idX' aiGpr) / 

TréiTTaTai dvvécpeXog. Il verbo ireTctvvTjfii è ripreso da Nonno con lo 
stesso significato, nella stessa forma e nella stessa sede metrica. Cfr. an­ 
che Paraphr, H 24-5 (xpóvo?) ujieTépo? 8é / ire Trarrà i aìèv

v. 90. eyvw 8' e|i(ppova Gfjpa KCÙ dypojaaouaav 'Ayaurjv.
L'indovino Tiresia comprende assai bene il significato del sogno di 

Agave: con questo espediente Nonno spiega al lettore la natura dell'incu­ 
bo profetico. Caso analogo a 7.155 KQÌ. Ze^éXr] qwTÒv r|ev: in quel luogo 
però il sogno-oracolo necessitava di un interprete assai più che qui.

- - - e|i(ppova Gfjpa. Si tratta di Penteo. Interessante il confronto con 
5.418 ra! Kuaov è|i(ppova Gfjpa, TÒV AUTOVÓTÌ? T€K€ yacrrfìp: Atteone, 
comparendo in sogno al padre, gli rivela il suo triste destino. Mutato in 
cervo, ma in un cervo dotato ancora di intelligenza umana, è spettatore 
cosciente della sua terribile morte. Sulla esplicita auyKpiais- dell'episodio 
di Penteo con quello di Atteone cfr. D'Ippolito 1 pp. 177-90 e Chuvin 
(1976) p. 97, e, infra, a 44.283 ss. Qui la ripresa verbale (è|i(ppova 6fpa) 
comprende anche una chiara allusione concettuale. Gli studiosi di Nonno 
non hanno messo fino ad oggi sufficientemente in evidenza questa carat­ 
teristica, soprattutto in relazione al rapporto di Nonno con i suoi modelli. 
Quando, nelle Dionisiache, è possibile dimostrare positivamente la dipen­ 
denza di Nonno da una fonte, bisogna aspettarsi di trovare almeno in un 
luogo una imitazione globale, cui s'accompagnano lungo tutto il poema un 
gran numero di concordanze che possono essere semplicemente verbali 
(anche la semplice ripresa di un avverbio nella stessa sede metrica) o, più
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di rado, vere e proprie allusioni indirette: il caso dell'Inno a Delo di Cal- 
limaco è esemplare. È comunque significativo notare che Nonno usa lo 
stesso metodo anche con materiale suo: egli ama richiamare alla memoria 
del lettore analogie concettuali servendosi di sintagmi (nel nostro caso 
e|i(ppova Ofjpa) che ritornano solo in contesti strettamente correlati l'uno 
all'altro.

- - - dypwaaouaav 'Ayaiinv. Cfr. Callimaco Ap. 60 "ApTe^iig dypokr 
aouaa [...]. Continua la caratterizzazione di Agave con attributi propri di 
Artemide, collegati alla sfera della caccia (vd. supra ad v. 73 e 76). Il verso 
callimacheo è imitato verbatim a 16.129-30 [...] |ir| croi èpi£r] / "ApTejiig 
dypojaaouaa, KCÙ e i rréXe SeoirÓTis- dypris (episodio di Nicea, ninfa 
cacciatrice).

v. 91. yacrrpòg éf|9 còSiva KCÙ wXeaiTeKvov dywva.
Al posto di iraiSós di L e della vulgata, Graefe (1826) propose di 

leggere yaarpó?, così motivando la sua scelta: Sermo est de Pentheo, ut 
vulgata sic vera esse non potuit. Sed vereor ut locus persanatus sit: fonasse 
poeta dedit yaarpòs1 éf)9 u)8. Se Koechly (1857) ritenne opportuno inter­ 
venire con maggiore energia e, modellando il verso su un passo parallelo 
delle Dion. (46.203), corresse in TraTSa, cpiXr|v tòSìva, KOÙ còX dy., sia 
Ludwich (1911) sia Keydell (1959) riproposero la buona congettura di 
Graefe che, se non altro, offre un senso soddisfacente (per yacrrf|p nel 
senso di 'ventre che partorisce' cfr. 5.418). La corruttela è del resto facil­ 
mente spiegabile. Come hanno dimostrato Schub.-Wil. (1907); Maas, 
Textkritik2- (Leipzig 1950) p. 18 e Pasquali pp. 113-5 errori di questo 
genere sono assai frequenti nel ms. L. Molto spesso alla lezione esatta, 
attestata dal papiro, il copista di L sostituì vocaboli isosillabici, metrica­ 
mente equivalenti, e persino, in qualche caso, di simile suono: probabil­ 
mente perché, prima di trascrivere il testo, lo ripeteva tra sé e sé, gustan­ 
doselo. Inoltre, il testo tradito non pare difendibile, nonostante Sofocle fr. 
932 Radt ywf] cpevyei mKpàv /tòSTva TrcuSoov e la predilezione nonniana 
per l'accumulo sinonimico, giacché bisognerebbe postulare qui che irar 
809 sia un impacciato (ed inutile) genitivo epcsegetico.

- - - còXeaiTeKvov. L'aggettivo, neologismo nonniano, compare altre 
due volte nelle Dion., sempre riferito ad Agave: cfr. 46.352 e 47.634.

v. 92. év d(p0óyyqj 8è QUOTITI.
Cfr. Dion. 45.236 di£as àtaxiTrog, év dcpGóyyw 8è aitoTTrj. 

L'espressione è modellata su Eschilo Pers. 209 [...] (pó(3co 8' dcpQoyyog
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dOriv, che Nonno già ricalca a 35.199 icrra(iévr| 8' àcpGoyyo? ÈTT'

v. 93. Kpùjjev òveipetT]? dTraTfiXiov eÌKÓva
òveLpeiTis è un'eccellente congettura di Falkenburg (in Lubinus, 

1605) per l'inattestato òpeipeirig (ovvero oòpeipeiris1 ) della vulgata e di L. 
Gli editori successivi accettarono concordemente l'emendazione. Ad avva­ 
lorare l'ipotesi di Falkenburg, contribuiscono alcuni laci similes delle 
Dion.: fra gli altri, si confrontino 47.334 ÒTTI TeXeaaiydfitoi-' dTTcnr|Xiov 
ÒÌJHV òveipoov, in cui Arianna, appena destatasi, lamenta l'imeneo solo 
sognato e la scomparsa di Teseo; e 18.171 inrvaXérig |ie9émov dTrcnr|Xiov 
eliceva x^PM-^S, ove si racconta che Dioniso nel sonno ottiene una vera 
e propria òveipeir] VLKT) sugli Indiani (cfr. Gerbeau-Vian, 1992, p. 144). 
Nonno nelle Dion. associa volentieri il motivo del sogno a quello dell'il­ 
lusione e del disinganno. Punto di partenza è probabilmente il noto passo 
omerico //. 2.2 ss. (il Sogno inviato ad Agamennone).

- - - eì.KÓva. La frequenza e l'importanza di espressioni consimili nelle 
Dion. che descrivono l'aspetto illusorio della realtà ha fatto pensare ad un 
consapevole uso di materiale neoplatonico. Per altri esempi e maggiore 
documentazione cfr. Gigli4 pp. 209-45.

v. 94. HevGéa |ifi (3api)|invLv éòv
Cfr. Dion. 42.391-2 [...] (ir^ ae xa^^T] /Oepiiò? "Epwg 

Di solito |3apiJ|ir|vig nel poema è usato come epiteto di Era. Si veda anche 
Eschilo Ag. 1482.

- - - xaXé^T). Benché il verbo sia ben attestato in poesia con differenti 
sfumature di significato (cfr. LSJ s.v.), ancora una volta Nonno attinge a 
Callimaco Cer. 48-9 JJLTJ TI xa^€(P@tì / Trórvia Aa(idTr|p. Identici appa­ 
iono la tournure sintattica, il significato, e la sede metrica.

V. 96. Ó[KX7TOXO9.

Significative due occorrenze dell'aggettivo in Sofocle e in Apollonio. 
Lo troviamo nzlVEdipo Re (v. 212 MaivdSwv ófióaroXov) in un coro ove 
viene celebrato Bacco, 'compagno delle Menadi': possibile che Nonno se 
ne ricordi qui in riferimento ad Agave, futura baccante. Assai più proba­ 
bile che ó|iócrToXo? abbia valore generico, senza alcuna valenza particola­ 
re: Nonno riprenderebbe allora un uso linguistico proprio di Ap. Rh. e.g. 
2.802 £uvrì |ièv TrdvTeacnv ófióaroXov (j|i^iiv e-rreaGai.
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v. 99. r|X L ALÒS TiéXev dXaog òpeidSog e[rrrXeov uXr|s.
Il verso è stato spostato da Keydell (1959) tra 96 e 97. Benché il 

filologo tedesco non motivi l'intervento, possiamo supporre che esso sia 
dovuto al desiderio di rendere più lineare l'episodio: non pare infatti 
possibile addurre spiegazioni differenti. Per meglio affrontare la questione 
è opportuno rileggere i versi come sono traditi dal ms. L e dalla vulgata: 
95. TTeiGoiievri 6è yépovri aocpw cpiXóreKvos 'Ayaur| / 96. eìg òpog 
iKJiiKàpTìvov ó|iócrroXog f]ie KdSfico, / 97. TTevGéos éaaofiévoio (écrrroiié- 
UOLO Rhod.)- KCÙ eikepdco irapà (3w[iaJ / 98. 9f|Xw òiv Kepóeim 
awé|iTTOpov àpaevi Tompco / 99. f]xi- Aio? rréXev dXaog òpeidSo? 
è|iTrXeov v\r\$ / 100. Zr|vi rai 'A5pudSeaor |iiav ^uvooae 0ur)Xr|y / 101. 
Kd8|io9 'AyrivopiSri^ [...]. A mio avviso il problema riguarda appunto il 
solo v. 99 che, posto così com'è tra 98 e 100, separa due versi che sem­ 
brano intimamente legati. La soluzione di Keydell crea però una difficoltà 
nuova: il v. 97, con la menzione di Penteo che 'segue' Agave e Cadmo, 
non pare a sua volta poter essere allontanato da 96, di cui è logico com­ 
plemento. In realtà, se lo spostamento, come sembra, è necessario, non 
deve coinvolgere la coppia 96-7. Proporrei pertanto di leggere questo 
luogo controverso nella sequenza 95-96-97 TTevOéo? éaTTO[iévoicr KCÙ 
eÙKepdcp Tiapà (3(ja(iw 99 fixL Aiòs TiéXev dXaos òpeidSo? èp.TrXeov 
i!)Xr]9, 98 6f]Xuv òiv Kepóevri auvé[iTTOpov apaevi raupco 100 Zr)vi KOÙ 

|i(av £uvcoae 9ur|Xr|v; 101.

v. 97. HevGéog éaTTO|iévoLO - KQL eÙKepdco irapà (3w[j.LÒ.
Congettura di Rhodomannus (vd. Keydell, 1959, I 33"), ripresa da 

Graefe che la inserì definitivamente nel testo: ITevGéos èaaofiévoLO editi. 
sine sensu. Emendaverat etiam Rhodomannus. Tutti gli editori successivi 
l'hanno accolta: il senso che tale congettura fornisce è ottimo e, paleogra­ 
ficamente, non ci allontana dal testo tradito. Più difficile risulta spiegare 
l'anticipata presenza di Penteo sul Citerone (forse per spiare il sacrificio?): 
il dettaglio non è di poco conto, ma Nonno nel seguito lo tralascia. Pos­ 
sibile che sia qui adombrata una traccia narrativa rimasta al livello di 
semplice abbozzo (in proposito vd. Nonno poeta di tradizione, 1.2. b).

v. 101. Kd8[iosr 'AyrivopiSris1 , Georepiréa (3oa(iòv
- - - OeoTep-néa. Il raro vocabolo è usato qui e a Dion. Al .126 nonché 

in Paraphr. O 18. È significativo notare come esso compaia nella stessa 
sede metrica e nello stesso caso in un epigramma di incerta attribuzione 
- forse Marino di Neapoli (440P-495? d.C.) - contenuto nel nono libro
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della Antologia Palatina (9.197), che presenta notevoli affinità linguistiche 
con la Parafrasi. La questione dell'attribuzione e dei rapporti con Nonno 
andrebbe approfondita: se esso è stato scritto dal neoplatonico Marino è 
ben possibile che egli conoscesse la Parafrasi (per l'interesse suscitato 
presso i neoplatonici dal Vangelo giovanneo cfr. H. Dorrie, "Une exégèse 
neoplatonicienne du Prologue de l'Evangile de Saint Jean" in Epektasis. 
Mélange*]. Danielou (Paris 1972) pp. 75-87 e Livrea, 1989, pp. 31-2). Si 
tratta in ogni caso di un testo sorprendentemente affine allo stile di Non­ 
no. Lo trascrivo segnando a margine i luoghi della Parafrasi e delle Dioni- 
siache che presentano le maggiori analogie: 
Kai róSe or\s £a0ér|9 KecpaXf]? TTepitócriov epyov,

(L 59; T 209 \LLT\S CaBér]?) 
TTpÓKXe [idrap, iravrcov Ppéra? efrrrvoov OTTI Maptvov

(M 41) 
dGavaTwv [lepÓTrecraL (3oT]9óov eùaepéeaaiv

(K 94; Z 169 (3on0óov KÓa|iw) 
dvri Tef\s i.epf)9 KecpaXfjs1 fyvxoooóov àXmp

(H 144 ij;uxoaaóov i>8wp) 
òg PLOTTIV GeorepTréa aeto XLyaivcov

(A 8; O 18; Dion. 1.53) 
TÓ8' èaao(iévoL5 uvTì|ir|La awv àperdcov. 

- - - Kd8|io9 'AyTìyop(8r|9. Evidente imitazione di Apollonio 3.1186 
Kd8(ios 'Ayr)VOpL8r|g yairiyevfì e'iaaTO Xaóv. In questo luogo delle 
Argonautiche Apollonio riferisce che i denti del drago furono equamente 
divisi tra Cadmo ed Eeta. Nonno non riprende la variante mitografica 
erudita, ma presta a Penteo molti tratti del tiranno dei Colchi.

v. 105. òpGiog a'niaXéri? aÙTÓaauTO? cmXòs
Cfr. Dion. 4.453-4 [...] 8ai£o|iévioi> 8è riyavTwv / XoLyios ai|ior 

Xér)? dveKTJKLev aùXò? ééparig. L'uso di aùXó? con il significato di 
'schizzo' appare frutto di un'applicazione forzata di un difficile luo­ 
go omerico. In Od. 22.18 pXefiéyou, aìrRm 8' omXòs dvà piva? 
TTQXÙS r]\Qev / aiiiaro? dv8po|iéoLO l'espressione aùXò? TTQXIJ? indica 
il getto di sangue che erompe dalle narici (cfr. LSJ s.v.}: cfr. Hesych. 
s.v. aùXóv a 8310 L. aùXóv TT)V puaiv TOÙ aiuarog. Nonno sembra 
riprendere la rara accezione omerica, senza però considerare che l'in­ 
dubbia differenza di contesto non permetterebbe il mantenimento della 
metafora.

- - - cujTÓaauTOS. Per le numerose ricorrenze nelle Dionisiache cfr.
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Peek, Lex. s.v. Il termine si ritrova tra l'altro in Eschilo Eum. 170 
aÙTÓKXr|Tog.

v. 106. xe~L Pa? èpeuGiótovTi cpóvcp Trópcpupev
Cfr. Ap. Rh. 4.668 Tfjv 8' aùrr] (povito creerei' aifiari Tropcpupoir 

aav, / xepoìv àcpuaaa[iévr|.

w. 107-22. Il futuro destino di Cadmo e Armonia.
Questa sequenza ha posto seri interrogativi agli studiosi sia a causa 

del suo poco chiaro collegamento con il v. 106 sia per l'argomento che 
tratta, non pertinente al contesto. Secondo Collart (p. 249) si tratterebbe 
di un'aggiunta affrettata e incompiuta; della stessa opinione è Keydell 
(1959 ad loc.): N. de somnio Agauae narrationem, quam ipsam posterius 
carmini suo inseruit [...] postea adattamento amplificavi^ quo de serpentibus 
Cadmo et Harmoniae transfigurationem portendentibus narratur; quod ta- 
men non perfecit, unde posi 106 hiat oratio. Più recentemente Chuvin 
(1992, pp. 78-9) ha approfondito il parallelo, osservato da Collart, tra 
7.142 ss. e 44.46-122, notando che "en choisissant pour se laver les rives 
de l'Asòpos, le fleuve dont les dieux ont volé les filles, Sémélé confirme 
par un troisième présage le sort qu'elle veut écarter. Au chant XLIV aussi, 
un troisième présage survient, mais au moment du sacrifice: deux serpents 
couronnent la téte de Cadmos et celle d'Harmonie, avant d'étre pétrifiés 
par Zeus.". Se questo è lo status quaestionis, si impongono alcune preci­ 
sazioni. Innanzitutto 'il terzo presagio' (w. 107-18) consiste solo in una 
visione di Agave (cfr. 119: roTov i6ev Trorè cpdafia): non capiremmo 
altrimenti come i serpenti possano cingere la testa di Armonia, assente 
durante il sacrificio (cfr. 96-7; 122). Va poi notato che, secondo l'analisi 
di Chuvin, questi versi costituirebbero l'unica vera differenza rispetto alla 
successione degli eventi come sono raccontati nel canto 7: il terzo prodigio 
avverrebbe al momento del sacrificio e non dopo come sarebbe lecito 
attendersi. E ciò, si badi bene, proprio in un punto in cui si sospetta nel 
canto 44 un rimaneggiamento posteriore perché il collegamento con quel 
che precede è poco conseguente. Un più ravvicinato confronto dei due 
simmetrici luoghi nonniani potrebbe apportare ulteriori elementi utili. Nel 
canto 7, Semele che nel momento in cui la vittima era stata sgozzata, s'era 
macchiata la veste di sangue, decide di andare a lavarsi al fiume (w. 173- 
7): iva a[if|£eie peéGpot? / amerà TroXuppa0d(iiyyL SeSeu(iéva epopea 
Xu9pco. / KGÙ cpó(3ov àXXov eSeKTO, KOÙ upóGi yetrovos òx0T)9 / f|iór|v 
Tiapà iréCav àXe£iK<ÌKm> TTOTQIIOLO / ELS póov, els àvé\iov$ àireaeL-
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(raro Tap(3og òveipoav. Semele dunque avrebbe provato un altro spaven­ 
to, tale da farle dimenticare persino l'incubo notturno. L'uso dell'espres­ 
sione (cpó(3o9 àXXos è più volte attestato nelle Dion. (6.126; 18.175 e 182) 
e, come ha ben argomentato Chuvin (1992, p. 177), può alludere anche ad 
uno spavento precedente, qui quello provato da Semele durante il sacri­ 
ficio, allorché il sangue della vittima le è schizzato addosso. Ora, dal 
momento che nel canto 44 la successione dei w. 106-22 non convince per 
nulla (al già discusso blocco 106-18 s'aggiungono anche i w. 119-22 che 
ripetono due volte lo stesso concetto) appare più economica una differen­ 
te soluzione, che avvicina ulteriormente i due episodi. Proporrei di sposta­ 
re i w. 121-2 (ripeto, giudicati concordemente fuori posto da Koechly, 
Collart e Keydell) tra 106 e 107. In questo modo, oltre ad avere un mag­ 
giore collegamento tra le varie parti, otterremo l'auspicata concordanza 
con il canto 7 e lo smembramento del gruppo 44.119-22, in cui due versi 
paiono di troppo. Ma rileggiamo ora l'intero brano riordinato, partendo 
dal v. 104. 8ai£o[iévoi; 8' àpo. raupou / 105. òpGios al|iaX€r|5 aìmkr 
auro? aùXòg èépar)g / 106. x^ìpas épeuSiówvTi (póvto irópcpupev 'Ayau- 
T]S./121.Kai (pó|3ov àXXov exowa M-ÉTQ irpoTepou cpó(3ov UTTVOU / 122. 
vóaTi|iog et? 8ó|iov f)X9e aòv uiéi tea! yeverfipL. A questo punto, certo 
un po' bruscamente, ma ciò s'addice allo stile di Nonno che si picca di 
imitare Pindaro, Agave avrebbe la visione di Cadmo e Armonia mutati in 
serpenti (107-18), cui seguono i due versi di conclusione (119-20). Così, 
la formula KCÙ cpó(3ov dXXov + gen. consentirebbe a Nonno di chiudere 
la scena del sacrificio in entrambi i luoghi, scena culminante rispettiva­ 
mente nello schizzo del sangue della vittima sulle vesti di Semele e sulle 
mani di Agave. Tale spostamento potè ben essere favorito da cause mec­ 
caniche: sia il v. 106 sia il v. 120 terminano con 'Ayavr\s. Il mito della 
metamorfosi di Cadmo e Armonia in serpenti è spesso richiamato nelle 
Dion. (2.669-79, 4.416-21, 5.121-5, 46.364-7). Rispetto alla tradizione, 
esemplata da Euripide, Bacch. 1330-87; Ov., Met. 3.96-8 e 4.563-603; 
'Hyg.', Fab. 6; Dion. Per. 391 e relativo scolio, notiamo un decisivo ribal­ 
tamento: non è più Dioniso il responsabile delle future disgrazie di Cad­ 
mo, ma Ares. Il ruolo ricoperto da Dioniso alla fine del canto 46 è invece 
positivo: tanto che, paradossalmente, consola Agave e Cadmo per le scia­ 
gure patite, come se non ne avesse avuto parte diretta. Proprio questo non 
trascurabile dettaglio fa supporre che Nonno abbia di proposito creato la 
variante mitografica, in relazione al suo scoperto intento di fare delle 
Dion. un poema encomiastico: cfr. Vian (1976, p. XX).
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v. 109. ueiXixog dXiKÓevn SpdKoav |iiTpoùu.evog
Un verso molto simile, riferito a Zeus che assume la forma di serpen­ 

te, si ritrova a 5.569 ueiXixos1 iuepóeim Spdxxoy KUKXouuevog óXtaò.
- - - óXtoò. A proposito di questo sostantivo, che ricorre assai spesso 

nelle Dt'on., si veda Gigli4 pp. 176-7.

v. 111. Trpr|iJ9 òcpig, rai yXwaaa Trépi£ XixM.a£ev irmr|vr|v.
- - - XixiictCev. Nonno imita qui Mosco, Eur. 94. Cfr. anche Bacch. 

698 e Dodds, 1960, p. 136.

v. 112-3. LieiXixLwv cpiXov LÒV dTTOTTTuouaa yeveiwv / oìyo|iéva)v.
Questa è la lettura proposta da Keydell (1959), che risulta assai dif­ 

ferente dal testo di L [leiXixioo cpiXov LÒV àirom'eioixja yeveiw / oìycr
. Congetture atte a risanare il testo furono proposte da Graefe (Fort. 

y.) e da Koechly (iieiXixiwv...yeveiwv / oìyo|iévwv in testo 
senza spiegazione) e furono accettate senza obiezioni da Ludwich e 
Keydell. A prima vista tali interventi appaiono forse eccessivi; ma, trovan­ 
do preciso riscontro in numerosi luoghi paralleli, possono considerarsi a 
tutti gli effetti necessari, per vari motivi: (a) II tradito àrrom'eia) sarebbe 
hapax assoluto in Nonno. Volendo mantenerlo bisognerebbe comunque 
accettare un'altra anomalia: il verbo non pare mai attestato nel senso di 
'spirare veleno' (cfr. LSJ s.v.). Gli altri, più lievi, interventi appaiono ri­ 
chiesti dalla sintassi (diroTT-ruto vuole il genitivo) e dal fatto che comunque 
il testo tradito ueiXixLto...yeveLGo / OLyo|iévoj è insostenibile, (b) Fonte di 
Nonno è in questo caso Oppiano Cyn. 3.447-8 [...] eKTTTuouaav / 
TreuKeSavòv Gavaroio cpiXov, £auevf} XÓAW. ìóv. (e) Numerosi sono 
nelle Dion. luoghi in cui LÒ? è associato ai serpenti ed al verbo àTTOTrnjco. 
Ecco i più significativi: 1.268; 5.147; 18.275; 25.464 (cfr. Vian, 1990, p. 
264); 26.199-200; 43.239-40.

v. 114.
Keydell (1959) segnala come fonte Cali. fr. 11 Pf. oi (lèv err' 

'IXXupLKoIo irópou axdaaavres1 èpeTjid / Xda rrapa £av9fjs 'Apuovtr)g 
o cpi o? / àaTupov eKTiaaavTO. Benché il contesto sia diverso, vi sono 
alcune significative analogie: non tanto nella menzione della 'bionda Ar­ 
monia' (particolare facilmente desumibile da altre fonti, cfr. e.g. Eur. Med. 
833), quanto nella localizzazione del fatto in Illiria (cfr. 44.116 rrctp' 
'IXXDpiKolo...TTÓKTou: 'IXX. nella stessa sede metrica) e nell'implicita allu­ 
sione alla pietrificazione (cfr. 118: vd. anche Chuvin2 pp. 20-2).



120 CANTO QUARANTAQUATTRESIMO

- - - KOpi)|o.(3oi9. Per questa metafora, unica nelle Dion., con cui Non­ 
no definisce 'corimbi' i capelli di Armonia cfr. Antip. Sidon. AP 6.219.3 

eùaTreipoiai Kopij|i(3oig (vd. HE II, pp. 84-6).

v. 115. KGU 8L8u|iGav òcpLcov TTeTpokjaTO yula Kpovicav.
TrerptócraTo è brillante congettura di Graefe (1826), introdotta per 

motivi di senso, ma non efficacemente motivata (|iiTpùkjaTO Edili. Sensu 
vix atque ne vix quidem idoneo). Non pare difficile dimostrarne la sicura 
validità: (a) (iLTpojaaTO di L e della vulgata, oltre a non offrire un senso 
soddisfacente, si spiega facilmente come banale ripetizione del v. 113 (sul­ 
le abitudini del copista di L si veda ad v. 91 a), (b) La pietrificazione è 
richiesta dal v. 118 XaLvény...|iop(pf)v, da 46.367 w-rraae TT€Tpfjeaaav 
èxeiv cxpicóSea |iopcpr|v, dal citato fr. 11 Pf. di Callimaco, e da Dion. Per. 
394-5 K6L0L yàp elg òcpiwv atcoXiàv 8é|ias f|XXà£avTo, /ÓTTTTÓT' àir' 
'Iau.T]i'oi) Xiirapòv |ierà yépas1 IKOVTO (cfr. Marcellus, 1856, nota).

v. 116. ÒTTI Tiap' 'IXXupiKoio 8paicovTopÓToi> aTÓjia TTÓVTOU.
Cfr. Ap. Rh. 4.516 ss. oi 8' àp' CTT' 'IXXupiKolo |ieXa[i(3a9éo? 

TroTQ|ioto / Tinipos 'LV' 'Apfiov'LTìs Kd8(ioLÓ Te, Tnjpyov eSeLjiav; e 
Livrea, Ap. Rh., pp. 162-3.

- - - SpaKovTojBÓTOs. Neologismo nonniano (cfr. 4.356; 5.4 etc.) rife­ 
rito spesso alla fonte di Dirce, dove viveva il serpente, figlio di Ares, 
ucciso da Cadmo. Non si comprende per quale ragione Nonno l'attribu­ 
isca qui al mare Illirico, che non risulta particolarmente popolato di ser­ 
penti o di mostri. Chuvin2 p. 21 ritiene che responsabile ne sia una varian­ 
te mitica secondo la quale Cadmo e Armonia, giunti in Illiria, sarebbero 
stati tramutati in due serpenti vivi: vd. Nic. Tb. 607-9.

w. 123-31. Nuovi prodigi di Dioniso a Tebe.
Questo gruppo di versi si collega direttamente a 1-14. Là si raccon­ 

tava come Dioniso arrivasse nei dintorni di Tebe e come la natura lo 
accogliesse festosa, qui invece come i Tebani danzino di gioia celebrando 
la sue orge e i prodigi avvenuti presso la tomba di Semele. Tutto ciò rende 
Penteo terribilmente adirato: se ai w. 15-9 il re si limitava a dare ordini 
ai soldati di chiudere le porte, ai w. 132 ss. pronuncia un violento discor­ 
so con cui attacca Dioniso mettendone in dubbio l'origine divina. È que­ 
sto un bell'esempio di tecnica narrativa nonniana: procedendo per antitesi 
successive, il poeta da forma al suo racconto e giustifica così il discorso di 
Penteo, che parrebbe eccessivo se non fosse adeguatamente preparato.
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Sempre in funzione di antitesi è inserito un particolare nuovo rispetto alla 
tradizione del mito. Nelle Baccanti, Euripide ci presenta fra tutti i Tebani 
solo Cadmo e Tiresia nell'atto di danzare in onore di Dioniso (w. 195-6 
[lóvoi 8è TióXetog Basito x°Peuao[j.ev; / |ióvoi yàp eù (ppovoùfiev, oi 
8' àXXot KQKwg) mentre i loro concittadini mantengono un atteggiamento 
indifferente (i soldati inviati a catturare il dio, w. 434 ss.; i due dyyeXoi 
w. 660 ss. e 1024 ss.). Nonno insiste invece sul fatto che Penteo è il solo 
a non danzare e a non onorare Dioniso: in questo modo è accentuata la 
drammaticità della situazione; e Penteo compare fin dalle prime battute 
un isolato, predestinato a subire la tremenda vendetta del dio. Il partico­ 
lare della tomba di Semele ancora spirante il fuoco della folgore di Zeus 
e ricoperta miracolosamente di ramoscelli di vite è desunto dalle Baccanti 
w. 6-14.

v. 123. f]OT| 8' énTOTTÓpoio 81' dareog 'LTTTQTO <ì>r||iT].
Cfr. Dion. 24.179 e 47.1, ove compare invariato il secondo emistichio, 

e Arg. Orph. 594 4>Ti(ir) 8è SiéTTTcrro 8tó|iaTO? eiaio. Come ha ben notato 
J. Gerbeau (in Gerbeau-Vian, 1992, p. 129), f|8r| 8é serve a introdurre un 
nuovo episodio (cfr. e.g. 18.1; 24.179; 47.1 e ancora 5.70 e 26.75).

v. 124. òpyia Knpuaaoixja x°POTr^eK€ oS Aiouuaou.
La Fama ha evidentemente anche funzione di araldo: cfr. 18.13 

(4>r||ir|) owo(ia KTpixjaouaa KOpu[i(3o(pópou Aiovuaou. Il secondo emisti­ 
chio del v. 124 è di uso quasi formulare in Nonno (cfr. 18.143, 20.238, 
37.742, 46.96), e xopoirXeKT]s è un neologismo delle Dionisiache.

w. 125-6. oùSé Tig r|v dxópeuTog ava irróXiv dypovó|itoy 8é... 
eìapivolg TTeTdXoiaii' èjiLTptóOriaap' dyuiai.

Come opportunamente indica Keydell (1959) il primo emistichio del 
v. 125 è modellato su Ap. Rh. 3.749 où&è KUVWV uXaKT] er' dvà TTTÓXLV. 
Nonno recupera il costrutto sintattico epicheggiante, ma il contesto è assai 
diverso. Nelle Argonautiche viene descritta una scena di assoluta quiete 
notturna, sulla quale si staglia Medea che non trova requie per i suoi 
affanni: nelle Dionisiache è abbozzata una scena di tripudio bacchico.

- - - dypovóuwi' Sé. Il primo a revocare in dubbio il testo vulgato fu 
Koechly (1857): dypovóutov suspectum; neque àypovó|ioig. Portasse hic 
quoque lacuna, qua agrestes oppidanis opponebantur. Tale ipotesi fu ripresa 
da Keydell (1959), mentre Peek (come segnala Keydell in apparato) con­ 
getturò dypou.évon' negando la lacuna. Entrambe le proposte non appaio-
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no convincenti, per le ragioni che seguono.(a) II testo è indubbiamente 
guasto, giacché dypovóuwv rimane in sospeso; e non è possibile, come fa 
invece Rouse (1940), considerarlo complemento d'agente di é|iiTpoj0r)aai' 
(che non si costruisce così: cfr. Keydell, 1959, I 57*). Non pare tuttavia 
necessario postulare una lacuna: se ne suppone l'esistenza perché il colle­ 
gamento 125-126 è imperfetto, non perché effettivamente si avverta la 
mancanza di qualcosa. Immaginare lacune ogniqualvolta vi siano incon­ 
gruenze testuali appare metodologicamente errato anche per un poema 
quale le Dion., che probabilmente ebbe una sorte travagliata. Una soluzio­ 
ne di questo genere, oltreché troppo sbrigativa, sembra frutto di un'ecces­ 
siva fiducia nel metodo analitico: vd. supra, Nonno poeta di tradizione 
I.2.b. (b) La congettura di Peek (dypojiévwi') crea a sua volta problemi. 
Solitamente nelle Dion. il verbo dyeipoj richiede il soggetto espresso (e 
tanto più in un genitivo assoluto: 14.340; 24.392; 37.694). Unica apparente 
eccezione è data da 7.18 àypoiiévaw ydp / ò|i|iaTa jioùvov eGeXyev. Il 
contesto è però differente perché si tratta di un discorso generico: manca 
il vino, e neppure la danza ha il suo consueto potere di incantare gli occhi 
degli 'spettatori radunati' (= dypojiévioì/). Proporrei pertanto una soluzio­ 
ne diversa. Se il testo, come si diceva, è effettivamente guasto, non è 
necessario che un'eventuale congettura sia paleograficamente vicina alla 
corruttela: come è stato dimostrato, il copista di L a volte si distacca 
notevolmente dalla lezione del suo antigrafo (vd. supra ad v. 91). Possibile 
peraltro che a indurre il copista all'errore sia stata la clausola del verso 
successivo (dyuiai). Sulla scorta di luoghi quali 41.4 [...] f)|i€piSu)v Sé / 
epveaiv àpTicpuTOtai e soprattutto 47.8 (locus similis per il contesto: cfr. 
w. 1-9) f]|iepi8(jL)v TreTdXoiaiv èuiTpwGnaav 'A9f|vai, proporrei di emen­ 
dare decisamente in [...] r\^e pi8wv 8é / eìapivoT? ireTdXoiaiv èuiTpuJ0rp 
aav dyuai. In tal modo, oltre ad eliminare la lacuna, si otterrebbe una 
significativa ai/ytcpiCTi.? tra Tebe e Atene (47.1 ss. accoglienza di Dioniso 
ad Atene) e un suggestivo parallelo con la eXi£ eùoo8ei Kapmo (44.129) 
che miracolosamente cresce sulla tomba di Semele.

- - - eìapivots TreTaXoiaiv. Stesso emistichio a 47.325 e 48.618.

v. 128. vvjJicpiSiou aTTLvGfipo? eri irveiovra Kepawov.
Cfr. Bacch. 7-8 [...] èpeima / rucpóueva Aiou Tiupòg èri £toaav 

cpXóya. Per la metafora del 'fulmine nuziale' e il mito della folgorazione di 
Semele, cfr. e.g. Dion. 1.2-3 vu|icpi8LO) amvGfìpi |ioyoaTÓKOv da9|ia Ke~ 
pawoì),/Ka! arepOTTfiv ZeiiéXns1 9aXa|ir)TTÓXov [...]. Il motivo ricorre assai 
spesso nel poema: cfr. soprattutto 7.247 ss. (l'inganno di Era a Semele).
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- - - TTveiovTct Kepawoù. La costruzione di Tfveito col genitivo è 
normale (cfr. Peek, Lex s.v.) ed è ricalcata su un uso omerico: cfr. Keydell 
(1959: I p. 59" Homericos fines migrai).

v. 129. aÙTOcpurig è|ié0ouacrei' eXi£ eùojòei Kapmò.
Il verso compare immutato anche a 36.364. Qui con eXi£ Nonno 

intende senza dubbio la vite: cfr. Bacch. 11-2 [...] djiTréXoi) 8é w /Trépi£ 
éyco VdXu^a pojpixóSei x^ón e Theocr. 1.30-1 a 8è KQT' aùróv / rapirà 

àyaXXou.éva

v. 130. cppiKTà Sé TTaTìTaivcov TroXuei8éa 9au[iaTa
Cfr. Od. 11.608 Seiwi/ TTanraii-'wv, aiel (3aXéoim èonaó?.

v. 131. Cf|Xov è'xwv TjTfépOTrXov, àva^ Kuiicavero
- - - C^ov ex^v. Espressione cara a Nonno, che la ripete spesso. Cfr. 

Dion. 10.48, 43.384 e soprattutto Paraphr. X 66 C^o^ ex<-oy Xpiarolo 
9er|(idxoy taxe (pwvf)y. Interessante l'implicito raffronto fra l'ateo ed 
empio Penteo e i sacerdoti del tempio ebraico, nemici di Cristo: i passi 
paralleli sono assai numerosi (per un'analisi completa del problema vd. 
supra, Nonno poeta di tradizione III.2).

- - - (rrrépOTrXov. Cfr. Dion. 20.404 6uaae(3Lnv ÙTrépoTrXoi/ òmTreùcov 
AuKOÓpyou (la 'smisuratezza' è caratteristica comune sia al personaggio di 
Penteo sia a quello di Licurgo: Nonno approfondirà la aiiyKpiais tra i 
due) e Orph. fr. 103 KQ! Kparepoi rrep éóvres1 àiietvovos dvTLaaavTe?, 
/u(3pios dvr' òXofis1 KGÙ dTaa0aXir|9 une pÓTrXoi) (detto dei Titani: i versi 
sono citati nel commento di Proclo al Timeo di Piatene 25 b = 1.187.4). 
Il riferimento non è assolutamente casuale, essendo ben nota l'origine 
terrigena e quasi 'titanica' di Penteo (cfr. infra ad v. 211).

- - - KUjiaiveTO. Cfr. Paraphr. 0 43 KCÙ Gpaaùj 'Eppaitov K^jiaiveTo 
Xaòs1 dKOiicoy. Altra analogia tra Penteo e gli Ebrei, considerati da Nonno 
responsabili dell'assassinio di Cristo: sull'antisemitismo della Parafrasi, di 
probabile matrice emiliana, cfr. Livrea, 1989, p. 30, n. 28. Si vedano però 
anche Eschilo Sept. 443 (KaTiaveij?) rréuTTei yeyujvà Zr\v\ KUU.au>ovT'

e il cristiano Palladio in PG 48.58 KU|iaTtóSr| (ptovf]v

w. 132-83. 77 discorso di Penteo.
Questa lunga sezione non ha certo riscosso simpatie presso gli studio­ 

si di Nonno: sia per i guasti testuali (cfr. e.g. w. 137 e 147) sia per la 
insistita ripetizione dei medesimi motivi è stata unanimemente giudicata in
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modo negativo: vd. in proposito Collari, pp. 249-51; Keydell5 pp. 192-3 e 
D'Ippolito, p. 168. Tali critiche appaiono indubbiamente fondate: il pro­ 
blema è quanto esse di fatto possano contribuire a fare luce sull'intricata 
questione inerente la composizione delle Dionisiache. Come è stato dimo­ 
strato da Vian (1976, pp. XXIX-XLI), gli anacronismi e le incongruenze 
sono propri dello stile di Nonno e, lungo il poema, ne ricorrono numerosi 
esempi. Il discorso di Penteo appare certo squilibrato e pieno di incon­ 
gruenze: che però sono riconducibili alla pratica compositiva di Nonno, 
eccessivamente condizionata dai suoi modelli. Qui, la fonte è come al 
solito costituita dalle Baccanti euripidee: il discorso di Penteo trae origine, 
retoricamente, dai vari luoghi della tragedia in cui il re tebano mostra il 
suo carattere (per un'analisi in dettaglio vd. infra nel commento). Ora, se 
confrontiamo da vicino Bacch. 215-47 (il primo discorso di Penteo della 
tragedia) con il nostro passo, ci accorgiamo che, oltre ad essere trattati 
argomenti affini, Nonno recupera dal suo modello anche le dure parole 
rivolte alle figlie di Cadmo e ad Autonoe (cfr. Bacch. 227-32: sui sospetti 
w. 229-30 si veda Dodds, p. 98). Nelle Baccanti il discorso di Penteo è 
pertinente, giacché, nel prologo (w. 32-8), Dioniso racconta come egli 
abbia cacciato di casa, folli, le figlie di Cadmo, colpevoli di non aver 
riconosciuto le nozze divine di Semele e di averne infangato il ricordo con 
turpi menzogne. Benché la trama del canto 44 sia differente (Autonoe e 
Agave salgono sul Citerone più tardi, il motivo della loro colpa è posto in 
secondo piano, etc.), Nonno recupera alcuni tratti del discorso del Penteo 
euripideo, senza curarsi della loro effettiva pertinenza al proprio testo. 
L'anacronismo è quindi facilmente spiegabile: Nonno, dopo aver divagato, 
inserendo episodi globalmente estranei al suo modello principale (il so­ 
gno, il sacrificio, la misteriosa metamorfosi di Cadmo e Armonia), ritorna 
maldestramente alle Baccanti, facendo pronunciare a Penteo il suo primo 
discorso tale e quale era in Euripide.

v. 132. KCÙ Keuefis -rrpoxéwu inrepr|vopa KÓ|ITTOV
La metafora sembra derivare da Pindaro Pyth. 10.56 ÒTT' d|i(pi 

TTriveiòv yXuKeTav TrpoxeóvTwv è|idv. Nonno la recupera sovente nelle 
Dion. (e.g. 37.218; 42.273) e nella Paraphr. 6 162 KCÙ crù -rer\s irpoxéwi' 
ixjjauxeva KÓ|nrov dTTeiXfjs1 .

- - - ÙTrepf|VOpa. L'aggettivo, bapax nelle Dion., compare in Esiodo 
Th. 995 riferito a Pelia [...] (3aaiXeùs irrreprivwp / ùppiarfig TTeXiris 
ÒTaaSaXo? ò(3pL|ioepyÓ5. Cfr. anche Ap. Rh. 3.65 (TTeXins) 05 (i' inre- 
pr|vopéT) Guetov dyépctaTov eGtìKe. Questo tratto tipico del tiranno Pelia
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viene attribuito da Nonno a Penteo, e non è l'unico. Cfr. Pindaro Pyth. 
4.95 [...] rdcpe 8' aÙTiKa TraTTTavai? etc. con Dion. 44.130; nonché Pyth. 
4.97-8 KXéTTTtov Sé 9uu.cì> / 8eTua, TTpoaf)veTTe con Dion. 46.53 KPÙTTTCOV 
SaLuovir)? inroKdpSioi' òyKov dTreiXfig, riferito però a Dioniso.

- - - KÓU.TTOV. Cfr. Aesch. Sept. 425 (Karraveus1 ) |iei£cov o KÓIITTO? 
8'où KQT' ài'GpcoTTOv cppouel. Come sopra (v. 131), un aspetto di Capaneo 
è attribuito a Penteo. Da tutti questi esempi risulta chiaro come Nonno, 
per la caratterizzazione di Penteo, si sia avvalso di molteplici fonti lette­ 
rarie che offrivano un'ampia casistica di tiranni prepotenti, empi ed ingiu­ 
sti (Eeta, Pelia, Capaneo), andando così ben oltre il modello euripideo. Il 
procedimento è ben comprensibile: a Nonno interessava infatti mostrare 
in Penteo il tipo del tiranno (vd. anche la nota a 44.131).

v. 133. dTdaGctXog.
Cfr. Parapbr. H 181 e i uf] 6f|io9 cirros dTaaOaXos éaaò^ àXr|Tr|s 

(stessa sede metrica). L'aggettivo, frequente nei poemi omerici (cfr. e.g. II. 
22.184, Od. 8.166), riferito in Esiodo a Pelia (vd. supra adv.132], è atte­ 
stato anche nel Teseo di Bacchilide, 24: dTdaGaXóv re / Xidpiova Kcrré- 

e nelle Arg. Orph. 54 eOvo? és1 àcpreiòv nal àTaaGaXov co evi

v. 134. Au8òv è|iòv OepaTrovra KoaiaaaTe, 0f)Xuv à\r\-rr\v.
La caratterizzazione di Dioniso come un effeminato vagabondo deri­ 

va dalle Baccanti v. 352-3 [...] é^Lxveuacrre / TÒV 6r|Xi>(iop(pov ^évov. 
Appare interessante a questo punto confrontare il discorso di Penteo con 
quello, assai simile, pronunciato dall'empio Licurgo, parimenti ostile a 
Bacco. Le analogie sono assai numerose (si cfr. qui 20.375 At>8òv èu.òv 
GepdTTOVTa TÒ 8eirrepov eis yjòòva aupoj; e vd. infra ad vv. 139-40,157, 
158, 180) e non si limitano a riprese verbali. Nonno infatti istituisce una 
vera e propria OTjyKpiais' a distanza tra i due personaggi che, paradossal­ 
mente, sembrano dialogare l'un con l'altro. Licurgo (20.319-21) si riferisce 
proprio a Penteo quando, rivolgendosi a Bacco, gli dice ironicamente où 
TTapd BouoToiaiy ài'daaouev, où rd8e 0ii(3aL, / où ZeuéXris1 Sóuo? 

OTTT] vó0a TeKva yuvalKes" / dcrTepoTTf] TLKTOUQL KQL oJ8LyouaL 
w e, minacciando il dio, vanta la superiorità delle sue armi: èyco 

(3ouTrXfjya Tii/daacu. Quasi di rimando, in replica a tali vanterie, Penteo 
risponde che per punire Dioniso non gli servirà il pouTrXfi^ (44.158) e che, 
peraltro, per affogare il dio 'non c'è bisogno del mare' (v. 166) ma potrà 
bastare l'Ismeno. È quasi inutile ricordare che, secondo il racconto ome-
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rico (II. 6.129-40) ripreso da Nonno nel canto 20, Licurgo insegue Dioniso 
con il pouTr\f|^ e il dio, impaurito, si getta in mare. Lungo le Dion. Nonno 
mostra per il 'genere letterario' della cnjyKpiais una vera e propria passio­ 
ne (sull'argomento si veda anche Vian, 1990, pp. 16-26). 

- - - Qr\\vv dXr|TT|y. Cfr. Wifstrand, p. 94.

v. 135. 8aivi>|iévou rievOrp? inro8pr|cnT|pa
Cfr. 27.33 SaLvujiévou Moppfjo? imo8pr|crrfjpa (Graefe recte: 

inro8|iT]Tfjpa L) TpoTTéCns. Anche il discorso di Deriade (27.22-136) con­ 
tiene una esplicita avyKpiai? con Licurgo: w. 45-8; 54-5 eì|Ti AuKoupyou 
/ cpeprepos1 , b-s ae 8itoKe Kal àTrroXé|iou9 creo BaKxas'. Non ci sono 
invece riferimenti a Penteo: d'altra parte, il più valoroso dei nemici di 
Dioniso è proprio Licurgo, usato perciò come metro di paragone per tutti 
gli awersari del dio.

- - - inro8pr|crrfìpa. Hapax omerico in Od. 15.330 ou TOL 701018' 
eioìv ÙTTo8pr|aTfìpes èKeivcov, il vocabolo è frequente nelle Dionisiache 
(vd. Peek, Lex. s.v.) e ritorna anche nella Parafrasi H 175 ctTrXavées1 
SaairXfJTOs1 inro8pT]aTfjpe9 àvàyiaì? (vd. anche I 45, T 116). Si confronti 
poi Coli. 69 TOLOV uTTo8pr|aaov'Ta irpoacvveirev 'Ep|idcova e E. Livrea, 
"Per una nuova edizione di Colluto di Licopoli" BCENC 16 (1968) 85-109 
(= Livrea2 pp. 537-60 in part. 545).

v. 136. oivo8ÓKcp TTOTÒV àXXo 8iacrrd£ovTa KUTiéXXco.
OLyo8ÓKco è emendazione di Marcellus (1856) per OLVOTÓKCO della vul­ 

gata e di L. L'aggettivo OLVOTÓKOS è attestato nelle Dion. solo in riferimen­ 
to a qualcosa che effettivamente produce il vino: cfr. 12.24, 17.86, 47.54 
(pórpu?); 7.89 (éépor| "il succo dell'uva"); 41.3 (Kevewuag: "winebearing 
bottoms" Rouse, 1940); 12.300, 12.309 (la vite). Benché la metafora della 
coppa 'che genera vino' sia in sé attraente, pare da scartare, anche se non 
si può escludere completamente la possibilità che il testo tradito sia genu­ 
ino. La corruttela sarebbe comunque di tipo comune (T per 8). Per l'im­ 
magine cfr. Pindaro Isthm. 6.40, Mecio AP 6.33 v. 6.

v. 137. rj yXdyo? fj yXuKÙ x^M-*1 <cpiXoTTTÓp0oio |ieXLCTOT|s.>
II testo tradito appare gravemente corrotto: rj yXdyog fj yXuKÙ 

X€Ù|J-a KaaiyvrJTns1 8è TeKoi>or|9. Graefe (1826) così commentava: Etsi 
Falkenb. correxit KaaLyvrJTTìv— Ljidaaaj quod et in ed. alt. receptum, focus 
tamen aperte turbatus remanet. Nimis multa offendunt, quam ut hic apte 
exponi possint. Metrum salvum esset, s/Xuyoiaiv in dyvoiaiu aut
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mutaretur. Sed haec non sufficiunt, via. Comment. adv. 138. Rhodomannus 
adnotavit "forte deest hic aliquid" . Koechly (1857), riprendendo quest'ul­ 
tima ipotesi, avanzò una proposta per colmare la lacuna: Apertam lacunam 
dubitanter indicavit G.; eius initium ex 13.261 et Nicandr. Alexiph. 584 
bene supplevit Koech. 187 sic: f] 7X0709 f] yXuidj xev^a <cpLXoTTTÓp0OLo 
|ieXiaar|9 / èv SeTideacn. xé avTa> • - •• Sed plura etiam desunt: contra 
omnes suos saevit Pentheus. Keydell accettò la proposta di Koechly, rite­ 
nendo però che la lacuna si trovi solo nel primo emistichio del v. 137. Ci 
sembra opportuno osservare quanto segue: (a) yXuKÙ xe ^(ia necessita di 
una specificazione. Se escludiamo quei luoghi delle Dion. in cui l'espres­ 
sione indica il vino, aborrito da Penteo (e.g. 25.296), ne rimangono nume­ 
rosi in cui essa denota invece il miele: 13.261 OTTI 9eoi TTQXÙ xe^lia 

O |ieXiaoT)s; 47.83 où TTOTÒV èTrXero TOÙTO cpiXoTrrópGoio 
i?. (b) Che sia il miele una delle bevande richieste da Penteo in 

sostituzione del vino è probabile: si ricordi che nel corso delle Dion. la 
oi/yKpiaL9 tra Dioniso (portatore del vino) e Aristeo (scopritore del miele) 
è un motivo insistito (cfr. e.g. 6.242 ss., 13.253 ss.), (e) La lacuna avrebbe 
un'origine paleograficamente facile: il secondo emistichio del v. 137 po­ 
trebbe essere caduto per omeoteleuto (137: [leXiaoT)?; 137 a : TeKm>OT|s). 

- - - yXdyo?. Forma poetica per ydXa: cfr. //. 2.471 ore re yXdyos 
àyyea 8euei; e soprattutto Nic. Al. 385 TCO Sé aù TroXXdia u.èv yXdyeo? 
Tróaiv: cfr. L. Lehnus, L'Inno a Fan diPindaro (Milano 1979) p. 171 n. 19 
(fr. IV).

w. 137 a -138. <..........> Kaoryvr|Tr|v 8è
AÙTOvór|u uXr|yfjaLu d|ioi(3airjaiv L(idaaco.

Il testo tradito è qui gravemente corrotto, e non solo per la presenza 
della lacuna: Kaaiyur)TT|9 8è Tetcoiiori? / Aùroyónv Xuyoiaiv daoL(3at- 
oiaiv L^ddacov di L, presenta, rispetto alla lezione adottata da Keydell 
ben 4 differenze in un verso e mezzo. Falkenburg (1569), editar princeps, 
propose due interventi per sanare il testo del codice F (l'unico di cui 
disponeva), aggiustando alla meglio la sintassi e il senso: 137. TI yXdyo? 
fj yXuKÙ xe ^M-a - Kaatyvr|Tr]v Sé reicoiioTis 138. Aùrovóriv Xi/yoiorv 
duoL(3aLOLaLv l|idaaw. Partendo da F, le correzioni di Falkenburg appa­ 
iono quasi ovvie; e, per questo, entrarono nella vulgata editoriale, tanto 
che ancora oggi vengono accolte. Tuttavia, dopo aver accettato l'ipotesi 
della lacuna in 137 a , ci si chiede se esse abbiano ancora lo stesso valore: 
se per Kao\.yvr\rr}v non ci sono dubbi (la corruttela si spiega come un 
banale omeoteleuto) maggiori incertezze permangono per ludaacov, giac-
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che nella lacuna potrebbe trovarsi il necessario verbo di complemento. 
Successivamente, Graefe (vd. supra) propose metri causa di correggere 
Xùyoiaiv in ayvoiaiv o TrXr|yf]aiv. Gli editori successivi preferirono TrXrp 
yr]aiv sulla base di 47.129 dypovóucov TTXriyfjaii' duoi.(3aii]ai TUTTE -VTO?. 
Oltre che per tale raffronto l'intervento è legittimo anche per altri motivi: 
(a) Xuyos ha -u- breve, mentre è richiesta una lunga. Se in sé e per sé 
l'anomalia metrica potrebbe essere accettata (cfr. e.g. 17.59 dypovóuwv 
XITÒ 8eiTTva: vd. Keydell, 1959, I 42"), sta di fatto che Xuyo? è usato 
correttamente in tutti gli altri luoghi delle Dion. ove ricorre (cfr. Peek, 
Lex., s.v.), il che rende poco probabile pensare ad una svista di Nonno 
proprio qui. (b) La corruttela appare favorita da un errore di itacismo. E 
infatti facile che irXnyfjaLv (pron. piyisin) si sia corrotto in Xiiyoiaiv (pron. 
liyisin). S'aggiunga poi che Xùyog (giunco) è associabile all'idea del frusta­ 
re: cfr. 38.175.

- - - Per il contenuto della lacuna è possibile avanzare delle ipotesi. 
In essa potrebbe essere celato un riferimento a Ino (con la facile correzio­ 
ne Te per 8é), come sembra suggerire un luogo delle Baccanti (v. 229); 
oppure, forse con maggiore verisimiglianza, un attributo riferito ad Agave. 
Di più non saprei dire.

v. 140. Kal TTdrayov BepéKwra rai eìka TiiuTrava 'PeLT|s.
- - - TraTayov BepéKWTa. Cfr. Dion. 20.305 (vd. Hopkinson, 1994, 

p. 200) e Cali. Dian. 245-6. Licurgo, come Penteo, è irritato dallo strepito 
dei flauti dionisiaci. L'espressione indica infatti il flauto frigio: cfr. He- 
sych. (3 523 L. BepéKwra (Bpóuov (ppuyiov aùXóv. ZocpOKXf]? TToi|iéaiv 
(= Soph. Fr. 513 Radt).

- - - evia Tuufrava 'Peir)g. Cfr. Bacch. 59 TuuTrava, 'Péas Te anTpòg 
èud 6' eupriuara. Il luogo euripideo giustifica tra l'altro la presenza 
dell'aggettivo eìkot: i timpani sono propri sia di Dioniso sia di Rea.

v. 141. eXKere BaaaapiSag (lavuoSeas1 , èXKere
Nonno sembra qui riprendere la distinzione euripidea tra le Bassaridi 

(baccanti d'Asia) e le Tebane (cfr. Bacch. 1160-8). Nella tragedia i due 
gruppi, pur convivendo, appaiono profondamente distinti: le Menadi asia- 
tiche sono iniziate al culto del dio e lo hanno seguito lungo tutto il suo 
viaggio, mentre le donne tebane, baccanti dell'ultima ora e loro malgrado, 
sono così punite delle loro colpe (Bacch. 26-8). Sono proprio queste ultime 
a commettere l'orribile omicidio di Penteo, incapaci come sono di domi­ 
nare il delirio dionisiaco e di volgerlo al bene. A suggerire tale interpre-
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tazione non è in particolare questo verso: giacché qui, secondo lo stile di 
Nonno, potrebbe ben presentarsi una semplice coppia sinonimica, oltre­ 
tutto favorita dall'anafora; bensì altri luoghi delle Dionisiache, quali e.g. 
46.172-5. Ciò peraltro è in sintonia con il discorso pronunciato da Penteo 
nelle Baccanti (w. 226-32).

- - - eXKeT€...eXK€Te. Il secondo eXKere è congettura di Graefe (1826) 
per l'errato év9d8e di L: èv9d8e, huc? Imo eXKere repetendum. L'emenda­ 
zione è stata accolta da tutti gli editori.

v. 142. diicpiTTÓXoug Bpouioio awr|Xu8ag, dg évi Or|(3r).
Per quest'uso di d|j.(piTroXog cfr. e.g. Eur. IT 1114 9edg d|i(piTroXov 

KÓpau.
- - - awr|Xu8ag.. Nella Parafrasi compare sei volte, sempre al plurale 

e nella stessa sede metrica: cfr. N 136, O 62 (-ag); B 65, P 75, T 134 e 164 
(-e?). È sempre riferito ai seguaci del Cristo: si veda T 134-5 eyyu9t 8è 
crraupoto auvr|Xu8eg rjcrav éralpoi / tea! Mapin, XpioroTo 9er|TÓKog. 
Che l'implicita equivalenza Dioniso-Cristo coinvolga anche gli adepti dei 
rispettivi culti?

v. 143. 'ia[jT|voO Siepoiaiv dKovTLCovreg évauXoig.
La bizzarra idea di scagliare le Baccanti nel fiume (altrimenti inedita) 

deriva certamente dalla aùyKpiaig Penteo-Licurgo: Licurgo fece fuggire 
Dioniso in mare, Penteo minaccia di affogare nell'Ismeno il dio e le sue 
seguaci (v. 165). Per la costruzione cfr. 5.486 (aiyXr|) xLOféag dmìvag 
àKOVTi£oi)aa peé9poig.

- - - 8iepdioTv...èvai)Xoig. L'immagine dei 'liquidi antri' deriva da 
Oppiano Hai. 1.305 dXXoi 8' épTTixrrfìpeg àXòg votLOuaiv èvauXoug; 3.5 
[...] TlGaeiSdcovog évauXwv e te.

v. 144. Nr|i8ag 'AovLaig TTOTa|ir|LaL [libare
Nr|L8ag, per XT]L8ag di L, è congettura di Koechly (1856: difesa da K. 

Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis Lipsiae 1882, p. 149) così motivata: 
Acerbe iocatur Pentheus minitans se captivas Bacchas in fluvios praecipita- 
turum atque ita in Naiadum genus illaturum esse! L'emendazione fu accet­ 
tata da Ludwich (1911) e Keydell (1959). Si tratta di una correzione sug­ 
gestiva, che, con un mutamento minimo, crea un significativo parallelismo 
con i w. 145-6. Penteo immagina di liberarsi delle Baccanti gettandole 
nell'Ismeno: esse così diverranno nuove Naiadi mescolate alle altre ninfe 
del fiume e il Citerone potrà accogliere nuove Amadriadi compagne di
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quelle che già ci sono. Il testo tradito è tuttavia difendibile: Xr|i8as, 'pri­ 
gioniere', non solo si adatta bene al contesto, ma è lectio difficilior e, 
oltretutto, si ritrova in un luogo parallelo. Nel canto 34, Morreo, catturate 
alcune Baccanti, le consegna come serve a Deriade: 34.167 Xr)i8a9 d|icpr 
TTÓXOU9 éicupù) Tiópe ArpaSfìi. Non solo è simile la situazione, ma Xr|i6a9 
si ritrova con il raro valore di aggettivo nello stesso caso e nella stessa sede 
metrica. Benché la scelta sia difficile, il testo tradito va a mio parere 
mantenuto. Se con l'emendazione si ottiene una di quelle KGtKoCr|Xiai tan­ 
to care al gusto di Nonno, si perde però una particolarità linguistica si­ 
gnificativa.

v. 146.
L'uso molto ampio del termine in senso metaforico (= 'compagno' 

cfr. Peek, Lex. s.v.) trova notevoli riscontri anche nella Parafrasi. Cfr. e.g. 
P 37 (compare sempre nella stessa sede metrica in B 25; Z 89; K 85; A 176; 
E 5; O 15; P 37 66 69; T 177 etc.). La parola, di origine platonica (cfr. 
Livrea, 1989, p. 121), sembra penetrata nella tradizione retorica assumen­ 
do un valore più generico: cfr. Imerio Or. 5.13 Nuda? ó[ió£u£ 'AXiapià- 
8ou.

v. 147. tea! TrXoKauous T|ir|£wp.ev àKepaiKÓ|iou Aiovuaou.
La collocazione di questo verso ha suscitato problemi e ha spinto i 

critici a tentare vari interventi. Il primo a sospettare un guasto nella tra­ 
dizione fu Graefe (1826) che propose di spostare il verso subito dopo il 
138. Se Koechly e Ludwich si erano limitati ad accogliere tale proposta, 
a modificare drasticamente la situazione fu ancora una volta Collari 
(p. 249) il quale propose addirittura l'espunzione: "De méme il faut garder 
dans sa piace normale et mettre entre crochets le vers 147 [...]. Il n'est pas 
en situalion et interrompi, avec T|ir)£co|iev, la sèrie des 2° personne du 
singulier du fulur". Keydell (1959) sembra concordare con Collari: in 
proposito non aggiunge nulla e rinvia senz'altro allo sludioso francese. Ma 
la soluzione proposla da Collari appare eccessivamenle semplicislica e 
dellala, ira l'allro, da esigenze razionalisliche proprie di un moderno, 
lonlane dal senlire di Nonno. A sostegno del teslo tradito si possono 
addurre numerosi argomenti: (a) L'espunzione del verso toglierebbe quel­ 
lo che è un momenlo essenziale del milo e, nello slesso lempo, una par- 
ticolarilà significativa del culto dionisiaco. Bacco si fa crescere la chioma 
liberamente ed essa è sacra: tagliarla è motivo di grave empietà. Oltre a 
Dion. 15.49 TiXoxM-òv àKepoTKÓuoio 8iaTiir|'ywv Aiovuaou si ricordi alme-



CANTO QUARANTAQUATTRESIMO 131

no ancora Dion. 37.43 nonché Bacch. 493 TrpwTov [lèv à(3póv (3óaTpi>xov 
re [ito aéGei'. (b) Nel secondo discorso di Penteo nelle Baccanti (462-518), 
dopo un breve interrogatorio, il re tebano aggredisce Dioniso proprio con 
la minaccia di tagliargli la chioma (493). Seguono il sequestro del tirso 
(495) e la prigione (497). Nonno a grandi linee rispetta lo schema (v. 147; 
155; 164-6: la destinazione finale del dio, nei voti di Penteo, non sarà la 
prigione ma l'Ade o l'Ismeno). (e) II verso è apparso fuori posto perché 
preceduto da sei versi riguardanti le Menadi e seguito da altre minacce a 
Dioniso che non hanno rapporto con il taglio delle chiome. In realtà, 
secondo un procedimento consueto, Nonno trascorre da un argomento 
all'altro con una certa libertà (cfr. Vian, 1990, pp. 118-9). Il verso è inse­ 
rito, certo un po' duramente (forse a imitazione della brusquerie con cui 
Penteo nelle Eaccanti cambia tono al v. 493?) a introdurre la sezione 
comprendente le minacce di Penteo a Dioniso. Il fatto appare favorito 
dalla fine del verso precedente che, con la menzione di Lieo, permette a 
Nonno il passaggio del discorso dalle Baccanti al dio stesso, (d) Nonno è 
solito associare liberamente le forme verbali: cfr. Castiglioni, p. 311 (con 
numerosi esempi), (e) Per quest'uso di KQL cfr. Vian (1976, p. LXIX). 
Nonostante le spiegazioni addotte rimangono tuttavia delle difficoltà. Ri­ 
tengo comunque che in attesa di una convincente teoria sulla composizio­ 
ne delle Dionisiache, in casi come questi sia più produttivo tentare di 
spiegare il testo tradito alla luce dello stile di Nonno e dei nonniani piut­ 
tosto che espungerlo, soprattutto se non compaiono anomalie metriche o 
stilistiche evidenti.

V. 148. TTOlVr|TOpl 0€(7|lto.

Nella descrizione allegorica di Nemesi (48.378-80) Nonno immagina 
che ai piedi della dea stia una ruota in movimento, che incessantemente 
riequilibra le differenze esistenti tra gli uomini: mi rpoxò? curroKiJXiaTOS' 
ènv Tiapà TToaoiv àvdaoT|9 / arniaiutoy òri Tiavra? àyf|vopag eìs 
TiéSov eXKei / ixJ^óGev eìXucpótoaa SLKT]^ Troivr|TOpi. KUKXco. Questo stesso 
concetto di giustizia viene applicato, nella forma di un rozzo contrappas­ 
so, da molti tiranni nonniani, e anche da Penteo (w. 149-66): Dioniso 
afferma di essere nato dal fuoco? nel fuoco brucerà; ha provato il fulmine 
di Zeus? provi la terrena folgore di Penteo; e via dicendo. Potremmo 
ritenere che si tratti soltanto di un artificio retorico che permette a Nonno 
di fare sfoggio del suo gusto per l'antitesi e di una facile ironia, ma non 
è così: sembra trattarsi di una concezione più seria. Nella Parafrasi infatti 
v'è qualcuno che ragiona nello stesso modo a danno di Cristo: cfr. T 34-



132 CANTO QUARANTAQUATTRESIMO

8 Trarpios1 'Erpetici.? (peperai vójiog, ov TTOTÉ (Bi^Xu) / 6ea|io9éTai 
ypacamo, KCÙ olà re 9ea|iÒ9 dvwyei / oùrog dvf|p f]|ieXXe Gavelv 
TTOivr|Topi TTÓT|i(p / eivera 8uaae(3ir|s> , ÒTL GéaKeXov GÙTÒ? éairròv / 
i/iòv àei£ojoio Qeoù KLKXrjQKe TOKÌÌOS. Bisogna notare che il testo del 
Vangelo di Giovanni, al solito molto sobrio, favoriva solo in minima parte 
tale elaborazione: diTeKpiGriaav comò oi 'louSalor fìiiels1 vófiov ex0 !1617 . 
Koà rara TÒV vó[iov òcpeiXei diroGavelv, ori uiòv Geoù éairròv 
èrroLTìaev. Nel testo nonniano insomma sembrano incontrarsi Nemesi con 
la sua ruota e la Thorah ebraica. In proposito vd. anche supra, Nonno 
poeta di tradizione Ill.b.

v. 149. èyw TTupl BQKXOV ÒTrdaaw.
Possibile ripresa parodica di Eschilo Prom. 252 Tipo? Tola8e |ievToi 

uùp èycó acpiv wTraaa. Prometeo ha dato il fuoco agli uomini, Penteo 
vuole dar fuoco a Dioniso! Va ricordato che lungo le Dionisiache il Pro­ 
meteo è spesso imitato: il riferimento parodico è pertanto possibile, secon­ 
do la tendenza tipicamente sofistico-retorica di 'giocare' con i propri 
modelli letterari. Sull'ironia nelle Dionisiache si vedano Gigli5 e Vian (1990 
p. 167) e, su un piano più generale, anche Cameron p. 479 (t^óyos1 e 
retorica nell'Egitto del V-VI secolo d.C.).

v. 151. et Sé Ke Treipf|aaLTo Kai f][ieTepoio Kepauvoù.
- - - KCU. È quasi inutile ricordare che il KQL sottolinea il fatto che 

Dioniso, secondo la leggenda, ha provato alla nascita il fulmine di Zeus. 
Ora gli tocca 'anche' quello di Penteo: cfr. Dion. 1.1-5 e Bacch. 87-93 (l a 
antistrofe della Parodo).

v. 154. armepov at6aXóevTa TÒV à[rrreXóeuTa TeXéaaw.
- - - d|iTreXóevTa. L'epiteto dionisiaco ha valore di vera e propria 

epiclesi: cfr. 7.103-5 émóvuiiog dvòpctaiv èorai / à|iTTeXóeis> Aióvuaog, 
erre xPU(JóppaTTLs 'Ep(if|9 etc. Con questa boutade si conclude la breve 
sezione del discorso di Penteo, apertasi al v. 151, dedicata alla contrappo­ 
sizione tra folgore divina e fulmine terreno di Penteo. Si noti come all'in­ 
terno di questo monologo siano singolarmente frequenti allitterazioni 
(150), assonanze (154), parallelismi e antitesi (144-6, 151-3 etc.), e veri e 
propri 'virtuosismi' (157: verso composto di soli sostantivi). Benché sia 
questa una tendenza comune a tutto il poema, Nonno sembra concentrare 
il maggior numero di artifici retorici nei monologhi: quelle sezioni che più 
annoiano o sconcertano il lettore moderno, tanto da essere apparse a
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qualcuno maldestre aggiunte posteriori, sono proprio quelle in cui è evi­ 
dente una maggiore cura formale.

v. 157. où TioSój, où Xayóvcov, où aTT]9eo9, où
Questo Verso anatomico', come ebbe a definirlo Marcellus (1856), 

trova un'eco precisa nel discorso di Licurgo (20.312-3): KCÙ aù, cpiXos1 , 
KÓaunaoy èuòv 8ó|ioy r\ aéo 9ùpaoi5 / fj TToaly r\ TraXdurjaiy fj 
aiuaTÓevTL Kapf|vw. Tali artifici erano prediletti da Nonno: cfr. anche 
17.363 f| TTo8Ò9 TJ TraXd(iTi5 fj o"rr|9eog fj

v. 158. u)T<EiXf|y |ie9éTToyTor KQL où (3oi>TrXfjyi Salato.
Cfr. 20.315 uaéa? taa (3óeao"iy è(iqj pouTrXfjyi 8a(idaacu. La auy- 

Kpior? con l'episodio di Licurgo è esplicita: Penteo dichiara che, a diffe­ 
renza di Licurgo, non userà il (3ouTrXr|£ per sconfiggere Dioniso. Fonte 
dell'episodio è //. 6.130 ss. Si vedano in special modo i w. 133-6 [...] al 
8' à|ia Tràaca / GiiaGXa xa M-a L Karéx^Dav, ÙTT' ày8pocpóvoLO AuKoùpyou 
/9eLvo(iévaL pouirXfiyL. ALcóyuaos1 8è (popnGel? (xoXooGel? Zen.)/8ùae9' 
àXò? KQTÒ KÙ|ia, OéTis1 8' TJire8é^aTO KÓXTTCO. Nonno, che spesso si 
avvale degli scolli, trascura il suggerimento di Zenodoto e propone una 
versione del mito in cui Dioniso è messo in fuga, terrorizzato, da un 
mortale (cfr. 20.325-53).

- - - (3oinrXf|y i . Il significato di questo problematico hapax omerico è 
tuttora molto discusso. Gli scoliasti antichi ne davano differenti interpre- 
tazioni: cfr. Eustath. 629, 51 (= Anecd. Paris. 3.216.7) POUTTXTÌ^ 8è (3où- 
Keyrpoy r\ TréXeKug POÒS àyaiperiKÒs- r\ [idaTt^ yeyo|iéyr| dirò 
T|ir)(iaT09 (3uparì9; Schol. A. ad II. 6.131 AuKoDpyo? M-IJWTTL ÒTTeXauyei 
aÙTÒy Tf|5 ytis1 (vd. anche Tzetzes ad Lycophr. 273). Si tratterebbe 
quindi o di una scure oppure di una sorta di frusta. Hopkinson, 1994, 
pp.14-5 ritiene giustamente che Nonno interpretasse il sostantivo come 
sinonimo di TréXeKug: cfr. 21.63 KOÙ TréXeKW 8aorrXfìTa 8opuaaóo? 
f]p-rraaey "Apri? / TTai8òs eoi)' Bpouir|y ydp èòeiSLe Xuaad8a BdKXT]y,

v. 159. Kuprd pooKpaipOLO Kepdara 8taaà
Cfr. Dion. 20.322-4 [...] èyw pouTrXf|ya riydaaw, / KQL ae 

(vd. 44.160) (3oéou «ara (léaaa ueTtórrou / u|ieTépr|y
Kepair|y. Si noti una volta di più l'analogia tra le minacce di 

Licurgo e quelle di Penteo.
- - - pooKpoapoio. Neologismo nonniano qualificante spesso il dio
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Dioniso (cfr. e.g. 7.321, 18.95, 25.232, 45.250). Nonno mostra una parti­ 
colare predilezione per i composti in (3oo-: cfr. anche poóyXrivos1 (7.260, 
10.191), (3oÓKTLT09 (25.415), POOO-KÓTTO? (20.84, 31.225, 33.311), poócmic 
TO? (5.281: ma vd. Chuvin, 1976, p. 120: (3ooKTicrrou?), (3ooo"róXo9 (1.66).

v. 162. OTTI Aio? [ieydXoio yovf]v è^euaaro |ir|poi).
L'accusa, rivolta a Dioniso, di aver mentito sulla sua origine divina è 

un motivo frequente. Derivante dalle Baccanti (w. 242-3; etc.) diventa 
topico nelle Dionisiache essendo ripetuto sovente dagli occasionali nemici 
del dio: cfr. e.g. 29.56-7 |if| Tpoiiéoi? TTOTÈ BÓKXOV, 05 èie X^O^^OLO 
TOKips' / wKUjiopov Xdxev aì|ia, ALÒ? 8' éipeuaaro cpurXriv e 39.53 où 
9eó?, où 9eò? cirro? ' éf)v è^ewaro (pirrXr|v. E assai significativo notare 
che la medesima accusa di aver millantato un'origine divina viene rivolta 
a Cristo dai Giudei nella Parafrasi: Cristo sarà condannato a morte ire pi 
(3Xaacpr||iia? nonostante gli sforzi di Filato (L 183-9): cfr. K 120-1 OTTI 
Xaiiaiyevéo? |ie9émov (3XdcnT|[ia yevé9Xr]s / 9vr|TÒ? éoóv, évéTrei? Geo? 
èu,[levai. Le analogie tra la Parafrasi e le Dionisiache coinvolgono qui in 
pieno l'ambito concettuale: Dioniso sembra una prefigurazione allegorica 
di Cristo, come Penteo degli Ebrei, suoi iniqui giudici. D'altra parte, la 
cosa non sorprende: l'analogia tra le due 'passioni' fu colta anche dagli 
apologisti cristiani (vd. in proposito la nostra discussione in Nonno poeta 
di tradizione III.2 Dioniso figura Christi}. A proposito della origine divina 
di Dioniso, Nonno accoglie solo la versione che racconta la nascita del dio 
dalla coscia di Zeus, rifiutando invece senza neppure menzionarla la com­ 
plessa spiegazione teologica data da Tiresia (Bacch. 292-8). Zeus, per timo­ 
re di Era, avrebbe confezionato con una parte ([léposO dell'etere che cir­ 
conda la terra un finto Dioniso per darlo in ostaggio (òjirpog) alla dea. Gli 
uomini allora, per un equivoco, ritennero che Dioniso fosse stato cucito 
nella coscia di Zeus (èv uripcò Aiós1 ). E difficile dire perché Nonno abbia 
scartato tale variante razionalistica del mito: ritengo che forse egli la rite­ 
nesse troppo somigliante alla vicenda dell'empio Issione (cfr. Dion. 16.240 
e 35.296), sconveniente quindi al carattere fondamentalmente encomiasti­ 
co del poema.

v. 163. KOI TróXov oag éòv OÌKOV èyw 8é [iiv àvrl |ieXd9pou.
Cfr. Eur. Hec. 1100-5: pur nel differente contesto è presente la con­ 

trapposizione retorica ciclo / Ade; e si nota una certa affinità nelle imma­ 
gini. Vd. anche Paraphr. H 110 e i 9 rróXov u|n|iéXa9pov é\eixjo|iai 
evSiov
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v. 165. r\é uiv aÙTOKuXioTov dXixjKa£ovTa
Cfr. 44.64 e 46.187-8: Penteo minaccia Dioniso di gettarlo a capofitto 

nel fiume; e le sue parole si ritorceranno contro di lui, destinato a preci­ 
pitare aÙTOKijXicnros dall'albero ove era salito a spiare le Menadi. Non 
credo che il richiamo verbale sia fortuito: ritengo che tale tipo di allusività 
letteraria rientri tra le prerogative stilistiche di Nonno (cfr. supra ad v. 8, 
17, 65 etc.\

- - - dXtxjKd£ovTa. Cfr. Dion. 1. 421 àXXd ULV ùJ;iKdpr)vos dXuaKa- 
COVTO. vofiaas1 ; Paraphr. M 170 dXXà cpó(3oi' KCÙ CfjXov dXuaKd£ajv 
<J>apio-aia)f. Forse Nonno riprende Omero //. 5.253 (stessa sede metrica).

- - - KaXuJjto. Cfr. Aesch. Pr. 582-3 uupi <|ie> (pXé£ov, f| xQovì 
KdXuJjov, f\ TTOVT1015 / 8aKeai 809 |3opdv, Eur. Phoen. 1633 e Pind. 
Nem. 8.38.

v. 167. où Séxouat (Bporòv dv8pa vó0ov 0eóv eì 0é|iLS
Cfr. Bacch. 232 e 242. L'empio Penteo non può riconoscere Dioniso 

come vero dio e nella sua cecità blasfema lo respinge. Proprio come av­ 
viene nella Parafrasi: Cristo giunge nel mondo annunciando il suo messag­ 
gio, ma non viene creduto. Cfr. E 163-6 f|X0ov èyw (3oóo)f Trarpcutou 
owoua KÓa|iu), / mi 0eòv ou uè 8éxecr0e KQL où TT€L0ea0e TOK^L* 
/ el Sé TIS dXXog 'LKOLTO VÓ0OS1 ^uSióvuiios1 dvfìp / dvTL0eo9, TÓTC 

àvapatov f|TrepoTTfia

w. 168-9. i|>euao(iai, co? Aióvwog, euòv yévog- OIJK ÒTTO Kd8uou 
alua cpépco X^O^LOLO, Trarrip 8' è|iòg òpxa(ios darpwv.

- - - xQovioLO. Penteo si vanta di non avere sangue terreno ma divino. 
E interessante notare la somiglianzà stilistica con numerosi luoghi della 
Parafrasi: cfr. e.g. F 153 o 8è x9°yòs cd|ia KO|iiCwv; 6 52 <ÈK x9°yÒ5 
alu.a cpépovre?. Va anche rilevato come l'aggettivo x^óvios alluda alle 
note vicende di Penteo, figlio di Echione, uno degli Sparti nati dai denti 
del drago: cfr. Bacch. 264, 537 ss., 1015. L'aggettivo è però attribuito a 
Cadmo, che non è certo nato da uno degli Sparti, e, a rigor di logica, può 
essere definito xQoi'ios' solo in quanto 'mortale'. Nonno insomma, sul­ 
l'esempio dei poeti tragici, sembra giocare con le sfumature dell'aggettivo, 
il quale, secondo che è riferito a Cadmo o a Penteo, assume significati 
completamente diversi.

- - - òpxaiiog darptov. Accanto al riuso tardoantico, in senso onori­ 
fico, della formula omerica òpxct|iO9 dvSptòv (cfr. Livrea, 1989, p. 190) 
dobbiamo registrare quest'altro sintagma, sempre di origine omerica, che
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nelle Dionisiache denota una divinità suprema: cfr. Dion. 3.264 e 13.130. 
Nella Parafrasi, in un contesto di grande rilevanza teologica, Pietro si 
rivolge a Cristo con un simile appellativo: cfr. <$ 105 iravra aù yivcoaKes, 
òaa |ir|8o[iai, òpxajie KXXJ|IOU (cfr. Dion. 40.369: òpxajie KÓajiou è 
riferito ad Eracle Astrochiton).

v. 170. 'HéXiÓ9 |ie (pirreuae, KQL OÙK ecnreipev 'Exuoi'.
Il verbo cnreipu) allude etimologicamente al gruppo degli Sparti ed 

Echione è uno di loro. Cfr. Bacch. 264 KdSjióv re ròi> aire (paura 
yr\yevr\ OT<ÌXW. L'uso di tale verbo non è certo casuale e conferma 
l'ipotesi formulata sopra (cfr. v. 169). Si noti peraltro la struttura chiastica 
del verso con i due sostantivi in opposizione agli estremi.

v. 172. e luì yévos1 KpoviSao, ica! al9épo9 eìul
Cfr. Paraphr. O 50-4 è are (carco • ncai àVtuGev éyco iréXov. èarè 6è 

TOÙTOU / ùu.eig oìrriSauoTo yevéGXia Trr||iaTa KÓCTUOU (cfr. Dion. 14.336), 
/ €K x^ovòs al[Kx cpépovjes (cfr. D/b«. 44.169)' éyw 5' èv drép^iovL 

/^eTvo? ècpuv KÓQ(IOLO Kal où (3poròv 0160 TOKf|a- / ̂ elvo? éyw 
KOL aiGepo? eip,l TroXiTn? (= Dion. 44.172). Nel luogo citato, 

sicuramente rilevante dal punto di vista teologico, Cristo si rivolge ai 
Giudei rivelando loro la sua vera natura: Egli non ha sangue terreno e 
neppure un padre mortale ma, Figlio di Dio, è cittadino del ciclo. Risulta 
pertanto sorprendente constatare come l'empio Penteo, nel suo delirio di 
onnipotenza, usi espressioni in tutto simili, con un valore però opposto: ci 
si chiede perché Nonno le abbia fatte pronunciare a personaggi tanto 
differenti tra loro, svalutandone in tal modo l'intima solennità. Le ipotesi 
che possiamo formulare sono tra loro antitetiche e si inseriscono nel vivo 
della cosiddetta 'questione nonniana'. a) Polemica anticristiana. Questa 
vecchia ipotesi di Bogner (p. 330), Keydell (RE s.v. Nonnos 915) e Gian- 
grande (Kermes 92 (1964) pp. 481-97 = SUA III pp. 269-85), confutata 
da Vian (1976, p. XIII), potrebbe assumere da un luogo come questo 
nuovo vigore. L'empio Penteo, che dice evidenti assurdità, metterebbe in 
burla le parole stesse del Vangelo, proprio come, a 48.834 OÙK iSov, où 
Tru9ó|ir|y ÒTL TiapOévo? via Xoxeùei, verrebbe criticata razionalisticamen­ 
te la nascita miracolosa di Cristo, instituendo tra l'altro una blasfema 
aùyKpiaig tra la Vergine e la ninfa Aura. L'ipotesi è da respingere in modo 
risoluto, giacché contrasta con il resto del poema in cui sono prevalenti 
esempi di convergenza con la Parafrasi miranti a mostrare come Dioniso 
sia un'anticipazione figurale di Cristo (vd. Nonno poeta di tradizione Ill.b
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e la nota a 44.162). b) Semplice convergenza retorica. Cfr. Q. Cataudella, 
"Cronologia di Nonno di Panopoli" SIFC 11 (1934) pp. 15 ss. (= UL I 
pp. 443-65), M. String, Untersuchungen zum Stil des Nonnos von Panopolis 
(Diss., Hamburg 1966) e Chuvin 1 pp. 387-96. Se è vero, come sostiene 
questo gruppo di studiosi, che Nonno fu un retore disimpegnato dal 
punto di vista religioso, è possibile che le somiglianze tra le due opere 
siano casuali, frutto esclusivo di una tecnica versificatoria fin troppo scal­ 
trita e indifferente ai contenuti. Contro questa ipotesi valgano le eleganti 
obiezioni di Livrea (1989 pp. 19-22 e note 6-7) e il fatto, tutt'altro che 
trascurabile, che Nonno è estremamente sensibile ai richiami verbali e 
incline all'allusività letteraria: mi sembra insomma assai poco verosimile 
che Nonno non si sia accorto di aver ripetuto (o si sia concesso di ripetere) 
un emistichio tanto impegnativo in due contesti antitetici, e) Esasperazione 
dell'empietà di Penteo. Quest'ultima ipotesi, in armonia con i numerosi 
riferimenti alla Parafrasi e con le analogie esistenti tra Dioniso e Cristo nei 
canti 44-46, permette a mio parere di spiegare la presunta anomalia senza 
ricorrere a teorie contraddittorie con il resto delle Dion. (a), oppure con 
lo stile e la tecnica poetica di Nonno (b). Nonno, poeta amante della 
allusività e attentissimo ai richiami verbali (vd. Nonno poeta di tradizione, 
1.3), recupera consciamente l'episodio evangelico: Penteo, empio e folle, si 
proclama dio proprio con quelle stesse parole che davanti ai Giudei aveva 
usato Cristo. In tal modo l'empietà di Penteo risulta ingigantita e l'effetto, 
per un lettore consapevole e partecipe, sbalorditivo.

v. 173. oì)pctvÒ9 dcrrepcxpoiTos é|ifì iróXi?' 'iXare, 6fj|3ai.
- - - dare pò (poi TOS. Neologismo nonniano: cfr. Dion. 47.251 ets 

TTÓXoi' darepócpoiTOv dytov òvó(ir|ve Boornriv (vd. anche 47.701).
- - - èuri TTÓXig. Cfr. Nonno AP 9.198 Nówo? èyor TTavòs1 uèy éuf] 

TTÓÀLS, èi> 4>apiT] 8è / eyxei cpcov^eim yovds f]|ir]aa riydvTwv (su que­ 
sto epigramma si vedano le persuasive pagine di Livrea, 1989, pp. 32-5).

v. 174. TlaXXà? é|if] TTapdKom?, é(ifi 8d|iap d|i[BpoTO9 "H(3r|.
Penteo, nelle sue ridicole vanterie (peraltro topiche: cfr. e.g. 2.297 ss. 

il discorso di Tifone), si augura un destino simile a quello di Eracle. Cfr. 
Pindaro Isthm. 4.54 b -60 e in particolare 59-60 [...] "HfBav T' ÒTTULÉI, / 

OLKXOV dva£ KO.Ì. ya|ippÒ9 "Hpag.

v. 175. TIevGéi |iaCòf òpe£e fier' v Apea SeauÓTi? "Hpr|.
L'atto di porgere la mammella da parte di una dea ad un mortale o
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a un semidio, indica nelle Dion, la adozione e quindi la divinizzazione (cfr. 
Peek, Lex. s.v. òpéyoj II).

v. 176. Kctl £a9ér| |ierà 4>ol(3ov èyeivaTo TTev9éa ArjTtó.
Cfr. Orph. Hy. 35.4 (Ar)T(ó) yeiva|iévr) 4>oT(3ov e anche Callimaco fr. 

43.117 Pf. via AiwVixjov Zaypéa yeiva\iévr\ (imitato da Nonno ad 
verbum in Dion. 6.165).

- - - £a0ér). Sull'aggettivo si veda A.H. Preller, Quaestiones Nonnianae 
desumptae e Paraphrasi Sancii Evangeli! Johannei cap. XVIII-XIX (Novio- 
magi 1918) pp. 154-5.

v. 177. "ApTeiuv ie|iévr|v yi»(j.(peuao|iai' ou8é iie cpeOyei.
La ritrosia di Artemide alle nozze è proverbiale: si veda e.g. Cali. 

Dian. 6 809 |ioi 7rap9evir|v aitóvioì', arma, (puXdaaeiiA Nelle Dion. è 
considerato esempio massimo di i)(3pL9 costringere la dea al matrimonio. 
Non a caso Tifone, nel nuovo 'ordine' universale da lui auspicato, vede 
Artemide sposa di Orione: cfr. 2.305-6 Xwaiiévr| 8' àipauorov éfjs 
a<ppr|yi8a KOpeiris / "Apre 1119 'Qpiwvog dyayKatri 8à(iap earwlsiveda 
anche Vian, 1976, p. 178). Qui però il contesto è differente: Penteo de­ 
sidera che Artemide acconsenta felice alle nozze. Assai opportunamente 
Keydell (1959) segnala in apparato il locus similis offerto da Ap. Rh. 4.793 
eùvf} ALÒ? ieiié voto Xé£aa9ai. Il confronto va però esteso al contesto, 
giacché Nonno sembra imitare Apollonio per antifrasi. Nelle Argonautiche 
infatti Era, preoccupata per la sorte di Giasone che si accinge ad attraver­ 
sare lo stretto di Scilla e Cariddi, chiede a Teti uno speciale favore, dato 
che ella ha sempre avuto riguardo per la dea marina, dea che aveva rifiu­ 
tato l'amore di Zeus.

v. 178. co? TTOTE 4>o~i(3ov ecpeuyev èf\s (j-ynarrìpa 
Il mito di Febo pretendente alla verginità di Artemide, sua sorella, è, che 
io sappia, inedito. Secondo HJ. Rose (in Rouse, 1940, III p. 310) si trat­ 
terebbe di un folktale inventato allo scopo di spiegare come mai il sole 
(Apollo) e la luna (Artemide) non siano mai insieme nel ciclo.

v. 180. el Sé refiv !e|iéXr|v oik ècpXeyeu oùpavir) cpXó£.
Cfr. 20.319-20 où Trapà Boiarroìaiv àvdaao|iev, où TaSe 

/ où ZefiéXris- 8ó)ios oìrrog, ÒTTT) vó9a T€Kva ywaiKes1 / 
TiKTOuai KCÙ a)8ivouai Kepauvw: altra significativa concordanza con il 
discorso di Licurgo. Ora però il rapporto è rovesciato: non è Penteo a
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distinguersi polemicamente da Licurgo (cfr. 44.158, 166) ma Licurgo ad 
affermare la sua superiorità: non si aspetti Dioniso indulgenza o pietà, 
perché è ben lontano dalla sua Tebe dove tutte quelle stranezze sono 
lecite.

- - - oùpavir| cp\ó£. Cfr. Eur. Med. 144-5 Sia \JLOV KecpaXds1 q)Xò£ 
oùpavia / (3air| [...] nonché Dion. 7.145 (il sogno di Semele).

v. 181. TiaiSòg éfj? 8ià |iù|iov éòv 8ó|iov ècpXeye Kd8|j.og.
Giuseppe Giusto Scaligero nei suoi Coniectanea (apud Cunaeum 

1610) propose due differenti emendazioni al testo tradito che, presentan­ 
do in clausola BCÌ.KXO?, così com'è non da senso soddisfacente: TraiSòs- éf\<s 
Sia |iò)|iov kòv 8ó|iov ecpXeye KdS|i09 v el paulo aliter (irjTpòs éf)g Sia 
|iw[ioy éòv Sófiov ècpXeye BQKXO?. Alla seconda soluzione arrivò indi­ 
pendentemente anche Isaac Casaubon: si possono leggere le sue numerose 
congetture alle Dionisiache in un esemplare della editio princeps di Falken- 
burg da lui postillato e firmato Is. Hortusbonus (pseudonimo del Casau­ 
bon avanti la morte del padre), conservato nella Biblioteca del Corpus 
Christi College di Oxford (cfr. West, pp. 231-4). Gli editori successivi 
accolsero tutti Kd8(io9, mentre |iT]Tpòg è riportato, in apparato, dal solo 
Ludwich (1911). La scelta appare giustificata, per vari motivi: (a) Poiché 
Bacco viene a Tebe a diffondere il suo culto e a cancellare le perfide 
dicerie che oltraggiano il nome di Semele sua madre, non si capisce a 
quale scopo dovrebbe incendiarne la casa. Anche rimanendo nella pro­ 
spettiva di Penteo, secondo cui Bacco è un falso dio che s'è inventato 
un'origine divina, l'atto di bruciare la casa per la vergogna si addice co­ 
munque a Cadmo (cfr. Dion. 8.328-33). È sempre Cadmo, nelle Baccanti, 
a preoccuparsi del buon nome della famiglia: ai w. 333-6 invita Penteo ad 
accogliere Dioniso come dio proprio perché l'onore della famiglia ne 
guadagnerebbe: KQL KaTC«jie{>8ou KaXojs1 / tós ecm, Ie|iéXr] 9' iva 8o«:rj 
Geòv TeKeìv, / TIIILV T€ Ti|ifì TTQVTÌ Tw yévei Tipoafì (cfr. anche Bacch. 
28-31). (b) TTQL8Ò9 éfis non deve essere toccato anche per altre ragioni: 
la sua presenza qui spiega infatti la corruttela acclarata in L al v. 91 TTai8òg 
èr\<^ còSlva (corretto in yaarpòs €r\s da Graefe, 1826, vd. supra ad loc.}. 
Il copista di L riprodusse erroneamente dal suo antigrafo l'inizio di questo 
verso anche a 44.91: l'errore 'di anticipo' non deve sorprendere, giacché 
il copista di L sembra ammiratore entusiasta e buon conoscitore del testo 
nonniano (vd. supra ad v. 91). Poiché un'emendazione è comunque neces­ 
saria, è evidente che si è corrotta la fine del verso e che va accettata la 
prima proposta di Scaligero (K<iS|iog).
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v. 182. dare pomi v.
Cfr.//. 10.154 Xdjicp' ws re crrepoTTri (cos T' dare POTITI re/A) Trarpòs 

Ai ós. Il raffronto con le Dionisiache non aiuta a sciogliere il dubbio sul 
testo omerico: l'alternanza delle due forme, dettata da esigenze metriche, 
è equamente distribuita lungo tutto il poema nonniano (cfr. Peek, Lex. 
s.v.). Inoltre il luogo omerico non sembra essere mai imitato direttamente. 
Cfr. comunque anche Pindaro Nem. 9.18-20 e Callimaco Hec. fr. 18.12 
Hollis do-jepoTiai aeXdyi£ov (= Dion. 41.79: vd. Hollis, 1990, p. 160).

v. 183. rai 8aÌ8ojv òvó|ir|ue aéXas orrivGfjpa Kepawoù.
Cfr. Dion. 8.380-1 [...] oÙTiSavwu 8é / OÙK dXéyw 8al8cuv • 801669 

8é |ioi eìai Kepauvoi. Nelle sue vanterie, Semele proclama che le sue 
torce nuziali saranno i fulmini di Zeus: Penteo sembra riprendere per 
antitesi il suo discorso.

- - - 8a'i8cov o~éXas. Cfr. Od. 18.354 e|rmr|s M-Oi 8oKÉei 8ai8wv 
aéXas <E|i|ievca aìrroù.

v. 186. KCÙ arpciTÒs àaneTos T^ev èaoa m'njcó8eos uXr|s.
arparòs daTreros è nelle Dion. una formula ricorrente (cfr. e.g. 

24.160; 26.72; 39.301). Nella Parafrasi daTreros denota l'innumerevole 
folla che forma il corteggio di Cristo: cfr. K 143 e M 38.

- - - TTLTUcó8eos. Cfr. e.g. Bacchyl. Ep. 12.38-9 e Mosch. Meg. 49 
TTLTucóSeog 'Ia9|ioù (in clausola: fonte di Nonno). Vd. anche Dion. 37.11; 
40.445; 42.175.

v. 187. LXVLQ jiaaTeuovTes d9r)T]Toio AUCHOU.
Il verso è composto da due emistichi ricorrenti: 45.230 + 45.238. Cfr. 

anche Paraphr. Z 46 [...] eì 8é |ie u.owoi' / fjXGere iiaaTeuovTes (stessa 
sede metrica e simile contesto: Cristo così si rivolge alle guardie venute a 
prenderlo chiedendo loro di non toccare i suoi apostoli) e H 31 [...] 
d6rir|TOLO TOKTJO9 (stessa sede metrica: l'aggettivo è usato a proposito di 
Dio padre. Vd. anche A 58 e E 68).

- - - LXVLQ iiaoreuoi'Teg. Il sintagma è ripreso da Oppiano Cyn. 1.492 
LX^La |iao"Teùei 8è «cara x^°yòs. L'accostamento con la sfera della 
caccia è insistito e deriva dalle Baccanti (vv. 434 ss.).

v. 188. òcppa |ièv évvaéTrjaiv ava£ èTreréXXeTO
Il raro sostantivo èvvacrris, attestato solo tre volte nelle Dionisiache 

(4.266; 12.152 e qui), è ripreso da Apollonio 2.516-8 TIU.OS 8' oùpavóQev
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ècpXeye i>T]aou? / Zeipio? où8' erri 8r|pòi> er\v aKog èwaéir\- 
CTI, / Trillo? TÓV y' èKaXeaaav ecpruioawri? 'EKQTOLO / Xoijioù dXe- 
£r)Tfìpa. I versi di Apollonio fanno parte dell 'ai TI ov sui venti Etesii, man­ 
dati da Zeus per portare finalmente un po' di pioggia alle Cicladi assetate, 
grazie all'intervento di Aristeo che sa ingraziarsi il dio con un sacrificio. 
Tale mito viene ripreso da Nonno (canto 5) e molte sono le analogie con 
Apollonio: Dion. 5.270 e Arg. 2.522 (elevazione dell'altare in onore di 
Zeus); Dion. 5.277-8 eìaén vùv KT|puKe? 'Apiaraioio 8ur|Xfì? / yalav 
dua^uxoWLy èrr|aioi èie Aio? aùpai e Arg. 2.524-7 [...] roto 8' eiavn 
/ yalav èm^uxoixjii' ér^aioi €K Aio? aùpai / [...] / dvToXéwv irpcr 
TrdpoiGe K.UVÒ? péCouai 9ur]Xd? (vd. Chuvin, 1976, p. 181). In margine 
al commento di Chuvin va notato che àva4>i>xoljau' (Dion. 5.278) potreb­ 
be essere segnalato come variante antica per ém^uxoixjiv (Arg. 2.525) 
dato che Nonno, come abbiamo visto, trascrive invariato il verso di Apol­ 
lonio: qualsiasi sia il giudizio che se ne voglia dare, il fatto merita di essere 
ricordato. Benché a tale mito alluda anche Callimaco (fr. 75, 32-7 Pf.), 
Nonno non riprende in alcun modo la sua versione, ma imita assai da 
vicino Apollonio: qui ritroviamo la glossa èvvaérr\^ e il costrutto paratat- 
tico (f]uos"Tf]|iO9 = òcppa-TÓcppa) e, oltre a quanto s'è già rilevato, in Dion. 
4.441 il raro sostantivo è^rnioawri (Arg. 2.518), hapax nel poema nonnia- 
no. L'esempio pare significativo per illustrare come Nonno riusi i suoi 
modelli (vd. supra ad v.90}.

v. 189. TÓcppa 6è tea! Aióvuao? dcpeyyéa VUKTQ 8oKeuiov.
Cfr. Paraphr. P 16 uiei atò TrapéStoKa?, dcpeyyéo? ò|i|iaTi KÓa|iou. 

L'espressione sembra desunta da Euripide Phoen. 543 VUKTÓ? T' dcpeyyè? 
(detto della luna).

v. 190. rolov €710? irpò? "OXu|iTTOV dviaxe KUK\d8i Mrjvri.
L'uso transitivo del verbo non è frequente: cfr. 25.140 rolov è' irò? 

Papi>8ea|ios dviaxe TroXXaKi vii|i(pr) e Parapbr. Z 79-80 [...] dviaxe 
yeiTovi ITérpa) / rotov eiro?. Sul suo valore intransitivo, probabilmente 
desunto da Apollonio 2.270, 3.253, vd. Livrea (1989 p.149). Fonte di 
Nonno potè forse essere qui un epigramma di Antipatro di Sidone (AP 
16.296, 5 dXXoi 8' dXXr)v (idiav àviaxov detto della patria di Omero: 
per la costruzione cfr. Paraphr. Z 53). Sembra che Nonno riecheggi l'epi­ 
gramma anche a 44.173 ovpavòs dorepócpoiTo? eu.fi TTÓXi?: cfr. v.7 
irarpa aoi reXéGei (léyas oùpayó?.
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w. 191-216. L'Inno a Selene.
In ossequio alla regola stilistica della TroiKiXia (1.15) le Dionisiache si 

configurano come un poema composito che raccoglie e rielabora gran 
parte dei generi letterari preesistenti. E così, se predominano abbondan­ 
temente l'epica eroica e mitologica, non mancano tra gli altri brani di 
poesia didascalica (e.g. 2.482-507: origine del lampo), eziologica (e.g. 
5.269-79: i venti Etesii), bucolica (e.g. 15.398 ss.: il compianto di Inno, con 
il caratteristico verso intercalare) e anche innodica. Gli esempi di questo 
genere nelle Dionisiache sono abbastanza numerosi (e.g. 1.398-407 Inno a 
Eros; 41.143-54 a Beroe: il cui modello è dato dagli Inni Orfici, secondo 
la tesi del Braun), ma soltanto due di essi, per importanza ed estensione, 
oltrepassano la media: l'inno a Eracle Astrochiton e l'inno a Selene. Il 
primo a porre l'attenzione su queste parti del testo di Nonno fu il Mar- 
cellus (1856). Curiosissimo di tutti i tratti esotici del poema che sembra­ 
vano tramandare qualcosa di antiche religioni, il Marcellus si sforzò di 
mettere in luce il carattere sincretistico delle Dionisiache, raccogliendo un 
buon numero di esempi (cfr. Editto Mator, Note: pp. 188-9). I risultati 
delle sue ricerche portarono a concludere che nel poema gli elementi 
egiziani sarebbero molto numerosi. Per citarne qualcuno, la cornacchia di 
Cadmo (3.97-122) indicherebbe allegoricamente, secondo Horapollon 
(Hier. 1.8) la felice riuscita delle nozze di Cadmo con Armonia (si veda 
però Eliano Hist. an. 3.9 e Livrea3 pp. 30-1). Inoltre Dioniso si configu­ 
rerebbe come una sorta di Osiride: Marone, suo fedele compagno (cfr. 
19.169 ss.), è nella mitologia egizia un alleato di Osiride etc. Nel poema 
nonniano mancava però la figura di Iside. A corroborare l'analisi di Mar­ 
cellus pensò nel 1918 Kuiper (pp. 262-3), il quale analizzando l'episodio 
evangelico della resurrezione di Lazzaro osservò: Vox Domini, quae Lazaro 
vitam reddit (qua aTrvoov è4suxwCTe §é|iag) versu 159 appellatur veioxxr 
cjóog r)X°J, quo epitheto in Dionysiacis Mene-Persephonea, numen sexcenti 
ornatum nominibus, indicatur, qua dea nulla est Isidi similior. Se Collart 
(pp. 6-7) riprendendo queste osservazioni continuò a dare grande rilievo 
agli elementi egiziani nel poema di Nonno, Vian (1976 p. X) dopo un'ana­ 
lisi più attenta notò che "l'Egypte tient peu de piace dans son oeuvre". La 
presenza o meno di Iside nell'Inno a Selene aveva comunque da tempo 
cessato di costituire motivo di interesse per gli studiosi nonniani: per 
Bogner, 1934, (p. 323) tale inno rappresentava solo la fede viva di Nonno 
nel paganesimo del suo tempo (tesi peraltro derivata integralmente da 
KeydelP p. 202) e consentiva di mettere bene in luce le frequenti analogie 
con i papiri magici. In seguito Boyancé propose di identificare la Selene
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nonniana con la dea alata armata di staffile, raffigurata nella Villa dei 
Misteri a Pompei. Altra grossa questione sollevata dalla critica consiste 
nell'individuazione della fonte usata da Nonno per la composizione del­ 
l'inno. Data la complessità sintattica e la composita articolazione del di­ 
scorso, gli Inni Orfici non vennero considerati il modello principale. 
Keydell5 (p. 192) propose quale fonte la preghiera di Medea alla luna in 
Draconzio, Romulea 10.395 ss.: "Man darf aber an das Gebet Medeas an 
Luna bei Dracontius Romulea X 395 ff. erinnern, das ebenfalls ein grau- 
siges Ereignis vorbereiten soli und denselben Geschmack am Unheimli- 
chen und Schauerlichen zeigt". A tale testo ne andrà accostato un altro 
assai suggestivo per l'analoga atmosfera sincretistica: la preghiera alla luna 
rivolta da Lucio nelle Metamorfosi di Apuleio (11.2 e 5-6).

v. 191. w réKos1 'HeXioio, TroXuaTpocpe, iravTpócpe
- - - co TCKO? 'HeXioLO. Si veda l'ottimo commento di HJ. Rose (in 

Rouse 1940 III p. 311): "So first in Eurip. Phoen. 175, of surviving works, 
but thè scholiast there says it comes in 'Aeschylus and others of thè more 
scientific (cpuaiKtórepoi) writers'. It is indeed more astronomical than 
mythological, since thè moon's light is from thè sun. Usually she is thè 
sun's sister". Nonno esprime un analogo concetto nel quarto libro delle 
Dionisiache w. 282-4. Cadmo, novello Conone (cfr. Callimaco fr. 110 Pf. 
e Catullo 66.3-6), conosceva i segreti degli astri e come la luna derivasse 
la sua luce da quella del padre, il sole. Il contesto scientifico del brano 
trova un interessante parallelo in Plut. De facie 929 a-d.

- - - TToXuaTpocpe. Rouse (1940) traduce "Moon of many turnings": 
probabilmente nel senso di Variabile' con riferimento alle fasi lunari 
(come in Nicandro Th. 465, ma il contesto è però differente). Altro non 
saprei dire.

- - - -rravTpócpe. Cfr. Orph. Hy. 9.5 cpepérapire (riferito a Selene). Si 
vedano anche Apuleio Metam. 11.2 ista luce feminea collustrans cuncta 
moenia et uvidis ignibus nutriens laeta semina e Plutarco Is. 372d-373a in 
cui la dea Iside è paragonata alla luna, principio femminile generatore 
dell'universo. Era credenza diffusa presso gli antichi che la rugiada nottur­ 
na fosse causata dall'umidità della luce lunare e avesse un particolare 
potere benefico sui seminati.

- - - Mr|vr|. Cfr. Orph. fr.91 Kern. Proclo, nel suo commento al Timeo 
di Piatene 32b, citava i seguenti versi: p.f)actTÓ T' dXXrjv yatav 
àrretpiTov, r\v Sé ZeXr|vr|v / dGavaroL KXr|i£ovaiv, èmxOóvioì Se re 

. Non è un caso che in Nonno i due nomi siano egualmente posti
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in clausola a due versi contigui (44.191-2). Che Nonno conoscesse il com­ 
mento di Proclo al Timeo pare probabile (cfr. supra ad v. 131).

v. 192. dp|iaTog dpyucpéoio
Koechly (1857) sulla base di discutibili criteri di regolarità stilistica, 

secondo cui in Nonno dpyijpeos1 indicherebbe solo la materia mentre 
dpyù(peo5 il colore, emendò il tradito dpyucpéoio in dpyupéoio, operando 
in altri luoghi del poema nonniano correzioni inverse: dpyucp. per dpyup. 
a 10.190 e 12.312, accettate da Keydell. Se a 10.190 ÉK uoSò? dpyupéoio 
(dpyucp. Koechly) póScoi 1 épuGaivero Xeiu.uJv Chrétien (parzialmente 
smentita da Vian in Chrétien, 1985, p. 144) 'esita' ad accettare la corre­ 
zione di Koechly (respinta peraltro nettamente anche da White pp. 131- 
2), a 44.192 il testo tradito fu opportunamente difeso dal Braun (p. 31) 
che l'accostò a 40.382 (inno ad Eracle Astrochiton) ore tyybv dpyucpov 
eXKOjv / dKpocpavf]^ i ime i o? iu.daaeTca òpOios" aùyj\v. Per quanto 
riguarda 12.312 pórpuog dpyupeoio (dpyucp. Koechly) va notato che esso 
è ben difendibile proprio accostandolo a 10.190: evidentemente anche in 
Nonno dpyupeo? può avere un valore figurato. Vian, quando osserva che 
"l'emploi figure d'dpyupeos est isole chez Nonnos", considera a priori 
valida l'emendazione di Koechly a 12.312, il che è metodologicamente 
errato, giacché i due luoghi si difendono l'un l'altro (successivamente, lo 
stesso Vian, 1995, p. 204 n. 312: "Malgré mes hésitations antérieures [...] 
j'incline a accepter l'emploi figure d'dpyùpeos ici comme en 10,180. Les 
deux passages se corroborent"). Che dpyupeos1 non indichi necessaria­ 
mente la materia è attestato spesso negli autori greci: cfr. Alcm. fr. 1.55 P. 
(= fr. 3.55 C.) dpyupiov irpóacoirov; AP 12.77.2 (Asclepiade?) dir' couwv 
[...] dpyupécov (vd. HE, II, pp. 142-3) e i numerosi esempi raccolti da 
G.A. Privitera, Pindaro. Le Istmiche (Milano 1982) p. 159.

- - - Ku(3epvr|Teipa. Vd. il commento di Hollis, 1990, pp. 177-8 a Cali. 
Hec. fr. 40.2.

v. 193. el aìj rréXeig 'EtaÌTi] TToXuwvuiios, évvuxLT] Sé.
L'avere molti nomi è prerogativa di Artemide, cui Ecate è strettamen­ 

te legata: cfr. Orph. Hy. 36.1 KXì)9t |iou, co paaiXeia, Aiòg TToXiXjóvujie 
Kovpr) derivato da Callimaco Dian. 1 (809 u° L ) KQL TroXuwvuuLTìv, iva (ir) 
|ioL Ootpo? epi£r]. Negli Inni Orfici TroXucói'U|ios' è epiteto assai sbiadito 
e tutt'altro che caratterizzante, dal momento che compare ben 14 volte 
(vd. Quandt, index verborum}: ciò si ricollegherà alla comune pratica ma­ 
gica. Nelle Tabellae Defixionum era d'uso generale invocare gli dei con più
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nomi perché così era più probabile trovare quello 'giusto' e piegare il 
volere della divinità (cfr. HJ. Rose in Rouse, 1940, II pp. 58-9). In Nonno 
l'epiteto compare solo altre due volte: 17.374 tppiKTÒi' ÙTroTpi>£u)v TroXir 
cóvu|iov i)|_ii'ov doiSfjs e 40.400 (Inno a Eracle Astrochiton) eì Kpóvos, 
et 4>aé6(jjv TToXucóvu[iO'$', eiTe ai)

v. 194. TTupaocpópip TraXd|ir| òoi'éeis GiaatóSea TTeuKT|v.
Cfr. Dion. 4.184-5 OÙKÉTL Xeuaaco / iiriTpwrig 'EKarrig vvy(v\v 

GiaacóSea Trei>Kr]y. Sull'esistenza di un culto specifico di Ecate a Samotra- 
cia cfr. Chuvin (1976, p. 135: con ulteriore bibliografia). Lungo il poema, 
Ecate è nominata più volte in relazione al suo culto orgiastico e misterico: 
cfr. 14.18 4>r|[ir| 8' deXXriecjcra Zd(iou irapà |nxm6i Treuia]; 29.214 
TraTpcór|5 'EKaTT]5 6iaató8ea Trupaòv éXicjaojv. Sulla dea Ecate in gene­ 
rale lo studio più completo appare ancora quello di Th.Kraus, Hekate. 
Studien zu Wesen una Bild der Gòttin in Kleinasien und Griechenland 
(Heidelberg 1960).

- - - TTupacxpóptu TraXd(j.T]. Cfr. e.g. Dion. 14.58 frupaocpópOL? TraXd(iT]- 
aiv èGwpfiaaovTO [lax^Tai. Fra le Decorrenze non nonniane cfr. Joh. 
Chrys. In adorationem venerandae Cruas (- PG 62.752.42) ir\v Tiupaocpó- 
pov Traaróv, év w f|Xi09 Kal CTeXr|VT].

v. 195. epxeo, vuKTLTTÓXos, QKuXaKOTpócpo?, OTTI ae
- - - vuKTLTTÓXos. Tra le numerose attestazioni del termine (vd. LSJ 

s.v] tre risultano particolarmente significative: Euripide lon. 718 in cui 
sono definiti VUKTITTÓXOI gli ècpoSoi. di Persefone, e soprattutto Ap. Rh. 
4.829 WKTiTTÓXos1 'Erarr] (vd. Livrea, Ap. Rh., pp. 53-4) e 1020 temo 
vuKTLTTÓXou IIepar|L8os òpyia Koupris (stessa sede metrica, riferito sem­ 
pre ad Ecate). Nelle Dion. il termine compare solo qui e a 7.288 Xa(iTid8a 
vuKTLTTÓXoto TTpoGecmtCouaa Aucuou (mutuato da Euripide fr. 472 Nauck 
VWTITTÓXOU Zaypécog Ppovrdg) mentre nella Parafrasi ricorre a Z 124 
VDKTiTTÓXou GepdTTOvTO? ó|ióyvi09 (si confronti Livrea, 1989, p. 169). 
Con ogni probabilità Nonno riusa consapevolmente VDKTiTTÓXog in quan­ 
to epiclesi di Ecate.

- - - aKuXaKOTpcxpog. Cfr. Dion. 3.74-5 [...] cpiXoaKiiXaKog 8è Geaivris1 
/ |ieXTTO(iéi^r|9 'EmTT)9 OtaacóSee? eppeiiov aùXoi. Plutarco, Is. 379d, 
afferma che il cane è l'animale sacro di Artemide-Ecate, citando tra l'altro 
Euripide 'EKcrrr|g dyaX|ia cpwacpópov KIIOJV èar| (fr. 968 Nauck-Snell da 
tragedia ignota): possono essere addotte altre fonti quali Ap. Rh. 3.1040 
(allusione ai cani del corteggio della dea) e soprattutto 3.1216 ss.
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8' direipéaiov 8ai8wv aéXas1 (cfr. Dion. 44.183)' àucp! 8è Tf|v ye / 
ò£eir] ùXaKfj x9óvioi Kweg è(p9éyyovTo; Theocr. 2.12 (vd. Gow ad loc.} 
e Orph. Hy. 1.5. Il termine aKuXaKOTpócpos è un neologismo oppianeo 
(Hai. 1.179: vd. James, Index s.v.}.

v. 196. Kvu£r|9|i(À) yoówim KVVOOOÓOS eVvuxos1
Cfr. Dion. 47.220 Kvu£r|9|iiò yoówvTi aweaTixe Trev9d8i 

poiché si tratta in quel luogo del cane di Erigone, è possibile che Nonno 
si sia ricordato del noto passo omerico in cui altri cani, riconoscendo la 
presenza divina, mugolano spaventati. Cfr. Od. 16.162-3 dXX' '08weus 
re Kwes* Te i8ov, KQÌ. p' oùx tiXdovjo / Kvi>Cr)9uw 8' eTéptoae 8ià 
aTa9(ioIo 9Ó(3Ti9ev. Il sostantivo compare nella stessa sede metrica anche 
in Ap. Rh. 3.884 KyuCn9|icò aoavoixriv i)TroTpo|iéoyTe9 LoìJaav, riferito 
alle belve rese mansuete al passaggio della dea Artemide. Nonno proba­ 
bilmente ebbe presenti entrambi i luoghi. Secondo Peek (Lex. s.v. Kvu£r]9- 

si tratta di un dativo sociativo.

v. 197. "ApT£|iis eì crù iréXeis1 èXa4>r|(3óXo9, èv 8è
Cfr. Orph. Hy. 36.10 (ad Artemide) f^ Kcrréxeig òpécov 8pD|ious, 

èXa9Tì(3óXe, aeuvr|. Si veda anche //. 18.319 w pd 9' (ITTÒ aKuiivoù? 
èXacpriftóXog àpiraai] dvf|p: benché non sia attribuito alla dea, l'epiteto, 
hapax omerico, compare nella stessa sede metrica e nello stesso caso.

v. 199. eaao Kaaiyvf|Toio (3or|9óos" àpxeyóvou ydp.
Artemide è parente di Dioniso per parte del padre Zeus. Questa è la 

spiegazione più semplice e, a mio giudizio, migliore.
- - - ponGóos1 Cfr. Paraphr. F 11 e Z 169; nelle Dion. è assai frequente. 

Evidente riminiscenza callimachea dell'imitatissimo Inno a Delo, 27 AfjXe 
cpiXr|, Toló? ere ponGóos à|j.(pi(3é(3r|K:ev.

- - - àpxeyóvou. Cfr. Paraphr. Z 185-6 àpxeyovov 8é / uutv TTcrrpióv 
èariv érriaiov. Alla dotta nota di Livrea (1989 p. 202) si aggiunga anche 
Proci. Inst. 152 (su Proclo come possibile fonte di Nonno vd. supra ad vv. 
131, 191).

v. 201-2. cmiuxDpos ydp
0vr)TÒ£ dvf)p KXovéei |ie Seriudxo?' co? VUXLT] 8é. 

Cfr. Dion. 46.302 okùp,opov TTevQfia. Nell'Iliade ukviiopo? per eccel­ 
lenza è Achille (e.g. 1.505): in Nonno è riferito a Penteo, agli uomini in 
genere (e.g. 7.35 xaipeTco okuuópwi' p.epóirwv PIO?) e persino ai fiori
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(7.210: gli anemoni). Qui Nonno vuole sottolineare il motivo del contrasto 
tra il mortale, effimero e teomaco Penteo, e il dio Dioniso: analogo con­ 
cetto è espresso nella Parafrasi a proposito dei nemici di Cristo, e la con­ 
vergenza è sottolineata da un'evidente analogia verbale. Cfr. T 85-7 [...] 
o)ia>|iopoi 8é / dGavcrrou XpicrroTo (Bporol yeydaai cpovfjes1 / Travres1 
Ó|ÌOL>: ancora una volta Dioniso e Cristo appaiono implicitamente accostati. 

- - - KXovéei |ie. Cfr. Paraphr. M 109 ^ux^ è|if] KXovéei (ie (cfr. 
Philojud. 1.589 TràGì] KXovei TT^V ^ux^v)- Qui Dioniso si sente incalzato 
da Penteo come Ettore da Achille (cfr. II. 22.188 "Eicropa 8' 

ècpeir' WKÌJS

v. 203. vuKTeXiw y$a.\.a \LT\GQV eXauvo|iévco Aiovuaco.
vuKTéXio9 è epiteto specificamente dionisiaco, che nel poema è sem­ 

pre e soltanto associato al dio. Si vedano anche AP 9.524,14 (epigramma 
contenente in ordine alfabetico un lungo elenco di epiteti dionisiaci) e 
soprattutto Plutarco (De E apud Delphos 389a, Quaest. Rom. 29 la) che 
testimonia l'esistenza di feste religiose in onore di Dioniso Nyktelios. 
Secondo E. Livrea, "P.Oxy. 2463: Lycophron and Callimachus" CQ 39 
(1989) pp. 141-7 (= Livrea2 pp. 197-205 e in particolare 201 e ss.) il fram­ 
mento esametrico vuKTeXiOLS" I e poi? émKeL|ievo$ citato adespoto nel 
papiro è callimacheo: se così fosse, sarebbe l'attestazione più antica del 
vocabolo.

- - - xpai(Jiir|aov. Cfr. Dion. 33.172 KelGi [loXwv xPa 'l°[ir\ (JO1' ^PT 
|iovó|ito Aiovwto. L'uso del verbo con il dativo della persona è omerico.

v. 204. e i Sé aù ITepaecpóveia veK^aaóo?, ù|iéTepai 8é.
La (ruvoLKetwaLg di Persefone e la luna - nella triade Artemide, Eca- 

te, Persefone - è tradizionale e risale molto addietro (cfr. almeno HJ. 
Rose, "The bride of Hades" CPh 1925 pp. 38-243 e I. Chirassi, Miti e culti 
arcaici di Artemis, Trieste 1964).

- - - veKuaaóos1 . Questo neologismo nonniano ha posto notevoli pro­ 
blemi di interpretazione: è significativo come LSJ ne abbiano date due 
antit etiche. Se nel Lexicon avevano tradotto "rousing thè dead on life" nel 
Supplement corressero in "speeding thè dead on their way". Rouse (1940) 
propose "Whipperin' of thè dead"; mentre Peek, più recentemente, tra­ 
dusse "Tote hetzend (?)" (Lex. s.v.}. Poiché l'etimologia del termine (da 
aeuoo) consente entrambe le interpretazioni, appare opportuno procedere 
su varie vie, cercando di controllare le altre eventuali occorrenze in Non­ 
no, di verificare, per quanto possibile, il 'carattere' della dea e infine di
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contestualizzare il termine, (a) Hapax nelle Dionisiache, l'epiteto compare 
in forma leggermente diversa nella Parafrasi, sempre con il significato di 
"cosa o persona che resuscita dalla morte": E 95 \iaia TraXiyyevécuu 
(lepórrtov veKL)óaaoo9 wpr| (detto del giudizio universale); A 159 àrrvooy 
èìjjuxojcre Séjiag l'etaioaaóog fjxw (cfr. Kuiper, p. 263 Vox Domini quae 
Lazaro vitam reddit); M 79 Xpicrròv dveud£u)V veiajoaaóou, uléa Aa(3i8. 
(b) Pur non essendo questa la sua principale caratteristica, l'epiteto di 
"resuscitatrice" potrebbe convenire a Persefone sia in riferimento al mito 
di Orfeo ed Euridice, in cui la dea degli inferi acconsente a restituire la 
fanciulla (cfr. e.g. Virgilio Georg. 4 .47 1 ss.) sia in una variante del mito di 
Alcesti, secondo cui non sarebbe stato Eracle a liberare la giovane sposa 
ma Persefone stessa commossa dalla sua virtù (cfr. Fiatone Conv. 179c e 
'Apollodoro' 1.9.15). Certo è che i due fatti si configuravano per gli an­ 
tichi come eccezionali: l'uno, motivato dalla dolcezza del canto di Orfeo, 
l'altro dalla straordinaria prova di coraggio offerta da Alcesti. A ciò si 
aggiunga anche che il motivo è presente nelle stesse Dionisiache: Persefone 
acconsente a resuscitare Ampelo (cfr. 12.215-6). (e) II contesto del brano 
sembra però suggerire un 'interp relazione univoca: appare infatti impossi­ 
bile che Dioniso nel suo desiderio di punire l'empietà di Penteo si rivolga 
ad una dea benigna e resuscitatrice: qui Persefone è soltanto la regina dei 
morti, la dominatrice delle Furie. In conclusione appare a mio parere 
necessario accettare l'anomalia e intendere veKiiaaoog nel senso di "Tote 
hetzend" come vuole Peek, benché sia l'unica Decorrenza in Nonno.

v. 205. ^uxoà TaprapLoiaiv inro8pr|aaoixji
Nonno imita Apollonio 3.274 o? Ka|idrou |ie6ieaKev wo8pr|aaojv 

(3acaXfii, dove il raro verbo compare nella stessa sede metrica (vd. 44.135 
e nota). Si confronti anche Euripide HF 1097 veicpoiai yeiTovas1 Qckoug 
6XWI/I riferito a Persefone (sull'imitazione nonniana di questa tragedia vd. 
infra ad vv. 227-9).

v. 207. Sàtcpuov ewriaeie reo? ^uxoaTÓXo? 'Ep|if]?.
Analogo accostamento di congiuntivo e ottativo in frase indipendente 

ritroviamo a Dion. 39.209 ss. [...] rat p.erà VIKT\V / KeKpomrj KO|iLaei.ev 
dufpovo. Xaòv 'EpexQeug / rat Bopénv (léXipaxji rat 
'A9fivai (cfr. Castiglioni p. 311).

- - - SctKpuov ewrVreie. Cfr. Od. 4.758 OJ5 (porro, rfjs 8' 
yóov, axe9e 8' òaae yóoio. Ea metafora è ripresa da Omero: cfr. però 
anche AP 10.12,6 (adesp.) m8a£ ewf)aei yvLopapf| ra|iaTov.
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- - - reÒ9 ^uxoaTÓXog c Ep|ifjs. In quanto psicopompo Hermes 
rientra sotto la giurisdizione di Persefone (T€ÓS). Nonno imita ad verbum 
Trifiodoro 572 TTCÌV yévoj àvGpojTrcov Karàyoi ^uxoaTÓXo? 'Epu.f)g. Cfr. 
anche Paraphr. M 4 e 77 (stesso verso) éK veKUtov f]yeipe xéuv 4wx°~ 
OTÓXoi' TIXW. Per uno studio degli attributi di Hermes nelle Dion. cfr. 
l'ancora utile dissertazione di Rigler2 pp. 23-4.

w. 208-11. Le Erinni
Secondo Collart i quattro versi potrebbero essere un'aggiunta poste­ 

riore (p. 252 n. 1): "II est possible que les quatre vers sur les Erinyes 
(208-11), qui viennent si étrangement après le voeu de voir Penthée mort, 
soient une addition. Ce qui inviterait a le croire, c'est, d'une part, la 
formule òcppa.-.TÓcppa (254-5) qui introduit les Erinyes; c'est, d'autre part, 
le fait que le développement, rapidement ajouté, est seulement indiqué: il 
y a une lacune après 263, c'est a dire au début d'une énumération (di 1 f] 
u.éi>) que le poète comptait achever a loisir dans le suite". L'ipotesi di 
Collart, che implicitamente suggerisce di considerare i vv. 208-11 + 254 
ss. come un unico blocco aggiunto posteriormente, non persuade per le 
seguenti ragioni: (a) I due blocchi scandiscono il ritmo della narrazione: 
nel primo, Dioniso invoca l'intervento delle Erinni; nel secondo Persefone 
accondiscende, ed esse entrano in scena. Quella che sarebbe un'aggiunta 
posteriore è in realtà l'unico espediente, certo un po' artificioso, grazie al 
quale l'azione procede: e l'intervento delle Erinni è decisivo per lo svilup­ 
po futuro degli eventi (cfr. 260 ss.), (b) Appare peraltro naturale che 
Dioniso, a questo punto della sua preghiera a Selene - Persefone invochi 
le Erinni. Se è vero che esse all'epoca di Nonno hanno ormai assunto le 
funzioni di semplici demoni infernali soggetti all'autorità di Persefone (e 
ciò a partire probabilmente da Virgilio) qui sembrano mantenere qualco­ 
sa del loro antico ruolo. Non è certo un caso che Dioniso le invochi 
subito dopo aver ricordato la sua legittima appartenenza alla famiglia di 
Cadmo (w. 199-201) e che ne domandi l'intervento contro il cugino Pen- 
teo. Dobbiamo infine notare che probabilmente le Erinni avevano una 
loro parte già definita nella vicenda di Penteo: ciò emerge dalla versione 
che dell'episodio danno poeti latini quali Virgilio Aen. 4.469 e Lucano 
1.574 ss.

v. 208. crelo òè Tiaicpóvr|g |iai'uó8eog f]è
Cfr. Orph. Hy. 29.6 (a Persefone) Eùu,evi8<.uv
- - - jiavLióSeog. Poiché il ruolo delle Erinni è quello di rendere folli
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le proprie vittime, ritengo che il vocabolo abbia qui valore attivo, come 
e.g. a 44.280 uavioóSea TTavò? i|ida9Xr|v.

v. 209. Taprapiri |idoTiyi XaGicppoi/a iraDaov
Per la metafora della frusta che rende folli vd. Gigli4 pp. 99 ss. Nella 

Parafrasi, quando i Giudei interrogano Cristo, gli domandano se usa po­ 
teri 'demonici': il linguaggio colorito usato da Nonno abbraccia il mede­ 
simo ambito metaforico. Si confronti 6 143-7 ou ae icaXws1 Hcpivovres1 

iSuovi (BouXf] / ÒTTI 9eòs Tronyròs de£r|9r)9 Za|iapeiTai9 
d|i(piémoi' (iavioj6ea pot£ov LadaGXris1 ; / 'Inaoìj? 8' dyópeue 

TrdXiv &ixrrrei.9éi Xcuìr / Saiuovo? où ue9eTrei (ie Xa6i cppovos1 lìxos1 
l|ida9Xr)9 (= Dion. 32.124 Taprapiris (veprepiris L, def. Vian, 1997, p. 
106 e 155: TaprapiTìS" Koechly, Keydell) ai>pi£e XaGicppovos iìx°S 'L ljL<i- 
09X7]?: Megera, istigata da Era, rende folle Dioniso).

- - - Xa9Lcppwv. Attestato quattro volte in Nonno, è glossato da Esichio 
(X 102 L.: dcppwv, émXf|aucGv). Generalmente ha significato causativo; qui 
vale, semplicemente, 'priva di senno, stolta'. Nonno probabilmente si ri­ 
cordò di Ap. Rh. 4.356 dove compare il sostantivo Xa9icppoawr) che è 
hapax assoluto (vd. Livrea, Ap. Rh., p.116).

v. 210. Friyevéos rkv9fps, ènei Suajirixa^o? "Hpr|.
Dell'origine terrena di Penteo s'è detto sopra al v. 169. Si veda anche 

Baccanti w. 994-6. Si noti inoltre che l'epiteto, riferito agli uomini in 
generale, ha un valore fortemente negativo nella tradizione ermetica. Vd. 
Herm. Trism. Poimandres 27-8 con il commento di P. Scarpi, p. 102: "gli 
uomini nati dalla terra sono il prodotto della colpa che ha condotto An- 
thropos a mescolarsi alla materia" (Ermete Trismegisto. Poimandres, Ve­ 
nezia 1987).

- - - 8ixj|if|xc(i-'o$'. Cfr. e.g. Opp. Hai. 3.404.

v. 211. cxjjLyovov Tirfjva vèto 9ojpr)£e AIKXLOO.
Keydell (1959) propone il confronto con Callimaco Del. 174 òìlayovoi 

TiTf)ves dtp' écnrépou éaxcrróiovTog, per cui vd. Mineur, 1984, ad toc., 
con le integrazioni di Livrea2 p. 216 (= ree. a W.H. Mineur, RFIC 115 
(1987) pp. 78-87). Il parallelo è assai significativo perché ritroviamo in 
entrambi i luoghi un chiaro intento allegorico. Nell'inno callimacheo i 
'nuovi Titani' sono i Calati che, secondo la profezia di Apollo, scenderan­ 
no in Grecia e saranno sconfitti solo in terra egiziana dal Filadelfo (fatto 
storico: 274 a.C.). Nelle Dionisiache il 'nuovo titano' è Penteo, il re di
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Tebe (iepòv daru, Dion. 5.85: come Gerusalemme, Paraphr. H 95, vd. 
Theod. Stud. SH 757.7): stoltamente, fidando nelle sue deboli forze, osa 
muovere guerra agli dei. In età tardoantica il tema della Gigantomachia 
ebbe particolare successo proprio in questa interpretazione: soprattutto gli 
autori cristiani erano soliti rappresentare gli eretici o i barbari nemici 
dell'Impero come Giganti in lotta con gli dei Olimpi (cfr. Speyer, "Gigan- 
ten" RAC 10 (1978) e. 1273 e Livrea, 1989, p. 34). Questo luogo delle 
Dionisiache sembra unire in modo quasi indissolubile mitologia e allego­ 
ria: Penteo è, nello stesso tempo, sia l'empio figlio di Echione, nato dalla 
terra, erede di quei Titani che uccisero il primo Dioniso, sia la prefigura­ 
zione dei sacerdoti Giudei che mandarono a morte Cristo, di cui Dioniso 
è anticipazione figurale (vd. supra ad vv. 148, 162, 167, 172, 187, 201-2, 
206 etc.).

- - - véu)...Auaiu). Hermann (1805 p. 730) accolse la persuasiva emen­ 
dazione di Rhodomannus l'èco al posto di èjiol della vulgata e di L. La 
correzione, accettata da tutti gli editori, si impone per motivi di senso: 
oltre a creare un suggestivo parallelo con òijjiyovov, vèto è giustificato dal 
mito. Nonno nel canto 6 delle Dion. racconta come i Titani abbiano uc­ 
ciso con un inganno Zagreo: ora che è nato il 'nuovo Lieo', Era pensa 
bene di mandargli contro 'un titano nato più tardi'. L'emendazione poggia 
probabilmente anche su Dion. 5.563 (Zeus) f]8r) yàp (levéaive véov 
Aióvuaov àé£eiv.

v. 212. àXXà ai) (parrà Sduaaaov dGeapiov, òcppa yepaipt]?.
Si confrontino Paraphr. T 26 ss. KQL |iiv éaaQpfjaavTe? àQeauioì 

àpXLepi]€9 (riferito ai sacerdoti che condannarono a morte Cristo, piegan­ 
do il volere dell'indifferente Filato) e 133 rat rd (lèv epya réXeaaev 
à9eauo(3iiov arparò? dvSpwv (detto dei soldati che con meschina avidità 
si spartiscono i pochi oggetti di Cristo crocifisso). dGeauLO? è un neolo­ 
gismo nonniano che ritorna anche in Dion. 25.16 Xéicrpov d9éauiov (di 
Edipo).

v. 213. dpxeyóvou Zaypf)O9 emovuiiiriv Aiovuaou.
Bacco chiede aiuto a Persefone affinchè il nome di Zagreo, il primo 

Dioniso da lei stessa generato a Zeus, sia di nuovo onorato. Nelle Dion., 
se si eccettua l'episodio del canto 6.162-205, Zagreo appare solo sporadi­ 
camente. Come ha ben notato Chuvin (1992 p.15) "le thème de Zagreus 
n'est guere utilisé par Nonnos que pour de syncriseis rhétoriques". Val la 
pena notare invece come Nonno abbandoni qui una delle sue fonti con-
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suete, cioè gli Inni Orfici: il nome di Zagreo, che nell'intero Corpus Orphi- 
cum non compare mai (cfr. M.L. West, The Orphic Poems, Oxford 1983 
pp. 18 n. 1, 152-3, 170), è preferito a quello, normalmente in essi attestato, 
di Eubuleo (cfr. Orph. Hymn. 29.8).

v. 214. Zeù ava, tea! aù Sckeue n.e|j.r|vÓTO<? di/Spòs
Cfr. Dion. 1.29 imitato da Hom. //. 3.351. Continuano i richiami alla 

Parafrasi e le analogie tra Penteo e i Sacerdoti: T 33 KGÙ TTiXcrno cp9éy£av- 
TO

v. 215. icX£>0i, TTcrrep Kal irqTep' éXeyxo|iévou 8è Auaiou.
KXD01 è la tipica forma di invocazione negli inni e nelle preghiere a 

partire da //. 1.37; Nonno ebbe soprattutto in mente gli Inni Orfici ove 
tale formula è frequentissima.

- - - Trarep tea! iityrep. Zeus è padre di Dioniso in quanto s'è unito 
a Semele per generarlo e madre perché, dopo la morte di lei, ha raccolto 
il feto e se lo è cucito nella coscia per poi partorirlo. La spiegazione 
dell'evento miracoloso è fornita dallo stesso Nonno (Dion. 1.3-7) che potè 
forse essere influenzato anche da testi orfici ed ermetici che consideravano 
creatore del cosmo e dio supremo un essere androgino: cfr. e.g. Poiman- 
dres 9 o Sé NoD? o Geo?, dppr)vó0r|Xus cou.

- - - èXeyxou.éi'oi; Sé Auaiou. Da intendersi nel senso di "oltraggia­ 
to, offeso" con Rouse (1940: "contemned") e Peek (Lex. s.v.: "beschim- 
pfen"). Identici concetti afferma Cristo nella Parafrasi: ai Sacerdoti che lo 
interrogano, chiedendogli se esercita attività demoniche, egli ribatte che si 
sente offeso da loro. Cfr. O 149-50 [...] dTi|iirj Sé |ie TroXXrj / ù|ie!g 
dcppaSéovreg éXéyx€Te Kévropi (iu0w (vd. supra ad v. 209).

v. 216. ari aTepoirr) ya|iLT] ZeuéXr)? TLurppos éorw. 
Cfr. Dion. 1.3 ed Eur. Bacch. 3.
- - - TL(ir|opo5. Significativo ancora una volta il confronto con un luogo 

della Parafrasi F 169-72 [...] 65 Sé Kev dvf)p / 710118! 0eoù CUJOVTO? 
àm9r)ar) / épxerai i^LaToio 0eoù Tip_f|Opo9 òpyf] / àcppova 
. Colui che non crede nel Figlio e l'offende nella sua stolta 

superbia sarà aspramente punito dal Padre: la somiglianzà di contesto è 
sottolineata da TLjiriopos1 nello stesso caso e nella stessa sede metrica.

w. 217-53. La risposta di Selene a Dioniso.
Rispetto alla sezione precedente, un vero e proprio inno, questa ap-
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pare assai differente: si tratta di un discorso, abilmente articolato, in cui 
il lirismo cede gradatamente il passo alla logica del ragionamento. Tutta­ 
via, allo scopo di creare una continuità con i versi precedenti, l'inizio del 
discorso si mantiene in stile innodico (w. 218-9): Selene invoca Dioniso 
con l'attributo di (pirrr)KÓp.e associandolo a sé nella sua qualità di principio 
fecondante dell'universo (cfr. supra v. 191). Segue poi, scandito quasi mu­ 
sicalmente dalla ripresa di dXéyi£e, l'invito a non badare troppo alle stol­ 
tezze dei mortali, destinati a soccombere rapidamente e sottomessi alla 
frusta delle Eumenidi (v. 225): Mene aiuterà Bacco, giacché anch'essa 
domina la follia. La paretimologia Mr\vr\ - (lavia che rientra nel gusto par­ 
ticolare di Nonno per i nomina significantia (cfr. Gigli4 pp. 110-4) non è 
inserita a sproposito: essa serve ad illustrare una delle èmovu|iiai di Sele­ 
ne, Mene appunto, decisiva nello sviluppo dell'azione. Se infatti nelle 
Baccanti è Dioniso a causare la follia improvvisa di Penteo (w. 810 ss.), 
qui (46.97 ss.) sarà invece proprio Mene. Per dimostrare la veridicità delle 
affermazioni di Selene, vengono introdotti alcuni esempi di u(3pi? punita 
del ciclo dionisiaco: Licurgo (w. 231-3), gli Indiani (234-6), Deriade (237- 
9), i Tirreni (240-9), e infine Oronte (250-3). Tutti gli esempi ricordati, 
con l'eccezione di quello dei pirati tirreni, compaiono già nel poema, 
mentre quell'unico verrà narrato distesamente da Tiresia a Penteo nel 
canto seguente (45.105-68). Sembra che qui Nonno abbia voluto sottoli­ 
neare la differenza: gli episodi già descritti sono menzionati rapidamente 
(3 versi ciascuno) mentre quello dei Tirreni si estende per ben 10 versi. 
Nonostante una certa ripresa degli studi sul simbolismo numerico delle 
Dionisiache (cfr. anche Chuvin, 1992, p. 76), rinati dalle ceneri delle vec­ 
chie e già abbondantemente confutate teorie dello Stegemann (pp. 226-9), 
pare opportuno fermarsi qui: in poco più di 60 anni (dagli studi di Collart 
e KeydelP fino a Chuvin 1992) il poema di Nonno si sta trasformando da 
brogliaccio incompiuto, ripetitivo ma lacunoso, in un capolavoro di archi­ 
tettura compositiva, ricco di reconditi significati che giungono a coinvol­ 
gere la distribuzione della materia e l'estensione dei singoli canti.

v. 217. Taup(òmg...Mr|vr|.
Nelle Dion. Tauptom? è molto usato, essendo riferito a Zeus (1.344, 

41.239), a Io (32.69), ai Satiri (15.37), a Oceano (23.308), a Era (47.711 
cfr. SH 429.7) e anche a Dioniso (44.279). Più interessante appare l'acco­ 
stamento a Dion. 11.185-7 KCÙ Gpaaijs f]irn-|aey errog TauporrnSi 
/ ei£ov èuoC, Kepóeaaa (3ooov èXdreipa XeX^VTy / d|iqxo yàp 
yevóur)v KCÙ raùpov éXaùvw: nelle sue disgraziate vanterie che gli coste-
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ranno la vita, Ampelo, montato su un toro, si proclama superiore alla 
Luna stessa, che pure è rompami 9. Keydell nota in apparato come l'epiteto 
- riferito a Selene - compaia già nel TTepl Karapxwv di Maximus Astro- 
logus (v. 50 e 509 eì 8' àpa To£eirrfjpi cpdoi Taupwms1 àvaaaa). 
L'opera di costui (teurgo e astrologo, precettore dell'imperatore Giuliano, 
elaboratore di una misteriosa teologia lunare e giustiziato nel 371: cfr. 
Livrea3 pp. 175-6) sembra aver influenzato direttamente Nonno, curiosis­ 
simo verso le pratiche magiche ed esoteriche del tempo. Si osservi tuttavia 
che raupwms, come epiteto di Selene o di Beate, doveva essere comune 
in epoca tardoantica: cfr. anche e.g. Porph. Tyr. De philosophia ex oraculis 
151.4 f|8' èyw eì|ii KÓpr) TroXu(pda|iaTos', oùpavócpoiros1 / rompami 9, 
rpiKdpni/os, cnrnvris', xPu°"°PéXe|ivo?, / <botfir\ dTreipoXexr)?, cpaeai|i- 
Pporo?, EÌXeLGuia (Ecate-Selene) e Synes. Hy. 3.22 croi 8' d rompami? 
(ir) va / ràv VUKTWV òpcpvav Xuei (Inno di lode a Cristo). Convincente 
appare la spiegazione che dell'epiteto da HJ. Rose (in Rouse, 1940, III p. 
313) "So called (se. thè Moon) because her exaltation (u[>aj|ia) is in Tau- 
rus; this is astrology, not myth".

v. 218. vuKTicpaè? Aióvuae, cpuTT|KÓ(j.e, auv8pO(ie Mr^ns1 .
- - - (pinT|KÓ|ie. Cfr. Dion. 22.90 'AjiTTeXóeLS1 Aióvuae, (pi»Tr]KÓ|ie, 

KOipave KapTTWv (identica invocazione a Helios a 12.23: vd. Hopkinson, 
1994, p. 234); 47.66-7 àypovó^o) 8è yépoim 9urriKÓ(ios wiraae 8aL[iwy 
/ KXr]|j.aTa porpuóevra detto di Dioniso che dona la vite a Icario; 7.303 
[xap|iapi)yf)v Tré(iTrouaa (puTr)KÓ|iov riferito a Selene. Il carattere di Dio­ 
niso dio della vegetazione era ben noto agli antichi: era infatti venerato 
anche come AevSpLTris-. Plutarco, assimilando Dioniso ed Osiride, cita un 
passo pindarico a dimostrare che Dioniso era per i Greci signore dell'ele­ 
mento vegetale (De Iside 365a): 8ev8péo)i/ 8è vofiòv Aiwvuaos1 TroXir 
yaGf]? aù^dvoi / àyvòv cpéyyos òircópa? (= fr. 153 Maehler). Nonno 
sembra mantenere l'identificazione plutarchea di Dioniso con Osiride, 
anche se essa non ha, nel corso del poema, quel rilievo che ci si attende­ 
rebbe: cfr. Dion. 4.269-70 e la nota di HJ. Rose (in Rouse 1940 I p. 153): 
"Osiris is very commonly identified with Dionysos, especially in Helleni- 
stic times".

- - - co>vSpo|ie MT^TÌ^. Cfr. Callimaco Lav. Pali. 110 tea! rr\vo<s 
at)v8po|iO9 'Apre (11809 (Atteone).

v. 220. Oliere ptov òri yala epurai' a)8Iva
È interessante notare come Nonno usi qui TreTraivco in senso proprio
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('portare a maturazione'), mentre 0)815 è impiegato nel senso traslato di 
'frutto'. Si confronti peraltro Dion. 8.196-7 eùpe Se Koùpr|v / (3pi0o|iévTìy 
còSTvi TT<ETraii'O|iéi'ou TOKeroTo e 48.792 KXeTe Qor\i' w5Iva TTeTraivojiéi'ou 
TOKeroTo in cui il valore dei due vocaboli è invertito. Troviamo infatti 0)819 
in senso proprio e TreTraivw in senso traslato. Tali metafore sono state 
studiate da Gigli4 (pp. 198-202), al cui elenco va aggiunto il presente 
esempio; mentre ancora una volta va sottolineata la straordinaria versati­ 
lità del linguaggio poetico nonniano.

v. 221. |iap|iapiryfìi' 6poaóeaaav dKoi|ir|Toio
Cfr. Dion. 7.302-4. Del potere fecondante della luna s'è già detto (cfr. 

supra ad v. 191). L'immagine della rugiada scintillante che si diffonde sulla 
terra pare originale di Nonno: comunque |iap[iapuyf| è spesso associato al 
tenue e tremolante bagliore degli astri (cfr. e.g. Orph. Hymn. 1 Al |ictp|i(r 
piryaTs aTiX(3ovTe9 imitato da Nonno in Dion. 33.24).

- - - dKOi|if|TOLO ZeXr|VT]9. Cfr. Dion. 2.189 e 41.94. Selene è definita 
così perché di notte è quasi sempre visibile. La sua assenza dal ciclo era 
spesso associata ai suoi amori: a Nonno il tema piacque assai e spesso nelle 
Dionisiache è ricordato il mito di Endimione (cfr. e.g. 7.238-40). L'espres­ 
sione deriva forse da Eschilo Prom. 139 dKOi|iT]TU) pei)|iaTi...TTaTpÒ9

v. 224. dSpavécov, OLS Koù^og del vóos, àV KGÙ àvdyicr|.
Il motivo della fragilità umana si ritrova anche a 7.29-66: Eone prega 

Zeus affinchè sollevi in qualche modo le numerose disgrazie degli uomini 
che, per infelicità, rischiano di estinguersi. Per l'espressione cfr. Paraphr. 
A 1 ^Hv 8é rig à8pavéa>v x^o^P^ T^P"- AdCapo? a vip.

- - - OLS Koùcpoj dei vóos. Cfr. Dion. 33.206 Koùcpog dvip, ori 
TialSa aaócppova SiCero GéXyeiv (di Morreo innamorato di Calcomede) 
e Paraphr. F 58 fi|ieTepr|v 8' d8[8aKTO5 dKriXf|T(joy vóos dvSpwv. Benché 
abbastanza generica, l'espressione trova un interessante parallelo nell' 
Olimpica ottava di Pindaro v. 61 KOucpcVrepai yàp àireipcmov cppéveg.

v. 225. Eì)|ievi8wv [idaTi'ye? dvaaTeXXouaLv
Cfr. supra ad vv.208-9 e 216. La metafora appare molto ben artico­ 

lata: la frusta delle Eumenidi si incaricherà di 'spazzare via' le vane minac­ 
ce degli uomini 'leggeri' di mente (olg Koùcpos del vóog, v. 224), proprio 
come il vento spazza via le nubi (cfr. e.g. Aristotele Pr. 943 a 35 oi àve|ioi 
àvaaTeXXouai rà
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v. 226. avv aol 8iX7|ievéeacn Kopuaao|iai- icra 8è
Nel canto 31 Era si reca nell'Ade per tramare una nuova insidia 

contro Dioniso. Con un abile e ironico discorso la dea riesce a persuadere 
Persefone ad aiutarla a sconfiggere il dio, nemico di entrambe. Fin dall'ini­ 
zio si capisce subito che Era farà leva sulla gelosia: Zeus, quel traditore, 
non ha certo ricompensato Persefone per avergli ceduto. Ella, come dono 
di nozze, ha avuto una dimora buia e lontana da quelle degli altri dei (cfr. 
31.32 òA(3icrrr|y èv-éTroo ere, 0ewv ÒTL Tr|Xó9i vaieis: vd. Od. 5.80, 100- 
1: Kermes da Calipso), non ha nessuna gioia e deve persino invidiare 
Semele che ora è ascesa all'Olimpo. Ma non solo: Zeus non ha provato 
neppure a difendere suo figlio Zagreo ma lo ha lasciato morire e si è 
affrettato a sostituirlo con un altro, Dioniso. Persefone, resa furibonda da 
questi ricordi, concede a Era l'Erinni Megera che condurrà Dioniso alla 
follia (32.98-150). Nel canto 44 troviamo invece Selene-Persefone alleata 
di Dioniso: tanto che sarà questa volta proprio lui a valersi della frusta 
delle Eumenidi contro Penteo (46.100 ss.). Tutte le motivazioni che ave­ 
vano spinto Persefone ad agire contro Dioniso sembrano svanire: anzi, il 
dio chiede aiuto a Persefone proprio in virtù di quello stesso Zagreo di cui 
egli è l'ideale successore e continuatore (w. 212-3). L'apparente illogicità 
del comportamento di Persefone si spiega bene con il criterio compositivo 
delle Dionisiache basato su singoli episodi in sé coerenti ma poco coordi­ 
nati. Tale tecnica non è del resto estranea alla grande epica: persino in 
Omero - come è noto - la coerenza importa solo per brevi sezioni (si veda 
nell'Iliade il caso esemplare di Agamennone: meschino e avido nel primo 
canto, valoroso guerriero nel quinto).

- - - 8ua(ievéeaai. Semplicemente 'nemici': cfr. II. 5.488 dvSpàai 
5ixj|ieveeaaiv eXcop KCÙ Ki>p|ia yévnaGe (stessa sede metrica e stesso 
caso).

w. 227-9. Mf|vrpBaKxi-às> .
Come è stato spesso notato, Nonno nelle Dionisiache usa largamente 

sia l'etimologia sia i nomina significantia. Se per buona parte dei casi si 
può supporre che la matrice sia alessandrina - in special modo callima- 
chea (cfr. F. Eapp, De Callimachi Cyrenaei tropis et figuri*, Diss. Bonnae 
1965, p. 33) - e che Nonno in tal modo desideri fare sfoggio della sua 
vasta erudiziene, tuttavia, abusando di questo criterio interpretativo, si 
rischierebbe spesso di fraintendere il complesso poema nonniano. Sono 
infatti numerosi gli esempi in cui l'etimologia diviene un vero e proprio 
strumento conoscitivo, usato per scoprire la realtà delle cose. Eungo le
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Dionisiache le etimologie 'erudite' appaiono in buona quantità (e.g. 8.9-11 
Kiaaot da taaaó?; 12.362 Képag da Kepdi'vu|ii e vd. anche supra ad v. 39); 
ma la maggior parte di esse è inserita per spiegare una data situazione, 
comprendere le proprietà intrinseche di un ente o, addirittura, preannun­ 
ciare in modo enigmatico il corso futuro degli eventi. In tal modo l'etimo­ 
logia può rivelare la vera natura del fiume Nilo, così chiamato perché 
porta sempre 'nuovo limo' (vèr]...1X1)5: cfr. 3.276-8), può illustrare la con­ 
dizione di Penteo, nato in una circostanza dolorosa (la morte di Atteone: 
cfr. 5.554-5 àpricparou 6é / TrévGeog laraiiévoio (pepwuu|iog eirÀero 
TTevGeùsO e destinato ad una fine tremenda (cfr. 46.73-4 aol rdxa raXòv 
è'Gei'To TTpo|idvTieg ouvoua Molpai / ujierépou GauaToio TrpodyyeXov); 
ma può svelare altresì la divina natura di Dioniso e la sua miracolosa 
nascita (cfr. 9.20-4) o il potere eccezionale dell'ametista, che mantiene 
sempre sobri (cfr. 12.381); e così via. Su questo aspetto dell'opera nonnia- 
na, forse connesso con le tendenze esegetiche allegorizzanti di marca neo­ 
platonica allora in voga ad Alessandria (cfr. Livrea, 1989, pp. 29 e 32), si 
veda l'interessante studio di I. Oppelt (RAC s.v. Etimologie}. Nonno non 
è certo un isolato in questa sua predilezione: anzi, sembra condividere tale 
tendenza specialmente con Eliodoro. Non è certo questa la sede per illu­ 
strare le numerose analogie, soprattutto tematiche, tra le Dionisiache e le 
Etiopiche: bisogna però ricordare che, delle numerose etimologie presenti 
nel romanzo, alcune sono riprese da Nonno. Eccone l'elenco completo: 
3.14 il nome di Omero (deriverebbe, secondo Eliodoro, da o (inpóg, giac­ 
ché il poeta avrebbe avuto una coscia singolarmente ricoperta di lunghi 
peli); 5.13 l'ametista (= Dion. 12.381); 9.19 OLOTÓ? (deriva da ÒQTOW 
perché i guerrieri della terra del Cinnamomo ricavavano le loro frecce 
dalla spina dorsale dei serpenti); 9.22 il Nilo (= Dion. 3.276-8). In questo 
caso, Nonno ci offre una duplice etimologia di Mr|vr|: da un lato quella 
tradizionale, che connette la luna con il corso dei mesi (|ieig, |ir|i'óg) 
dall'altro una nuova, forse di sua invenzione, che avvicina \i.r\vr\ a [lavia. 
Tale paretimologia, e in più la connessione di Mf|vr| con Ai>aaa (cfr. 
44.229), permette a Nonno di creare una suggestiva contaminata di due 
'drammi della follia' euripidei. Se nei canti 44-46 la fonte principale è 
costituita indubbiamente dalle Baccanti, va rilevato il fatto che nella trage­ 
dia euripidea è Dioniso a scatenare la follia di Penteo (cfr. supra ad vv. 
217-52 La risposta di Selene a Dioniso}, mentre qui la causa è attribuita a 
Mr|i'r) (cfr. 46.100 ss.). Fonte per il decisivo cambiamento è VEracle di 
Euripide: ai w. 823 ss., introdotta da Iride, entra in scena Lyssa, demone 
della follia, incaricata da Era di rendere pazzo Eracle. Nonostante che tale
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allegoria risultasse in Euripide un semplice espediente teatrale per mostra­ 
re agli spettatori come si scatenasse in Eracle la follia omicida verso i suoi 
figli, Nonno ritenne opportuno con qualche modifica riprenderla e inse­ 
rirla nel poema. Probabilmente, il desiderio di mutare il finale delle Bac­ 
canti fu il motivo principale che spinse Nonno a introdurre nel suo poema 
sia l'originale invocazione notturna a Selene sia la paretimologia. Per 
un'analoga contaminazione di Eracle e Baccanti si confrontino i w. 1-125 
del canto 10, che risultano essere una sorta di centone euripideo ottenuto 
dalla fusione dei due drammi (dovrà essere abbandonata la vecchia tesi di 
Koehler pp. 20-3 secondo cui fonte sarebbe la pur euripidea Ino, parzial­ 
mente ripresa da Chrétien, 1985, pp. 55-60). La connessione della Luna 
con la sfera della follia non è certo invenzione nonniana. In proposito si 
confrontino: Aristotele Probi. 953 a 10-20, ove si argomenta che la follia di 
Eracle sarebbe stata causata da un accesso di melancolia per influsso lu­ 
nare; Maneth. Apotelesm. 3.593 ss. e Firmico Materno Math., 3.2.24, se­ 
condo i quali quando la Luna entra in congiunzione con Marte provoca 
un accesso di atrabile e follia (vd. anche Klibansky-Panofsky-Saxl, Saturno 
e la Melancolia tr. it., Torino 1983 passim).

v. 227. Koipavéw p.aviTì9 érepócppovo?' el|j.i 8è Mr|vr].
Peek (Lex. s.v.) sostiene che érepócppcov sia un neologismo nonniano, 

ignorando Trifiodoro439 w? elmòv CKéXeuaev àyeiv erepócppova Koupr|v, 
ove è epiteto di Cassandra. Nonno lo riprende sovente sia nelle Dion. (cfr. 
soprattutto per somiglianzà di contesto 9.49 e 33.3 sia nella Parapbr., Z 
210. E interessante che ritroviamo una simile espressione in un epigramma 
di un Claudiano: AP 1.19.7 cnr|cras 'AaaupiT]? yevefig érepócppova Xixr 
aav. Si tratta di un inno cristiano e 1 9 TÒV Zompa , ricco peraltro di 
riferimenti eraclitei e democritei, in cui ritroviamo il medesimo stile delle 
Dion. e lo stesso crudo antisemitismo della Parafrasi. L'attribuzione di tale 
epigramma è controversa: secondo Wifstrand (p. 159) si tratterebbe di un 
ignoto verseggiatore greco del V sec. d.C. di scuola nonniana, mentre 
secondo Martinelli (Miscellanea Galbiati II, Milano 1951 pp. 47 ss.) si 
tratterebbe del grande Claudiano (così anche Cameron p. 490 n. 119). 
Benché non sia questa la sede per discutere a fondo il problema, il paral­ 
lelo appare stimolante, soprattutto in relazione alle indubbie somiglianze 
esistenti tra la Gigantomachia greca di Claudiano e le Dionisiache e alla 
controversa questione del loro rapporto (vd. Boscarino).

- - - KOipavéd). Costruito con il genitivo in Hes. Th. 331 ed Aesch. 
Pers. 214. Il verbo ricorre solo tre volte nelle Dion. (42.373; 48.18).
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v. 228. BotKxid?, OÙK ÒTL \iovvov èv aìQépi |if|vas éXiaaw.
Cfr. 38.245-7: nelle sue istruzioni al figlio Fetonte, che si appresta a 

salire sul carro, Helios non dimentica di menzionare la Luna che in ciclo 
'partorisce' i mesi.

v. 229. dXX' OTL KCÙ [iavLr|5 (leSéw tea! Xuaaav èycipco.
Il verso, leggermente corrotto in L àXX'ÒTi KQL (iaviT]5 (leSéwv KQL 

\voaav dyeiptov, fu emendato da Falkenburg (apud Lubinum 1605) che 
propose |ie6éco e dyeipto e, successivamente, da I. Schrader (Musaci Hero 
et Leander, Leovardiae 1742, pp. 53-4) che mutò dyeLpwv in èyeipoj. Se è 
indubbio che i participi vadano corretti in indicativi per la regolarità della 
sintassi (OTL vuole l'indicativo, come suggerisce anche il parallelo con il 
verso precedente), l'emendazione di Schrader - pur accolta da tutti gli 
editori - non persuade sino in fondo. Il lessema tradito può forse essere 
difeso, per i seguenti motivi, (a) Poiché sembra essere una tendenza comu­ 
ne dei poeti epici tardi quella di riprodurre nelle loro opere varianti del 
testo omerico (per un esempio nelle Dionisiache cfr. White, p. 132), è 
possibile che Nonno la faccia propria. Infatti, in un contesto assai simile, 
dyeLpo) sembra essere varia lectio di èye[pco a II. 5.510 [...] 09 |iiv dvióyeL 
/ Tpwalv 9u|iòv èyelpai (v.l. dyetpca). Nonno, compiaciuto per questa 
elegante stranezza omerica, l'avrebbe ripresa. Il problema vero è se 
dyetpcu possa effettivamente essere considerata una variante antica oppu­ 
re, data la somiglianzà paleografica, solo una 'variante medievale'. A que­ 
sto proposito si confronti H. Erbse, Scholia Graeca in Homeri lliadem 
(Scholia vetera) (Berolini 1871) II p. 76: Incertum an sch. Didymi exstiterit 
de v. èyetpcu, cf. Eust. 577,16: TÒ 8è 9u|iòv dyetpcu Tot? Tpcoali' où 
(ióvov TÒ eìg GDIJLÒV Kivfjaai èaTL [...] dXXà KQL TÒ eL? 
UTTOKLvfiaaL. dXXaxoù yow ÈTTL TLI^O? auvOéTto? èpet 
f]TOL €K XeLTTO^uxias" auudycau 6u|ióy. LQTÉOV Sé OTL TÒ TrXeLw TOJV 
dyTLypdcpajv OÙK àyetpca ypdcpouaLV, dXXà Tpwal Gujiòv éyetpoa, w? 
OLOV duaTTLTTTo^Ta T\ eìj8ovTa. |i6T' òXtya Sé (se. E 517-8) KOÙ TTÓVOV 
èyetpeL 'ATTÓXXtov Kal "Apri? KQL "EpL?, fort. de varia lectione recenti 
agitur. (b) Cfr. Dion. 29.364 9epu.Ò5 "Apri? dvéTiaXTo, <t>ò(3ov KQL 
Aet|ioi> èycLpa? (Falkenburg: dyeLpa? L) e Christ. AP 2.1.85 dv8pdaL 
KeKpom8r|aL TioXijcppova \if\riv àycipcov. Poiché il luogo è simile ai 
precedenti, ci si chiede se i tre passi non possano sostenersi a vicenda. Da 
quel che possiamo constatare dunque la questione rimane aperta: giacché, 
anche se dyeLpto fosse in Omero una variante tarda, non possiamo sapere 
se al tempo di Nonno essa fosse già entrata nella tradizione, essendo
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magari valutata da lui come genuino testo omerico. Infine, pur ammetten­ 
do anche che si tratti di corruttela in Omero e che Nonno non ne fosse 
a conoscenza, rimane sempre il problema di dover correggere Nonno in 
due luoghi delle Dion. in cui, in un contesto simile, appare comunque 
dyeipto al posto di èyeipto.

w. 231-3 Licurgo.
La saga di Licurgo è raccontata distesamente da Nonno nei canti 20- 

21 delle Dionisiache (20.142 - 21.169) e, per le numerose sue peculiarità 
che investono direttamente il problema delle fonti del poema, ha meritato 
un attento studio. Si confrontino le pagine di Chuvin2 254-71 e l'ottimo 
commento di Hopkinson, 1994, pp. 8-19 e 41-53.

v. 232. o irplv èùv raxuyowos, o MaivdSa? ò£ù
Taxuyouvog, neologismo nonniano di probabile derivazione callima- 

chea (da Papuyowo?: cfr. Chrétien, 1985, p. 113; Vian, 1990, p. 240; e 
supra ad v.8), è attestato 16 volte nelle Dion. e 6 nella Parafrasi (A 188; A 
143; Z 79; A 101; M 69; N 153). Come Callimaco che ndl'Ecale amava 
coniare neologismi seguendo da vicino il modello omerico (vd. Hollis, 
1990, pp. 13-4), allo stesso modo Nonno si avvale sia di Omero sia di 
Callimaco per creare nuovi vocaboli, che conservano fortemente l'impron­ 
ta del modello imitato.

- - - ò£ù 8icó£a9. L'espressione appare modellata su un frequente 
nesso omerico (e.g. II. 3.374 ò£ù vór|ae) presente peraltro anche in Ap. 
Rh. 3.253 ò£ù 8' dicouae. L'uso avverbiale di ò£u è frequente con i verbi 
di sensazione (cfr. LSJ s.v.}; però, in autori posteriori ad Omero, si trova 
anche con i verbi di moto ('velocemente').

v. 233. TucpXÒ9 dXr|Teuei KCÙ Sellerai f)ye|iovììo9.
Cfr. Dion. 21.163 ss. Il particolare di Licurgo cieco e vagabondo per 

opera di Zeus è desunto da Omero (cfr. //. 6.139 KQI |iiv TucpXòv e9r)Ke 
Kpóvou irdig). Sulla rappresentazione nonniana di Licurgo forse influiro­ 
no anche i primi versi de\Y Edipo a Colono di Sofocle (1-15), che mostrano 
Edipo cieco e ramingo sorretto dalla figlia Antigone.

- - - dXr|Teuei. Il verbo s'addice a ciechi e mendicanti: cfr. Leonida 
AP 9.12,1 TucpXò? dXT]Teuu)v XM\ÒV TróSag fiépraCev (possibile fonte 
lessicale di Nonno) e Od. 17.501.

- - - fiyeuovfios'. Cfr. Opp. Cyn. i. 224 (stessa sede metrica). Si noti 
infine la struttura chiastica del verso, con i sostantivi agli estremi.



CANTO QUARANTAQUATTRESIMO 161

v. 234. f]8r| 8' àficpl révovra? 'EpuGpaiiov &OVO.KT\U>V.
Cfr. Dion. 25.22 e la nota ad loc. di Vian (1990, p. 46): "La mer 

Érythrée ou mer Rouge est notre océan Indien". Comunque, nelle Dion., 
la terra Eritrea è tutt'altro che ben definita: cfr. Chuvin2 p. 255 e 277-81.

- - - révovrag. Da intendersi qui come 'distese', nonostante Chuvin 
(1992, p. 156): "TÉVCOV a chez Nonnos le sens de cime, au pluriel chaìne 
de montagne* (c£, entre autres, 2.396, 400, 534, 652, 685)". In realtà il 
sostantivo, soprattutto in contesti perifrastici come questo, indica ampi 
spazi pianeggianti, conformemente al suo valore etimologico (da

v. 235. KéKAiTai èv0a «ai ev9a, Tefj? aÙTàyyeXo? dXKf|5.
Si noti come nel verso ictus e accenti corrispondano quasi perfetta­ 

mente. Il fatto non è casuale, giacché Nonno sembra ricercare tali effetti: 
si confronti e.g. 45.254 Sriaore Sriacrre TOÙTOV éjiwv auXr|Topa GGÓKWV 
e si veda supra Nonno poeta di tradizione, pp. 26-9. È questa peraltro una 
tendenza tipica di tutta la produzione poetica tardoantica: cfr. Cameron, 
pp. 482-3 e, soprattutto, Accorinti, pp. 72-3 e n. 102.

- - - icéicXiTai. Cfr. Peek, Lex. s.v. KXivoo B 3: = Kelum 'am Boden 
liegen'. Numerosi sono nelle Dion. gli esempi di tale uso, probabilmente 
derivato da Omero (e.g. II. 10.350). Qui tuttavia è possibile che Nonno sia 
stato influenzato anche da un famoso luogo pindarico: O/. 1.92 'AXcpeoD 
TTÓpco tcXiGels1 (detto di Pelope, sepolto sulle rive dell'Alfeo).

- - - aÙTÓyyeXos. Cfr. Paraphr. Y 126-7 Se^LTepi] Sé / TTXeupf] \elpa 
Tavuaaov é\\.v\<^ aÙTayyeXo? oùXfis1 (così Cristo all'incredulo Tommaso). 
L'uso del vocabolo deriva forse da Sofocle OC 333, cfr. Accorinti, p. 222.

w. 236b-239. Deriade.
Il personaggio di Deriade, re degli Indiani, ricorre altrove unicamen­ 

te nelle Bassariche di Dionisio frr. 19. 28, 30, 44; 22. 6; 23. 6 Livrea. Dato 
lo stato frammentario dell'opera è difficile comprendere di quanto Non­ 
no sia debitore a Dionisio: è comunque assodato che egli riprese non solo 
le figure di Deriade ma anche quelle di altri comandanti indiani (Tidna- 
sos, Oronte vd. infra, Morreo e Blemys). Nelle Dionisiache Deriade occu­ 
pa il ruolo di principale antagonista di Dioniso per la maggior parte del­ 
l'opera (cc. 13-36): e, come sembra suggerire il suo nome (connesso con 
8r)piaoum: cfr. Vian, 1990, p. 91), egli è nato per il combattimento. 
Durante la campagna indiana, Deriade si oppone fieramente a Dioniso 
anche con veementi discorsi, che assommano a nove (cfr. 21.216-26 e 
241-73; 27.19-145: vd. Vian, 1990, pp. 118-25; 30.41-2; 34.199-220;
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36.140-60 e 339-49; 39.33-73; 40.37-60). Con tali discorsi Deriade non 
solo vuole affermare la propria superiorità su Dioniso ma, conferendogli 
spesso la qualifica di vóQog Geós, cerca di convincere i suoi sfiduciati 
soldati che si tratta solo di un omuncolo effeminato. Il tono muta però a 
partire da 36.339-49: accortosi delle abilità sovrannaturali di Dioniso e 
ritenendolo un potente mago, gli mobilita contro i Brahmani. A tale esu­ 
beranza verbale non fa però riscontro un'analoga valentia sul campo: tan- 
t'è che Deriade, pur al centro di tutti gli scontri nel canto 28, non com­ 
batte mai in prima persona e la più parte delle imprese gloriose è com­ 
piuta da Morreo (cfr. Vian, 1990, pp. 164-8). Solo in un caso egli si 
comporta da buon capitano: ispirato dalla dea Era, arringa i soldati e li 
guida in combattimento, animando la controffensiva (canto 29). Vian, 
pur osservando acutamente che è tecnica propria dell'epica quella di non 
far affrontare i due eroi prima del momento decisivo (esemplare il caso di 
Achille ed Ettore nell'Iliade) nota che vi sarebbe nel testo nonniano una 
contraddizione tra il comportamento normale di Deriade e il contegno da 
lui assunto nel canto 29, tanto che i w. 1-14 sono da lui ritenuti "un 
développement indépendant, suggéré par un épisode homérique et de- 
meuré embryonnaire" (1990, p. 197). In realtà il personaggio di Deriade 
ha, come altri in Nonno, una sua forte coerenza, ma solo nell'ambito di 
singoli episodi: senza che questo debba far pensare a guasti testuali o a 
parti incompiute (cfr. e.g. supra ad v. 226).

v. 236b . dvaivo|iévo) 8è
Cfr. 23.76-7: dopo il primo massacro di Indiani compiuto dalle armate 

dionisiache, il fiume Idaspe, con riluttanza, ricopre i suoi figli (cfr. 23.79 
aéo TÉKva KctÀuirreis). Significativo il fatto che sia proprio questo emisti­ 
chio a collegare i versi immediatamente precedenti (in cui Nonno trattava 
di tutti gli Indiani) con la parte che segue, riguardante il solo Deriade. Il re 
degli Indiani sembra riassumere in sé il destino del suo popolo.

v. 237. dcppova Ar|pia8fja TTarfip è tepide v 'T8à<rnT|s.
A proposito delle contradditene genealogie nonniane su Deriade, 

figlio del fiume Idaspe, si veda Vian, 1990, pp.75-6.
- - - dcppova. L'epiteto qualifica spesso Deriade (cfr. 22.67; 25.266; 

29.41; 30.15), come anche (laivóiievo? (3 esempi) e imepoTrXos (8 esem­ 
pi). La principale caratteristica del re indiano è la sua stoltezza: non vo­ 
lendo piegarsi alla superiore potenza di Dioniso trascina il suo popolo alla 
rovina.
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v. 238. eyxeL KiaorjevTi T6TU|i|iévov aìrràp o cpeuyojv.
Il racconto dell'ultimo combattimento tra Dioniso e Deriade, che si 

conclude con la sconfitta e la morte del re indiano, è narrato da Nonno 
ai w. 82-100 del canto 40. Dopo un lungo inseguimento, che ricorda da 
vicino il duello tra Achille ed Ettore, Dioniso raggiunge Deriade presso le 
rive dell'Idaspe e, sfiorandolo appena con il suo tirso, lo uccide: il gigan­ 
tesco corpo di Deriade sprofonda nelle acque paterne. Rispetto alla scena 
del canto 40, troviamo qui un evidente hysteron-proteron, giacché la fuga 
di Deriade si presenta posticipata rispetto al momento in cui questi viene 
colpito dal dio e muore.

- - - eyxeL KiornievTi. La frequente metafora designa il tirso a 17.248, 
22.164, 25.96 e 342, 43.328, 44.238, e infine 47.643. Vian (1990, p. 245) 
suggerisce che si tratti di un conio nonniano sulla base dell'omerico e

v. 239. uctTpców papi)9ovTi Konr|(péi m Tire peéGpco.
L'uso di TRTTTCO con il dativo è ben documentato da Keydell (1959, I 

p. 59*): verba cadendi sequitur dativus 1.512; 47.125; etiam iréaev eùvfj 
22.131 et TeoTs1 yowaai TTLTTTW 24.57.

- - - rarr) epe i. 'cupo': l'aggettivo possiede sia una connotazione psico­ 
logica (ed è questo il caso più frequente: cfr. LSJ s.v.) sia una valenza 
cromatica. Nonno sembra volerle mantenere entrambe: cfr. anche e.g. 
Dion. 25.13: [ictCòu éòv yi>|ivwcre Karncpéo? ixj>ó0i

w. 240-9. / Pirati Tirreni.
Il mito di Dioniso punitore dei pirati tirreni è raccontato distesamen­ 

te a 45.105-68: per la discussione inerente alle probabili fonti di Nonno e 
l'esame dello status quaestionis, davvero intricato, si veda infra ad loc. I 
vari riferimenti alla vicenda che è possibile ritrovare lungo le Dionisiache 
non ci aiutano a delineare un quadro coerente, giacché sono evidenti 
numerose discordanze. Il problema principale è posto dalla cronologia: 
non riusciamo a capire quando Nonno situi l'episodio nel contesto delle 
imprese del dio. La prima volta che i pirati tirreni sono menzionati quale 
esempio vivente di ingiustizia, Dioniso non li ha ancora puniti: cfr. 31.89- 
91 TupaTivoIg àSiKois où (idpvaTai, OTTI uaGóvres1 / (pwpia Geaaà 
(3icaa KaKo^eivcov è m vncov / dpTrayeg dXXoTpiiou ZiKeXf| TrXióouat 
GaXaaai] (vd. Vian, 1997, p. 50). Il discorso che Era rivolge a Megera si 
trova nel bel mezzo della spedizione indiana: la dea lamenta il fatto che 
Dioniso, anziché punire i veri empi (i Tirreni), si accanisca contro gli
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Indiani innocenti. A 44.239 ss., i Tirreni sono evocati quale oggetto di una 
giusta punizione divina: tuttavia, situare l'episodio tra la spedizione india­ 
na di Dioniso e il suo arrivo a Tebe è impossibile perché Dioniso, nel suo 
peregrinare, non passa mai dalla Sicilia, dove la vicenda è, a quanto pare, 
ambientata. Anche ammettendo, con Vian (1976 p. XXXIV), che la cro­ 
nologia abbia poca importanza per Nonno, notiamo un certo imbarazzo 
nell'autore delle Dionisiache: non volendo rinunciare alla narrazione del­ 
l'episodio, egli lo fa raccontare a Tiresia, lasciandolo cronologicamente 
indeterminato. Altro problema è posto dalla conclusione della vicenda: 
benché nella maggioranza dei casi i pirati vengano trasformati in delfini 
(44.246-9; 45.166-8; 47.629-32), troviamo anche una versione differente. 
Nel canto 47.507-8 eì 8è TroXuKXwTOio irap' 'EaTrépiov KXiua TTÓVTOU 
/ ó\Ka8a Xaivér|v TupanviSa Tif^e GaXdacrn, in una serrata ai>yKpiai9 
tra Dioniso e Perseo, "un abitante di Argo" sostiene che se è vero che 
Dioniso riuscì a pietrificare la nave dei pirati, Perseo gli fu di molto su­ 
periore giacché riuscì a trasformare in pietra un mostro marino. Da quale 
fonte Nonno abbia ripreso tale variante non sappiamo: è peraltro possibile 
che sia un'invenzione nonniana determinata proprio dal contesto retorico 
della OTjyKpKJLS1 . Nei dieci versi del canto 44 è contenuto un breve riassun­ 
to della vicenda; ma, a ben vedere, non si tratta affatto di una banale 
anticipazione di 45.105-68. Rispetto al più articolato racconto di Tiresia 
che riferisce ordinatamente tutto l'episodio, questi versi appaiono incen­ 
trati sulla metamorfosi subita prima dalla nave (w. 241-4) e poi dai pirati 
(w. 245-9). Val la pena di notare come la descrizione della metamorfosi 
sia qui molto più accurata ed estesa (5 versi) che nel lungo racconto di 
Tiresia (cfr. 45.166-8).

v. 240. Tuanvol 6e5daai reòv aGévog, ÓTTTTÓTe
Benché non del tutto trascurabile, la razionalistica congettura di 

Marcellus (1856: vr|óg) è stata dimenticata da tutti i successivi editori delle 
Dionisiache, con la sola eccezione di Ludwich (1911), che si limita a 
menzionarla in apparato. Le ragioni di questo silenzio sono sicuramente 
ascrivibili a motivi metrici: poiché si è da tempo rilevato che nelle Dion. 
vocaboli ossitoni aventi l'ultima sillaba breve non compaiono mai alla fine 
del verso (cfr. Keydell 1959 I p. 37* e Vian, 1976, p. 53). Uniche eccezioni 
alla regola sarebbero 25.173 'Iv8ós (corretto però da Vian in i8poJ<r: 1990 
pp. 52 e 252) e 26.309 Xenróv (cui si aggiungano, per la Parafrasi, A 184 
ywaiKÓg e T 37 éauTÓv). Nonostante la comprovata rigidità delle regole 
metriche nonniane, è stato però anche notato come alcune anomalie (o
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vere e proprie irregolarità) possano essere spiegate tramite l'imitazione 
omerica (e.g. Livrea, 1989, p. 68 giustifica così un caso di "vietatissima" 
correptio attica]. Rebus sic stantibus, la dimenticata congettura di Marcel - 
lus acquista nuovo valore proprio grazie all'imitatio omerica: cfr. Hom. 
Hy. Dion. 6 rdxct 5' àvSpe? èuaaéX(iou dirò vnóg (anche v. 44: vr\ó<$ 
stesso caso e stessa sede) e 8 Tupor)vor Toùs1 8' r|ye KctKÒs [lópo?' ol 
6è ÌSóvTeg- (Tupar|voi eadem sede}. Nonno, oltre a seguire nelle linee 
essenziali il racconto omerico (come sarà dimostrato infra a 45.105 ss.), 
riprende qui nello stesso verso sia Vincipit di Hy. Dion. v. 8 sia la clausola 
del v. 6. Più che per l'imitazione omerica, l'emendazione vip? sembra 
necessaria per il senso: i pirati Tirreni che rapiscono il giovane Dioniso 
sono su una sola nave, teatro dei miracoli dionisiaci (cfr. anche Dion. 
45.128-9 olà KCÙ auro? / òXraSog iiieipwv è m (3 rpe vai). Quale che sia 
il giudizio che si vuole dare sulla questione, pare comunque opportuno 
sollevare il problema: il testo tradito avrebbe comunque meritato da parte 
di Keydell qualche parola di spiegazione.

v. 241. òpGios i arò? à|ieiTrro ral àTreXóeig TréXev òpTTr|£.
Dioniso, dio della fertilità e della vegetazione, si manifesta provocan­ 

do il repentino rifiorire della natura dalla materia inerte. Il motivo è ripre­ 
so dall'Inno Omerico a Dioniso w. 38-40: aìrriKot 6' àKpÓTarov irapà 
LCTTIOV è^eTaviiaGri / àjiTTeXos1 èv9a m! èvGa, KajeKpruivoavTo 8è 
rroXXol / pórpue?. Nonno struttura qui il racconto in modo analogo e le 
variazioni sono minime rispetto al modello omerico, mentre a 45.141-2 la 
stessa scena è descritta in modo differente: KCÙ x^oe P° L ? TreTdXoiai 
KardaKios1 aìGepi yciTtai1 / laTÒs1 erjv KiiTrapiCTaos1 UTrépraTos1 . Nel 
racconto di Tiresia l'albero maestro della nave pirata (qui un pollone di 
vite) si trasforma in cipresso. La scarsa cura di questi particolari è tratto 
caratterizzante della poesia nonniana: è esemplare il caso di Atteone che, 
senza muoversi, a 5.303 compare su una quercia, mentre a 5.474 si trova 
su un olivo.

- - - òpTTT]£. hapax omerico in //. 21.37-8 o 8' épiueòv ò£éi \a\Kti 
/ Tduve ve OD? òpTinKas1 ; cfr. anche Cali. Ap. 1 Sdcpvii'os òpTTr)£ (stessa 
sede metrica) e fr. 194, 10 Pf., Theocr. 7.146 e Ap. Rh. 4.1423 ss. [...] KQL 
8f] x^o^ò 1? è^avéreiXai' / Traini/ Trd(iTrpwTov, Troir)? ye (lèv vfyóQi 
|a.atcpOL / pXaoTeov opirriKes. Nel brano di Apollonio, che narra dell'ap­ 
parizione delle Esperidi e della loro successiva metamorfosi, colpisce la 
presenza di vocaboli ripresi da Nonno e mantenuti in simile contesto.



166 CANTO QUARANTAQUATTRESIMO

v. 244. Kctl TipÓTOvoL CTupi£ov èxi8v^evTi Kopuu.|3(i).
- - - aupi£ov. II verbo, oltre ad alludere al sibilo dei serpenti, ricorda 

anche quello provocato dal vento: cfr. Dion. 3.27-8 au^iTrXeKées 8è ra- 
Xwes éaupiaav ò£ei poi£tp, / crTrepxo|iéva) 8' dvé|iw TipÓTovoi (IUKOV; 
oltre a Euripide IT 430-4 nX^aiaTLOiai. uvoal? / aupi£óvT(i)v KQTÒ 
Trpu|ivav / eùvaiwv irriSaXiwi' / aupat? <aw> VOTICXLS / f\ Trveu|iaTi 
Zecpijpou. L'abile struttura del verso mira a provocare nel lettore attento 
una sorpresa: il primo emistichio fa pensare al sibilo del vento tra le corde 
della nave, mentre il secondo annuncia la metamorfosi, svelando che il 
sibilo proviene in realtà dalla bocca di velenosi serpenti. La metamorfosi 
appare ancora una volta strettamente connessa alla metafora: a) le corde 
della nave, quando soffia il vento, sibilano e sembrano serpenti; b) le corde 
della nave sono serpenti. Il procedimento, tipicamente nonniano, è stato 
bene illustrato da Gigli4 pp.67-8.

- - - èxiSvrievTL Kopi3|i(3w. Peek Lex. s.v. KÓpuu(3o9 traduce ottima­ 
mente "mit irhen Natterngeringel". Anche in questo caso è possibile no­ 
tare una significativa combinazione di elementi apparentemente eteroge­ 
nei: le corde della nave si mutano "in viperei corimbi". La metafora, che 
permette di accostare i tralci ritorti della vite alle spire del serpente, si 
traduce ancora una volta in realtà grazie alla metamorfosi.

v. 245. ìo(3óXoi, (3poTér|v 8è cpufiv Kdi èxécppova (3ouXr|V.
Cfr. Hom. Hy. Dion. 51-3: come è possibile vedere, nell'inno omerico 

la metamorfosi dei pirati in delfini è solo accennata. Nonostante la fitta 
bibliografia sull'episodio gemello a 45.95 ss. (Braune 1 ; Keydell5 pp. 193-4; 
Keydell6 ; D'ippolito 1 pp. 173 -6; James2 e infine Fauth pp. 107 ss.) nessuno 
sembra notare la differenza: se a 45.166-9 (come nell'inno omerico) la 
metamorfosi è quasi trascurata rispetto ad altri momenti della narrazione, 
qui invece occupa una posizione preminente (5 versi su 10). È pertanto 
possibile supporre che qui Nonno utilizzasse un'altra fonte in cui il tema 
della metamorfosi era più sviluppato (oggi perduta) oppure che, secondo 
le regole dell'aii£r|ais, egli abbia liberamente modificato il modello ome­ 
rico. Ad un'altra fonte fanno pensare anche alcuni ritrovamenti archeolo­ 
gici: un'idria, conservata a Toledo e risalente al VI-V a. C., raffigura i pirati 
nel momento in cui si stanno mutando in delfini.

v. 247. dcppa8ée5 SeXqùveg éviTrXwouai OaXàaar).
Secondo James2 p. 28 Nonno smentisce qui la credenza popolare 

secondo cui i delfini sarebbero animali intelligenti. In effetti Oppiano Hai.
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1.648 ss. afferma che i delfini, proprio per il fatto che un tempo furono 
uomini, conservano qualcosa della loro antica natura e sono pertanto 
superiori agli altri animali: SeXcpivwv 8' oìrrrw TI Georrepov àXXo Téruic 
TCtr / ws èreòv KCÙ (pórre 9 èaav Tròpo? f)8è TTÓXnas1 / valov ó|ioù 
jiepÓTreaai, Aiioviiaoio 8è (3ouXrj / TTÓVTOV irnr)[iei4iavTo (v.l. è 
TO, Fajen, p. 134) KQÌ. ix^vas d|i(pe(3dXoyTo / yuois" dXX' dpa 
évaiQL(ios eìcréTi cpcoTwt' / puerai dv'Spoiiériv filler cppóvii^ f|8è icaì 
epya. Bisogna anche aggiungere che Nonno non solo sembra contraddire 
il prediletto Oppiano, tante volte imitato, ma persino se stesso: cfr. Dion. 
13.442 e|i(ppova GUJIÒV eywv ÙTièp oiS|iaTog erpexe 8eXcpis. Tale con­ 
traddizione è però più apparente che reale: a Nonno qui non interessa, a 
quanto sembra, discutere sulla natura del delfino ma solo insistere sul­ 
l'esemplare punizione subita dagli empi Tirreni. Comunque lo si voglia 
giudicare, un delfino non sarà mai intelligente quanto un uomo.

- - - èviTrXtóouai GaXdacin. Evidente imitazione di Oppiano Hai. 
1.260 9pa^d(ievoL KÓXTroiaiv éviTrXtóoixji 9aXdaar|9 (vd. Fajen, pp. 62- 
3). La ripresa risulta ancor più evidente se pensiamo alla rarità della forma 
verbale éviTTXióouai impiegata nella stessa sede metrica. Non può essere 
casuale il fatto che nello stesso verso nonniano sia possibile rinvenire, 
accanto a una ripresa testuale di Oppiano, una non troppo velata polemica 
che lo riguarda.

v. 249. olà Ku(3iorr|Tfìpes' émaKaLpouai ya\r\vr\.
Cfr. Dion. 3.25-6 oi8|iaTa KupTcóaag Siepfìs àvéKxx[se 

oryaXerig SeXcpTva Ku(3iaiT|Tfìpa yaXf]vr|9. Il motivo del delfino danzante 
nella bonaccia ha una lunga tradizione, risalente forse ad Euripide Hel. 
1454-6 x°Payè TCÒV KdXXixópcav / SeXcpivwv, ÒTQV cmpaig / TréXayos 
(ivr|ve(iov f), proseguita da Mosco Eur. 117 yr)6óawo9 8'ùirèp olSjia 
KupLaree (3i>aaó6e 8eX(pi9 (cfr. Dion. 13.442) e Oppiano Hai. 1.166 
TTdXXeraL òpxTiaTf]pi TraveiKeXos1 ; 1.656 ^nxóiievoi aicaipcuai (Dion. 
44.249); 2.586 KupiaTrjTfipL 8' èoiKcós1 (vd. Fajen, p. 234 e cfr. Dion. 3.26; 
44.249). Nonno suole riprendere il motivo da un autore introducendo 
leggere variazioni, ottenute spesso con la contaminazione di suoi differenti 
luoghi: in questo caso Oppiano Hai. 2.586 + 1.166.

- - - KupicnriTìpes1 . Il termine appare già in Omero 17. 16.750 f| pa 
KCÙ èv Tpokam Ku£iaTr|TfÌpes eaaiv (Patroclo apostrofa con mordace 
ironia il troiano Cebrione, caduto dal carro in combattimento); 18.605 e 
Od. 4.18. Nonno riprende però Oppiano, come è stato dimostrato sopra.
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v. 250. ra! véxvs ùiierépq) |3e|3oXr|p.évog ò£éi Oupato.
A proposito del personaggio di Oronte e delle possibili fonti nonnia- 

ne si veda Vian, 1990, pp. 91-2. Nonno descrive il combattimento tra 
Dioniso e Oronte a 17.231-314: Oronte, raggiunto dal tirso divino che gli 
spezza la corazza,. decide di suicidarsi nelle acque di un fiume situato nelle 
vicinanze (17.287-9: vd. Gerlaud, 1994, pp. 142-7).

v. 251. xeiVaaiv 'Aaoupioior KaXirnreTai 'Iv8òg
Oronte giace nelle acque del fiume di cui è eponimo. Pausania (8. 29, 

3-4) narra come sotto un innominato imperatore romano fossero stati fatti 
dei lavori nell'alveo 'del fiume e come vi fosse stato rinvenuto un gigante­ 
sco sarcofago nei pressi di Antiochia. Consultato l'oracolo di Claro, i 
Romani ottennero in responso che si trattava della tomba di Oronte.

- - - xeui-iaaiv 'Aaaupioiai. Chuvin2 (pp. 170-3) identifica il fiume 
Oronte con l'assiro Arantu.

v. 253.
Anche se tale epiteto - hapax nelle Dionisiache e 81? Xey. omerico in 

//. 6.205 e Od. 8.285 - non sembra in un primo momento convenire alla 
luna, cui Nonno attribuisce sempre il tradizionale colore argenteo (e.g. 
44.192), esso appare motivato dal fatto che (a) altrove è riferito ad Arte- 
mide o a Persefone che, come è noto, sono strettamente legate a Selene 
(cfr. e.g. supra 44.192; 197; 204); (b) l'oro si addice alla divinità. Si vedano 
in proposito Hom. //. 6.205 TT\V Sé x°^ÙXTa M-^r| xPlxJ7lyL °S' "A premii 9 
ÉKTQ (stessa sede metrica), Pind. fr. 37 Maehler TTÓTvia Geajiocpópe XPU~ 
aaviou / "Ai8ou <8à|j.ap> (inno a Persefone ?) e Porph. Tyr. De philo- 
sophia ex oraculis 151.4 xP^°"o(3éXe|iPO9 (Ecate-Selene).

w. 254-77. / malefici delle Erinni.
La seguente scena, che appare la più movimentata di questo canto 

essenzialmente statico e discorsivo, ha suscitato da sempre vivo interesse 
nei filologi e negli studiosi di Nonno non solo per le numerose difficoltà 
testuali ma anche per ulteriori problemi esegetici. Per meglio orientarsi di 
fronte alle varie soluzioni che di volta in volta sono state proposte, è oppor­ 
tuno preliminarmente discutere il principale problema posto dalla sequen­ 
za: Nonno ai w. 256 ('Epiviia?) 259 (EùiievtSe?) e 260 (UF f] |iév) sembra 
preannunciare un catalogo delle varie imprese condotte dalle tre Furie, ma 
nel seguito non si trova nulla di simile. Graefe (1826) fu il primo ad accor­ 
gersi dell'apoda: wv f] (lèv. Recte ita Furiarum una distingui poterai, si
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deinde reliquis simili modo singulatim dicebatur. Sed nihil huiusmodi sequi- 
tur, nisi lacunam statuas post v. 277. Tale ipotesi non convinse appieno 
Koechly (1857) che, dopo aver riferito senza commento le parole del pre­ 
decessore, aggiunse: Apertissimum est longiorem esse post 263 lacunam. Se 
Ludwich (1911) non si discostò da Koechly, e Collart come s'è visto (supra 
ad vv. 208-11 Le Erinni} non apportò ulteriori elementi utili, fu ancora una 
volta Keydell (1959) ad analizzare più in concreto la questione. Si rileggano 
le sue note in apparato ai versi 260: de reliquis funis dicere N. oblitus esse 
videtur; certe si quae fuit post 263 lacuna, in illa de bis mentio fieri non 
potuti; e 263: Si revera hic quaedam excidemnt, non plures versus perierunt 
quam unus; eadem enim sententia et aqua lila inferna et lacrimae Thebarum, 
quae ea praenuntianlur, comprehendantur necesse est. Nell'impossibilità di 
risolvere definitivamente la questione Keydell compì, in negativo, un gros­ 
so passo in avanti: se è vero che la presunta lacuna post 263 si estende per
10 spazio di un unico verso, cade anche il motivo per cui Koechly la postu­ 
lava. In altre parole, se tra 263 e 264 non può celarsi la menzione delle altre 
due Furie, la lacuna stessa perde la sua ragion d'essere (per ulteriori argo­ 
mentazioni vd. ad v. 264). Ma, a questo punto, dove possono nascondersi 
le altre due Furie? Certo non dopo il v. 277, come voleva Graefe, giacché
11 verso appare strutturato formalmente come conclusione di un episodio 
(si noti lo stretto legame che presenta con il v. 278 e si confronti e.g. 45.323 
Kctl rà |ièv èv aKOTreXoiar Xupo8|if|Ttp 5' évi 0r|(3r]). Ma dall'impos­ 
sibilità di inserire la menzione delle residue Erinni sia all'interno del blocco 
260-77 sia dopo 277 dobbiamo necessariamente concludere, con Keydell, 
che Nonno si sia 'dimenticato' di nominarle? In realtà, la vera stranezza di 
tutto il blocco 260-77 è che sia una sola Erinni a compiere diverse azioni in 
luoghi tanto lontani l'uno dall'altro. Ricapitoliamo: Persefone, armate le 
Erinni, viene in aiuto di Dioniso (w. 255-7). Le Eumenidi, al cenno della 
dea, si schierano presso il palazzo di Penteo e una di esse ne asperge la 
dimora con polvere intrisa di acqua stigia (w. 258-64). Dal v. 265 invece 
Nonno comincia a parlare di un demone (e non è chiaro se sia la stessa 
Erinni oppure un'altra e quando avvenga tutto ciò) che si avvia verso "l'al­ 
bero di Penteo" con la jjdxatpa omicida di Itilo, per seppellirla nelle vici­ 
nanze (w. 265-74 a ). L'Erinni compie poi un aitro maleficio, ungendo l'al­ 
bero con il sangue di Medusa (w.274 b -7). Come è possibile notare il vero 
problema è dato dal v. 265 e dal suo impreciso collegamento con il verso 
precedente, mentre il v. 277 sembra suggerire una distinzione netta tra 
quello che era compiuto èv aKOTréXois e quello che avveniva al palazzo. In 
conclusione appare possibile affermare non solo che le lacune variamente
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postulate non abbiano alcuna ragion d'essere, ma anche che Nonno abbia 
voluto istituire una maldestra comparazione tra i malefici compiuti a Tebe 
e quelli compiuti sulle montagne. Altra interessante questione concerne le 
possibili fonti di Nonno per questa scena e, conscguentemente, il ruolo 
ricoperto dalle Erinni nelle Dionisiache. È merito specifico di G. Chrétien 
(1985 pp. 130-2) aver individuato per il canto decimo, w. 35 ss., le fonti 
nonniane: dopo tale interessante indagine è possibile concludere che le 
Erinni che tormentano Atamante derivano da un collage di differenti trage­ 
die e che, grosso modo, mantengono questi tratti lungo l'intero poema (cfr. 
anche supra vv, 208-11 Le Erinni}. Tuttavia, accanto agli elementi tradizio­ 
nali (la viperea frusta, la connessione con le potenze infernali etc.) è stato 
notato da alcuni come Nonno inserisca qui particolari dettagli che svele­ 
rebbero una diretta conoscenza di pratiche magiche. Se Bogner (p. 322) 
vede in Nonno un vero e proprio cultore del morente paganesimo e fa di 
lui un sincero credente animato da una fede fervida, più prudentemente 
Gigli4 p. 133, analizzando la metafora del v. 270, si limita a notare come tali 
elementi appartengano alla sfera della magia, senza peraltro prendere par­ 
tito sulla problematica questione della religiosità nonniana. Per parte no­ 
stra, notiamo come la scena del maleficio di 44.262-3 abbia un significativo 
riscontro nel canto 14.45 ss. (TeXxtve?) 8LWKÓ|j.evoL 8è Ti0r|i'r|s / x^poi 
(3apuCr|Xoi.aiv àpuó|ievoi Zruyòs uSwp / àcmopov eùrapTroio 'PóSou 
TToir|aav dXojT^v, / ìtòaai Taprapioiat Trepippaivovre? dpoupa? (cfr. 
Gerlaud, 1994, pp. 176-7). I Telchini, per motivi che rimangono oscuri, 
avrebbero avvelenato con l'acqua stigia l'isola di Rodi (o Geo) e, in seguito 
al loro comportamento, sarebbero stati puniti dagli dei. Le fonti di questa 
leggenda, connessa con la storia di Makellò, sono sfortunatamente discor­ 
danti e lacunose (cfr. Pind. Pean. 4.46-60 Maehler; Bacchyl. 1.73-83 Snell; 
Cali. fr. 75. 64-9 Pf.; Ovid. Ibis 469-70 e Schol. cui s'aggiungano Servio ad 
Aen. 6.618 che cita Euforione fr. 115 Powell: per un'analisi della complessa 
questione vedi Gerbeau-Vian, 1992, pp. 10-13). Possiamo tuttavia ritenere 
che Nonno abbia voluto attribuire la medesima azione alle Erinni, sottoli­ 
neando la ripresa con l'identità di diversi particolari: àpuóuevoi Zruyòg 
uSoop / àpùero Zruyòg u8cop; TTepippaivoi'Teg / eppaivev. L'origine del 
particolare rito magico non sembra quindi ascrivibile alla fede viva di 
Nonno ma, ancora una volta, alla ricca tradizione letteraria greca: è Strabe­ 
ne (14.2.7) ad affermare che i Telchini usarono l'acqua stigia per maledire 
il suolo di Geo. Nonno riprese il dettaglio rituale e lo riferì tout court alle 
Erinni, sfruttando la possibile assimilazione ai Telchini, creature demoni- 
che e malvage.
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v. 258. al 8è ALÒ? x®01^010 Swavrei vei)|icm ia>u.(pr|s.
Per sanare la clausola del verso, tradita in modo sicuramente corrotto 

dai mss. che leggono veuLicm petr)?, furono avanzate numerose proposte: 
veu|iaTL Kpaipr)? (Scaliger apud Cunaeum 1610), veOu.aTL KÓpar|? 
(Graefe 1826: poi anche Marcellus, Koechly e Ludwich), veuuaTL Koupr)? 
(Koechly: ritrattata successivamente) e infine veuiiaTL vi)|i(pr|g (Tiedke5 p. 
318). Keydell (1959) accolse nel testo la congettura di quest'ultimo, rite­ 
nendola l'unica capace di offrire un senso soddisfacente. Oltre ad elimi­ 
nare l'impossibile petr)? dei mss. e l'improbabile Kpaipri? (ricavato da 
una glossa esichiana) di Scaligero, la correzione di Tiedke appare assai più 
convincente di KÓpor|? (le Erinni non si muovono grazie ad un cenno del 
capo di Zeus ctonio, ma sono comandate solo da Persefone: cfr. 44.256) 
come di Koupri? (Persefone è sposa di Zeus ctonio, non sua figlia). L'unico 
ostacolo è dato dal fatto che nelle Dionisiache non vi sono passi paralleli 
e che i due loci citati da Tiedke non provano nulla: a 9.37 KOL (Bpécpo? 
d9pr|aaaa ALÒ? u.acn~i£eTO vuiicpr] come a 36.47 KGU 01 éTieyyeXócoaa 
ALÒ? |iu9r|aaTo ia>|iq)r] il nesso Aió?...vi>|icp'r| è riferito a Era (cfr. anche 
8.166). Non si ritrova in nessun luogo del poema che Persefone sia ALÒ? 
X0ovioLO vùu(pr]: il fatto non è però decisivo, giacché 'spose di Zeus' 
vengono definite una volta anche Danae (25.120) e Plutò Berecintia 
(48.729).

- - - 8uadvTe'L. Cfr. Dion. 6.310 SuaavTea KUjiaTa TTÓVTOU (vd. Mus. 
324) e 42.380. Nonno imita probabilmente Oppiano Cyn. 2.360 e 3.262 
(eadem sede}. È peraltro interessante notare come in un simile contesto si 
infittiscano i richiami con la Parafrasi: si osservi la presenza dell'aggettivo 
in O 123-4 ù|iet? Sr|La réicva Swavréo? èarè TOKTÌO?, / 6a[(iovo? 
àvTLTràXoLO (il diavolo).

- - - i'ei»|iaTL. Anche in ambito cristiano il 'cenno' di Dio non perde 
né la sua solennità né la sua efficacia: cfr. e.g. Paraphr. Z 170 Cww 8' 
ix^L|ié8ovTO? èiioù SLÒ veÙLia TOKTJO?.

v. 260. obv fi (lèv Cocpepoto 8La9pcóaKOuaa (3epé0pou.
(3epé9pou è una felice emendazione di Koechly (1857) per il tradito 

|ieXd9pou: la corruttela appare senz'altro causata dalla clausola del verso 
precedente (ueXd0ptp). A convalidare ulteriormente l'intervento valgono 
numerosi luoghi della Parafrasi: Z 157 dXXd |iiv àxXuóevro? àvaa-rr)aoL- 
LU (3epé9pou; O 49 ufiel? ueprepLOLO KarrjXuSé? èare (3epé0pou; A 184 
AdCapov àxXuóevTO? dya9pcóaKOVTa (3epé9pou; e Vimitatio omerica di II. 
8.14 TIXL (3d9LQToy UTTÒ x9°y°S €QTL (3épe0pov (detto dell'Ade).
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- - - £o epe poi o. Cfr. Hes. Th. 814 TiTfjueg VCHOIXJI, Trépr\v 
£ocpepolo, imitato più da vicino in Dion. 7.111.

v. 261.
Cfr. Dion. 10.38 àpirà^ai uevéaivev èxiovrjecraay luda0Xr|y e l'in­ 

teressante nota di G. Chrétien, 1985, p. 132. Le vipere sono tradizional­ 
mente associate alle Erinni: si vedano e.g. Eschilo Coeph. 1049-50; Euri- 
pide Or. 256 e soprattutto IT 284-6.

v. 262. KWKUTOÙ 8è péeGpov dpuero mi ZTuyòs i!)8ojp.
I due fiumi infernali compaiono in uno stesso verso già in Omero Od. 

10.514 e mantengono anche in Nonno le loro differenti prerogative. Se a 
Dion. 17.304-5 Nonno si compiaceva di rievocare l'etimologia di Lete 
(connesso con Xav9dvu)), qui la menzione di Cocito, 'fiume del pianto', 
appare strettamente collegata alle future lacrime che i Tebani verseranno 
per la sorte di Agave e Penteo (cfr. v. 264). L'acqua dello Stige è evocata 
invece per il suo potere magico e malefico: cfr. Dion. 14.46 (con il com­ 
mento di Gerlaud, 1994, p. 177) e supra ad vv. 254-77 / malefici delle 
Erinni. Si noti infine, malgrado il contesto lacunoso, la somiglianzà con 
Simonide fr. 577b Page àpuóvTeaaiv...i>8u)p.

- - - ZTuyò? ii8wp. Cfr. e.g. Hom. Hy. Ap. 85, Hes. Th. 805, SH 621. 
L'acqua stigia consacrava tradizionalmente i giuramenti degli dei: qui è 
usata per compiere un maleficio come, in genere, le acque infernali.

v. 263. KOIÌ. x6°yLì] pa9d|iiyyi Só^ious eppaivev
Rouse (1940, III p. 317) traduce correttamente "with infernal drops" 

attribuendo a X^o^T) il significato di 'infernale' (cfr. Peek, Lex. s.v. yQó- 
vios II = imoxQóvios). La fonte di Nonno è ancora Esiodo Th. 183-5: ad 
evidenziare l'imitazione nonniana concorre non solo la somiglianzà del 
contesto, ma anche la ripresa di un significativo vocabolo (paGdjiLyyes1 / 
pa9d|iiyyi) nella stessa sede metrica.

v. 264. olà TTpo9eam£ouaa yóov KCÙ Sancpua 6r|(3r|9.
Allo scopo di migliorare il senso e correggere la zoppicante sintassi, 

Falkenburg (1569) propose di emendare il tradito TTpo9eamCovTa in irpo- 
9€am£ouaa, suscitando una vivace polemica filologica. Pur non criticando 
mai apertamente la qualità della congettura, ma postulando come certa 
una lacuna contenente la menzione delle due residue Erinni, Yopinio com- 
munis degli studiosi fu a lungo quella di ritenere corretto il testo mano-
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scritto che, lungi dall'essere guasto, avrebbe invece segnalato la caduta di 
numerosi versi. Eccettuato Graefe (1826) che, non a caso, situava la lacu­ 
na post 211, sia Koechly (1857) sia Ludwich (1911) riprodussero nelle loro 
edizioni Trpo0eam£ovTa, concordando sul fatto che in loco lacunoso nihil 
mutare praestat. Fu Keydell (1959) a riportare l'attenzione sulla dimenti­ 
cata congettura di Falkenburg, notando come in realtà lo stretto legame 
del blocco 260-4 impedisca di postulare una grossa lacuna post 263 e 
come, probabilmente, sia caduto un solo verso. A mio parere Keydell ha 
ragione nel riproporre TrpoGeaTriCouaa, ma non è necessario postulare una 
lacuna: (a) Anche ammettendo che si avverta la necessità di un parallelo 
per wv fi (lèv (v. 260), i compiti delle varie Erinni sembrano comunque 
ben distribuiti. Una di esse spruzza con l'acqua stigia il palazzo reale di 
Tebe, un'altra porta il coltello di Procne presso l'albero di Penteo. Pro­ 
blema ulteriore, per quanti siano convinti dell'effettiva esistenza della la­ 
cuna, è dato dal fatto che non pare possibile inserire la sezione caduta né 
post 263 né tantomeno post 277 (vd. la discussione del problema in 
44.254-77 / malefici delle Erinni). (b) Dagli esempi che è possibile ricavare 
dalle Dionisiache, l'uso di olà + ptcp. appare strettamente regolamentato 
(15 casi con il nom. sing.; 3 casi con il gen sing.; 4 casi con Tace.: il ptcp. 
è sempre preceduto dal termine, singolare o plurale, cui si riferisce). Per­ 
tanto, esclusa la possibilità che TrpoOeamCoi'Ta sia un neutro plurale rife­ 
rito alle 'azioni' compiute dall'Erinni, non resta che correggere con 
Falkenburg in Trpo6eam£ouaa. Così facendo, il discorso di Nonno riacqui­ 
sta la sua paradossale logica: l'Erinni bagna con gli schizzi infernali di 
Cocito il palazzo reale, come se vaticinasse le future lacrime dei Tebani. 

- - - yóov KOI 5dKpua. Cfr. e.g. Aesch. Pers. 949; Ch. 449 e Soph. 
Ajax 579.

v. 265. 'Aicrairiv 8è [idxoupay ÒTT' 'ArGiSos1 fjyaye 5ai|iu)y.
Cfr. Cali. Hec. Ir. 51 Hollis èV |ie KoXioydujv TI? óp.éoTiov fjyaye 

Saifj.wv (Naeke: 8f||iou HQ) / TCOV érépcov. La congettura di Naeke (Cal- 
limachi Hecale, Bonnae 1845, pp. 126-7), accolta nel testo da Hollis sulla 
base di Hom. Od. 7.248 dXX' è[iè TÒV bvaTr\vov è epe erri ov fjyaye 
6aificov (cfr. anche Od. 14.386 e 24.149), confortata da Cali. la. fr. 191.63 
Pf. où TTÓvres1 , dXX' 0119 eìxei ' din-epos1 Saiuioy, ma recentemente 
respinta con suggestivi argomenti da Livrea3 (pp. 21-2), sembra trovare 
una conferma in questo verso delle Dionisiache. A provare che Nonno 
imita qui Callimaco e non Omero (e neppure Trifiodoro 420 TIS ae Trd- 
Xiv, KaKÓ(iauTL, 8uaojvi;|io9 fjyaye 8a(|i<juv) concorrono elementi diversi.
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Anzitutto il verso nonniano si apre con 'Aiorairiv che riecheggia il fr. 1 
Hollis 'Aicraii") rig evaiev 'EpexQeos èv Tiore yoww. Ad avvalorare 
l'ipotesi di una voluta ripresa deii'Ecale valgono non solo la rarità del 
vocabolo con il suo forte valore incipitario (cfr. e.g. Petron. 135.8 = Cali, 
test. 7 Hollis) e la collocazione nella stessa sede metrica, ma soprattutto 
Vusus scribendi di Nonno, che si compiace di foggiare versi che rivelino 
imitazione contaminatoria di uno stesso modello. Si confrontino e.g. Dion. 
5.474 9d|ivo9 er\v raviKpuXXog, o (ièy cpuXiris1 , o 8' éXatris- (= Od. 
23.19090(^09 ecpu TavucpuXXog + Od. 5.477 o (lèv cpuXir|9, o 8' èXair)?) 
e Dion. Il.21 ZiXevò? papuyouvog éx<i£eTO vwGpò? óSiTns1 (= Cali. Del. 
78 Papuyowos1 eadem sede + Cali. Hec. fr. 68 H. o 8' eiTrero vco9pòg 
Ó81TTIS1 ). Cóme è stato ampiamente dimostrato dagli studi di Hollis1 Hol­ 
lis2 e Hollis 1990 pp. 35, 341-54 Nonno fu un appassionato lettore del- 
VEcale e numerosi frammenti del poema callimacheo possono essere util­ 
mente confrontati con luoghi nonniani. Per ulteriori informazioni vd. F. 
Tissoni, "Ancora a proposito di Callimaco Hecale fr. 51 Hollis" Maio, NS 
3 46 (1994) pp. 299-300.

- - - 'AKTQLT|y. Per il significato dell'epiteto cfr. Hollis, 1990, p. 137, 
e del medesimo "Attica in Hellenistic Poetry" ZPE 93 (1992) pp. 3-4. A 
proposito invece dei nomi con cui Nonno designa abitualmente l'Attica e 
Atene si veda Vian, 1990, p. 308 e Chuvin2 pp. 50-1.

w. 266-9. La saga di Tereo Procne e Filomela
Benché questo mito sanguinario sia estraneo al ciclo dionisiaco, 

Nonno vi allude spesso, inserendolo nella narrazione mediante i consueti 
espedienti della auyKpiors1 (cfr. 2.130-40, 48.748), deU'eKcppaors1 (4.319- 
30, 12.75-8) e dell'amov (47.30-3). Da un attento esame dei loci citati 
emergono alcuni elementi che sembrano contrastare in modo evidente sia 
con la vulgata mitica sia soprattutto con Dion. 44.265-9. La questione può 
essere così riassunta: (a) Se la vicenda è ambientata a Daulis (cfr. 4.320) 
perché Nonno insiste tanto sull'origine attica del coltello di Procne (cfr. 
44.265, 272)? (b) In tutti i casi ricordati prima (cfr. soprattutto 4.319-30; 
2.130-5; 47.30-5) Filomela è esclusivamente una vittima. A 44.267 Filome­ 
la è invece ricordata come complice nell'assassinio di Tereo: ow dv8pocpó- 
vto <ì>iXo[_ir|Xri. (e) Per quale motivo il figlio di Tereo e Procne»è chiamato 
Itilo anziché Iti? Esaminiamola ora punto per punto, a) Pace HJ. Rose (in 
Rouse, 1940, III p. 316) il coltello è definito "attico" proprio perché 
Procne e Filomela, figlie di Pandione, erano ateniesi. È peraltro significa­ 
tivo notare come nelle numerose attestazioni letterarie del mito (cfr. Thuc.



CANTO QUARANTAQUATTRESIMO 175

2.29.3; Strabo 9.3.13; Paus. 1.41.8 e 10.4. 8; Conon 26 F 1 Jacoby; Zenob. 
Ceni. 3. 14; e anche Aesch. Agam. 1142-9 e Suppl. 60-7; Soph. El. 147-9; 
Ach. Tat. 5. 3-5; Ov. Met. 6.512-86; Cat. Carm. 65.14 etc.), spesso discor­ 
danti tra loro, il pugnale non viene mai menzionato con particolare rilievo. 
Questo, come altri utili dettagli, poterono forse derivare a Nonno dal 
Tereo di Sofocle (= Frr. 581-595b Radt), i cui miseri resti non ci consen­ 
tono neppure di formulare ipotesi, (b) Nonno segue qui la versione del 
mito offerta da Achille Tazio 5.3-5. Richiesto da Leucippe di spiegare il 
significato di un dipinto raffigurante la storia di Procne e Filomela, Clito- 
fonte racconta per filo e per segno la vicenda, insistendo in maniera signi­ 
ficativa sulla complicità di Filomela nell'omicidio di Tereo (cfr. 5.5.6): 
cip-yeti 8è òlio, KCÙ Suo ywaiKeg eis ev Trvéouaai. tea! u(3pei 
Kepdaaaai TT\V £r|X.OTumav, SeTirvov èmvoouai TWV yau.ajv aTuxéore- 
pov. Nonno deriva da Achille Tazio anche altri particolari della medesima 
vicenda: cfr. 4.323 (Chuvin, 1976, p. 163). Achille Tazio è in generale un 
modello favorito di Nonno: cfr. D.Gigli, "Alcune nuove concordanze tra 
Nonno e Achille Tazio" in Studi in onore di Anthos Ardizzoni. Filologia e 
Crìtica 25 (Roma 1978) pp. 433-46. (e) A proposito di Mo, figlio di 
Edona e Zeto, cfr. Hom. Od. 19. 518 ss. La somiglianzà della leggenda di 
Itilo con quella di Iti creò probabilmente la confusione, risalente per lo 
meno a Catullo Carm. 65. 13-4 qualia sub densis ramorum concinit umbris 
I Daulias absumpti fata gemens Itylei. Castiglioni (apud M. Lenchantin de 
Gubernatis, // libro di Catullo, Torino 1953, p. 190) suppose la derivazio­ 
ne di Catullo da un originale ellenistico perduto. Benché spesso abusata, 
questa volta l'idea appare convincente in relazione alla presenza dello 
stesso 'equivoco' sia in Ovid. Epist. 15. 143 ss. sia nelle Dion. Sul mito di 
Iti-Mo si veda anche I. Cazzaniga, La saga di Itis I-II (Milano 1950-1): 
esiguo lo spazio riservato alle Dionisiache (I pp. 91-2).

v. 266. dpxctir|V 'iTuXoio iiicticpóvov, rj uore |H]Tr|p.
È interessante notare qui il caratteristico espediente con cui Nonno 

è solito introdurre un' eKcppaaig: more pindarico egli si avvale del semplice 
pronome relativo (cfr. Vian, 1976, p. XLV).

- - - (iiaicpóvov. Cfr. Eur. Med. 1346 epp', aìaxpoiroiè KQ! Téicviov 
(iiaicpóve. Nonno accosta allusivamente Procne a Medea, entrambe omi­ 
cide dei propri figli per vendetta nei confronti dello sposo. Ritroviamo un 
altro parallelo più avanti: Dion. 48.748 TTpÓKvr) Trai8oXéTapa ed Eur. 
Med. 847 ss. TTWS où> iepwv iroTa(j.ò)v / t TI iróXis t f] cpiXoov / Tróu.m|iós 
ae x°jpa / TCIV TraiSoXéTeipav e£ei, etc.
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v. 267. TTpóioTi 9u[ioXéaiva ovv dvSpocpóvu) 4>iXo|ir|Xr).
Cfr. Eur. Med. 1341-3 e 1047. Il neologismo nonniano 0u|ioXéaii>a 

(peraltro hapax nelle Dton.) sembra alludere alle parole rivolte da Giasone 
a Medea, suggerendo nuovamente il confronto tra Medea e Procne. Il raro 
composto piacque a Paolo Silenziario che, riprendendolo, lo adattò ad un 
contesto erotico: cfr. AP 5.300.7 Trap0éve GujioXéaiva, KCÙ. eì \o\ov 

aiGes1 (eadem sede).
- - - dvSpcxpóvtp. Cfr. Pind. Pyth. 4. 251-2 èv T' 'QKeavoì) TreXdyeaai 

TróvTtp T' èpuGpto / Aa|iviàv T' e0vei yuvaiKtòv dv8pocpóvwv. 
Poiché Pindaro tratta qui in iscorcio il mito delle donne di Lemno assas­ 
sine dei loro mariti per gelosia (cfr. anche Ap. Rh. 1.609 ss. e soprattutto 
616: to (léXeca C^Xoió T' emajiDyeptò? dKÓprproi), l'epiteto si adatta 
bene anche alla 'gelosa' Filomela. Si ricordi che Nonno segue la versione 
di Achille Tazio 5.5-6 (cfr. supra La saga di Procne Tereo e Filomela).

v. 269. TraiSopópqj Tripli cpiXr|v Sairpevaaro cpopf3r|y.
Cfr. Dion. 21. 121-2 (fknrrn?) Saupeucov ed Teneva, Kal uiéas 

eìXamvd£wv / rraiSopópoig yevueaai; ma soprattutto, Aesch. Coeph. 
1068-9 traiSopópoL |ièu irpóaTov i)TTf|p^av / IIÓX^OL (Tieste). L'evidente 
imitazione del luogo eschileo, che sottintende il raffronto tra Tereo e 
Tieste, entrambi involontari divoratori dei propri figli, permette di aprire 
una breve digressione a proposito della tecnica compositiva nonniana. 
Come già s'è avuto modo di constatare, Nonno tende ad agglomerare 
attorno ad un personaggio fortemente connotato (e.g. l'empio e teomaco 
Penteo) una serie di epiteti pregnanti che, a loro volta, richiamano alla 
memoria del lettore colto altri famosi protagonisti di simili vicende. Se e.g. 
Penteo di volta in volta rassomiglia ad Eeta (v. 17), ai Sacerdoti ebrei 
(v.131), a Licurgo (v. 131 passim] o a Pelia (v. 132), analogamente Procne 
recupera alcune caratteristiche di Medea (v. 266) e Tereo di Tieste. In 
questo modo Nonno non solo crea una rete di riferimenti incrociati che 
coinvolgono l'intero suo poema e la totalità dei suoi modelli, ma sembra 
servirsi della aijyKpiais come principale motore della narrazione, conce­ 
pita unicamente come progressivo accumulo di elementi fra loro debol­ 
mente coordinati.

- - - cpiXTìu SaiTpewaTO cpop(3f|v. Cfr. Ach. Tat. 5.5.8 €8€Lirvr)aev 
o 1 'r|peti? SeiTTvov 'Epivuwv. Interessante la connessione della vicenda di 
Tereo e Procne con le Erinni, che rende ancor più significativa la ripresa 
nonniana.
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v. 270. Keivnv xeL P>- «pépoixra cpóvcov òxeTrjyòv 'Epivu*?.
òxeTnyóv, per òxeTrjyóg di L e della vulgata, è una fortunata corre­ 

zione di Graefe (1826), accettata concordemente da tutti gli editori, ma, 
al solito non sufficientemente motivata. Dal momento che non esiste qui 
un modello sicuro per Nonno e che l'esame diretto di tutte le Decorrenze 
del termine nelle Dion. e nella Paraphr. non consente di dirimere la que­ 
stione (cfr. Peek, Lex. s.v.\ Paraphr. A 99, A 200, H 64, 1T 39) è unicamente 
il contesto che può forse essere di aiuto. Come è stato giustamente osser­ 
vato, l'hapax omerico òxe"nr)yós (//. 21.257 105 6' ÒT' dvfip òxtTT]yòg 
ÒTTO KprjiT|9 iieAavuópou) ha goduto di una certa fortuna presso gli autori 
tardoantichi in senso traslato: ci si chiede pertanto che valore esso assuma 
se lo attribuiamo rispettivamente alle Erinni (a) o al coltello di Procne (b). 
(a) òxeTnyóg. Proprio come Ares (cfr. Dion. 43.1 "Qg o [lèv éypeioiòor 
[iog "Apr)9, òxeTTiyò? 'Epumov) anche l'Erinni potrebbe essere definita 
metaforicamente "conduttrice di omicidi". Come un esperto giardiniere 
guida l'acqua attraverso i canali da lui sapientemente costruiti, così l'Erin­ 
ni guida la mano degli assassini con implacabile necessità. È proprio 
un'Erinni che spinge Procne a uccidere il figlio Itilo allo scopo di punire 
Tereo. (b) òxeTnyóv. Cfr. Gigli4 p. 133: "Questo pugnale viene definito in 
44.270 cpóvcoi' òxerriyóv, un conduttore di morte, in quanto già contami­ 
nato dal sangue di una vittima e destinato a portare un altro assassinio. Ma 
l'analogia è secondo me, anche più stringente: il pugnale evoca un canale 
attraverso cui scorre il sangue di più omicidi.". Milita a favore dell'accu­ 
sativo anche il fatto che la struttura del distico 270-1 diviene così più 
armoniosa, in quanto Keivnv desidera un attributo assai più che 'Epivijg. 
Argomentazioni di questo genere non sono però mai decisive per il testo 
di Nonno.

v. 271. àpxeKctKOL5 òvuxeo~aL 8iayXu|;aaa
- - - dpxeKaKOig. Ipallage. L'Erinni è 'origine del male' proprio come 

lo sono le navi dei Troiani che condussero Elena ad Ilio: cfr. Hom. //. 
5.62-3 09 KQÌ 'AAe£dv6pw TeKTT]vaTo vf|ag èiaag / àpxeKdtKoug, a'i 
iràcri. KaKÒy Tptóeaai yévovro. Sul raro composto, hapax omerico, si 
vedano Livrea (1989 p. 115, con ulteriore bibliografia) e Chuvin (1992 p. 
170). Nella Parafrasi Nonno lo usa anche ad indicare il diavolo, (cui le 
Erinni possono essere in certo modo assimilate: e.g. P 55 Sou|j.ovos dp~ 
XeKÓKOio), seguendo in ciò un uso attestato nei Padri della Chiesa: cfr. 
Lampe, s.v. Il vocabolo ritorna anche in Coli. 8-9 TL 8è XP^ 0? eirXeT.o 
vr|tay / dpx£KdKcov dove è evidente l'imitazione omerica.
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- - - 8iayXu|jaaa. hapax in Nonno: cfr. comunque 44.7 eyXucpev, 
parimenti usato nel senso di 'scavare'. Il testo tradito va mantenuto nono­ 
stante Hom. Od. 4.438 ewàs 8' èv ìl^M-óGoiai SiayXd^aa' àXirjaiv, 
dove 8iayXdcpto 'scavare' compare nello stesso caso e nella stessa sede 
metrica. In uno stesso verso è possibile constatare come Nonno da un lato 
recuperi un prezioso hapax omerico, dall'altro introduca con SiayXuJjaaa 
una variazione certo consapevole rispetto a un verso dell'Odissea. Si cfr. 
anche Eur. Bacch. 1066-7 KmXoÙTo 8' okrre TÓ£OV r\ Kuprò? rpoxò? / 
TÓpvw ypacpófievo? (yXa(pó(ievo5 Palmer) irepLCpopàv eXicei Spó|iov e la 
nota di Dodds, 1960, p. 211.

v. 272. òpeaai(pi>TU)...piCTi.
Cfr. Rigler2 p. 17: Vox pi£a apud Nonnum vi propria uno loco legitur, 

44.272 TTctpà pi£T]...èXdTr|s. Ceteris locis translate dictum est de origine, 
stirpe, genere.

- - - òpeaaicpuTto. Mi risulta che il composto sia hapax assoluto in 
tutta la letteratura greca.

v. 273. |iT|Ke8av"ns éXcrnri?, t TI MaivdSe? t , ÓTTTTÓ6i
Falkenburg (1569) propose di correggere l'insensato f) |iaivd8eg di 

F in fi MaivaSe? sulla base di 45.1 9 'i^ojiai eis aKOiréXou?, 661 Mai- 
vctèe?, TIXL yuvatKe?. Se Cunaeus (1610) e Graefe (1826) accolsero be- 
nevolmente l'emendazione, di diverso parere fu Koechly (1857) che, nel 
Commentarius criticus allegato alla sua edizione delle Dionisiache notò 
quanto segue (I, p. CLXXXIII): 273. fpaivdSes f., f||iaiva8e9 M. Sed de 
integritate loci dubito, praesertim si 45, 19 comparatur, ex quo loco patet et 
60L Maivctèes1 scripturum fuisse Nonnum, et, V verbum in hoc quidem 
membro deesset, idem ex sequente suppleri debuisse. Itaque haud scio an hic 
quoque duo hemistichia exciderint huius fere sententiae: (iTìKe8avf|9 éXd- 
iris, Ò9i Mcuva8es emro8i rapato / |iéXXov dyetv xoP°v oàvòv 
òpeidSes, ÓTTTTÓOL TlevGei)? etc. Nihil iuvat supra 87, qui versus et ipse 
corruptus. Sed cfr. 46.145 sq. La proposta non convinse però Ludwich 
(1911), che nella sua edizione ritornò al testo della vulgata. Più recente­ 
mente Keydell (1959), pur considerando il testo sicuramente corrotto, si 
è mostrato scettico circa le emendazioni proposte: se fi in Nonno non 
significa mai ubi (cfr. Wifstrand, p. 61) non molto migliore risulta la con­ 
gettura Ò9i abbinata alla fantasiosa ipotesi della lacuna. Ritengo che un 
utile suggerimento per sanare la corruttela possa ricavarsi dalle Baccanti 
euripidee, fonte strutturale per i canti 44-6 delle Dionisiache. Penteo, asce-
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so al Citerone per spiare le Menadi, dal luogo in cui si trova non riesce 
a vederle bene: pensa allora di salire su un vicino albero: òxQwv 8' èir', 
d[i(3dg és è\àrr\v vfyavxeva (v. 1061). Poiché l'aggettivo vtyavxw de­ 
nota in modo non banale l'albero di Penteo, è possibile che Nonno l'abbia 
ripreso in 44.237, che scriverei senz'altro: (iT]Ke8avfi? éXdrr|g ufjaux6y°S' 
ÓTTTTÓ0L TTevOei)?. LVuiotivaSes di L sembra più che altro una glossa 
marginale indicante il luogo "dove le Menadi" avrebbero ucciso Penteo: 
l'autopsia del codice ha inoltre rivelato l'incertezza del copista che, non 
comprendendo quel che teneva dietro a èXarn^, ha lasciato uno spazio 
vuoto e poi ha scritto r| (lai va Se 9 tutto di seguito. Da un punto di vista 
stilistico, la correzione proposta appare aderente al gusto di Nonno, 
amante sia dei termini rari sia del cumulo ridondante di aggettivi anche 
nello stesso verso (cfr. Riemschneider, p. 53). Il senso soddisfa appieno: 
benché l'aggettivo ixjjaùxr|v non compaia altrove nelle Dion. riferito agli 
alberi, il suo uso in questa accezione è giustificato 0.2$ imitatio euripidea. 
Non sfugga poi il fatto che il gioco di parole \)tyavyj}v I ÒKap^vo? non 
pare estraneo allo stile nonniano: Penteo morirà "senza testa" vicino ad un 
albero "dall'alto collo". È infine possibile trovare un esempio analogo in 
Paraphr. M 168 dpxoi 'louScucov, ù^auxei'os1 ò(i(iaTa (3ouXfJ9. Vd. anche 
F. Tissoni, "Nonno Dion. 44.273: una proposta di emendazione" Acme 47 
(1) (1994) pp. 105-6.

v. 274. jiéXXe Gavelv drap^vo?' éTra|ir|aaaa 8è
Cfr. Ap. Rh. 3.858-9: la lunga scena delle Argonautiche in cui Apol- 

lonio descrive la preparazione del filtro di Medea è ripresa da Nonno 
soltanto a livello verbale, nel particolare della conchiglia e nel raro verbo 
d|ido|iai. Nonostante l'evidente analogia della situazione, l'imitazione di 
Nonno rimane ad un livello superficiale.

- - - dKdpr|vo9. Cfr. Evodo, AP. 16.116.1 'LTTTTOS ènv draprivos, dvf|p 
8' dréXecTTo? eKeiTO.

- - - éirajj.f|craaa. Il verbo, normalmente medio, si trova anche attivo 
nella Spàtantike: cfr. LSJ s.v. éTra|ido|iai. Nelle Dionisiache è hapax.

v. 275. ropyóvo9 dpTicpóvoio veóppurov cd|ia MeSouar]?.
Il sangue di Medusa era noto per le sua proprietà magiche: quello 

fuoriuscito dalla parte sinistra del suo corpo era un veleno mortale, men­ 
tre quello della parte destra aveva il potere di resuscitare i morti. Il sangue 
benefico era stato usato da Asclepio per riportare in vita numerosi eroi, fra 
cui Anfiarao; con il sangue velenoso invece Creusa meditò l'omicidio di
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Ione: cfr. Eur. lon 1003-5 Kp. 8iaaoÙ9 o"TaXayp.oùg QL|iaTO9 fopyoug 
atro. / Tip. la*xyv exovra? riva Tipo? dvGpojTrou cpùorv; / Kp. TÒV [lèv 
GavaaLfioi', TÒV 6' àiceacpópov vóawv etc. A proposito dei magici poteri 
di questo sangue cfr. anche Paus. 8.47.5 e Apollod. 3.10.3. Nonno rievoca 
il particolare erudito inserendolo nella vicenda di Penteo in cui, origina­ 
riamente, non compariva.

- - - dpTicpóvoio. Ottima correzione di Graefe (1826) per il tradito 
aÙTOcjxSvoio, accolta da tutti gli editori. Benché, come suo solito, Graefe 
non si preoccupi di motivare il suo intervento, è possibile questa volta 
trovare un passo parallelo che lo giustifica pienamente. Cfr. Ap. Rh. 
4.1515-7 Fopyói'og dpTiTO|iov KecpaXriv (3amXfii Kou.iCtoi', / (kraal KUCT 
veou ardye? aiu.aTog ou8as IKOVTO / ai Tràaai Keivwv ócpiujv yévo? 
è(3XdaTT|aav. Oltre alla analogia della situazione, bisogna notare l'evidente 
ripresa formale di Nonno n^ incipit del verso: Fopyóvog e, accogliendo 
la felice emendazione di Graefe, anche apri-. Così facendo Nonno sosti­ 
tuisce ad dpTLTO|iov (hapax nelle Argonautiche] àpricpovos1 altrettanto raro 
e per giunta anch'esso hapax nelle Dionisiache. Vian (1990) p. 17 n. 2 ha 
giustamente osservato come non sia casuale il fatto che Nonno definisca 
dpTLcpovos la Gorgone. Le imprese di Perseo e Dioniso sono continua­ 
mente rapportate tra loro: mentre Dioniso attende di compiere la sua 
vendetta su Penteo, Perseo ha da poco ucciso la Gorgone.

- - - veóppuTov. Cfr. Dion. 43.134 KTaiiévojv 8è veóppuTOV al(ia 
Fiyaimov; oltre a Soph. El. 894 e all'epigramma di Meleagro in AP 9.363 
(v. 15) XeuKÒ TToXirrpr|Toio veóppirra KaXXea icripoD (eadem sede). Poiché 
l'epigramma è sicuramente imitato da Nonno a Dion. 3.19 ss. (vd. Chuvin, 
1976, p. 134), è possibile che anche qui la ripresa di veóppirrov non sia 
casuale.

v. 276. TTOpcpupéctis1 exPLCTe Ai(3ixjTLor SévSpov éépacag.
Vd. Peek, Lex. s.v. Ai(3ixm9: "vom Blut der in Libyen getòtenen 

Medusa". Nonno situa la vicenda dell'uccisione della Gorgone in Libia 
(cfr. e.g. Dion. 25.51 ss.): cfr. Eur. Bacch. 990 fopyóvcov Aifivooàv yévog 
con il commento di Dodds, 1960, p. 201 e anche Ap. Rh. 4.1513.

w. 278-318. La visita notturna di Dioniso ad Autonoe.
Secondo l'analisi proposta da Keydell5 p. 192 (da cui anche D'ippo- 

lito 1 p. 167 e 171) la sezione conclusiva del canto 44 e l'inizio del seguente 
costituirebbero una invenzione di Nonno suggerita da alcuni versi delle 
Baccanti (32-8), ma assai poco appropriata: tralasciato, come fa Nonno, il
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tema della colpa delle sorelle, resterebbe infatti solo un nesso assai fragile 
con il resto della trama. L'intera scena verrebbe quindi inserita all'unico 
scopo di motivare l'altrimenti inspiegabile ascesa al Citerone di Autonoe 
in compagnia di Agave. Queste affermazioni, ad un esame più attento 
della questione, si rivelano inesatte: (a) II tema della colpa delle sorelle di 
Semele che, per gelosia, non credono alla unione di lei con Zeus, ma 
ritengono si sia invece unita ad un mortale, si ritrova non solo in Euripide 
(Bacch. 26-31) ma anche nelle stesse Dionisiache. Si rileggano i seguenti 
versi del canto ottavo (305-8): àcrrepoTTf|v 8é / eòvov é[if|s cpiXÓTrjTO? 
<ÌTTei9éi 8et£ov 'Ayaurj- / AÙTOVÓT] cppi^eiei/ é|iw rrapà yeiToi/r iraarw 
/ vu|icpOKÓ[icoy diouaa (iéXo<j ppovraìov 'Epcórcov. Le parole di Semele 
a Zeus e la sua richiesta di mostrarle il fulmine sono motivate anche dal 
fatto che le invidiose sorelle non le credono: ed in ciò consiste appunto la 
loro colpa, (b) Cfr. 44.283 (301) 6X(3iT] Aìrrovór) Ze|iéXr|S' irXéov. La 
ai/ytcpiais1 tra le figlie di Cadmo, un motivo ricorrente lungo il poema 
(cfr. 7.352-68; 8.377-88; 9.72-81; 10.129-36; 46.283-319 e 322-51), acqui­ 
sta qui un rilievo particolare, sottolineato dalla struttura stessa del discor­ 
so: la rivalità è il motivo scatenante della gelosia tra le sorelle e, quindi, la 
causa della loro colpa nei confronti di Semele. (e) L'abile e ironico discor­ 
so di Dioniso poggia sulla yvcó|ir| del v. 295: le donne sono naturalmente 
invidiose degli altrui felici imenei. Ad Autonoe risultano credibili le false 
nozze di Artemide e Atteone ma non quelle vere di Semele e di Zeus.

v. 278. òpcpuaLois" Sé TróSeam.
L'aggettivo indica semplicemente che Dioniso è entrato "di notte" 

nel palazzo di Cadmo: cfr. Aesch. Ag. 21 eùayyéXou cpavévrog ópcpvaLOU 
TTupós1 e la nota di Denniston-Page (Aeschylus Agamemnon, Oxford 1957, 
p. 68).

v. 281. (3aKxeiKja<? 8' dxdXivov 'ApiaTauxo ywalKa.
Cfr. Eur. Bacch. 386-8 dxaXivwv aroiidrcov / di'ójjou T' dcppoawa? 

/ TÒ réXo? 8uaTuxLct. Nonno riprende spesso la metafora euripidea 
(Dion. 15.108, 21.134, 33.117, 34.195; e Paraphr. Z 187, H 120, 6 187), 
indicante qui il comportamento 'sfrenato' di Autonoe. In proposito vd. 
Gigli4 p. 100.

v. 283. òX(3iTì 'AirrovÓT] Ze|iéXr)s- irXéov àpriyaiiou ydp.
Cfr. Dion. 9.72 ÒX$LT) èv TTdarjai GuyarpdaLV eTrXeo Kd8(iou: come 

ha osservato G. Chrétien (1985) p. 105, questa formula di saluto compare
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in Nonno ogniqualvolta venga introdotta una auyKpLors tra le figlie di 
Cadmo.

- - - uXéov. Per l'uso di TrXéov + agg. in sostituzione del comparativo 
organico si veda Keydell (1959 I, p. 54*): Raro prò comparativo positivus 
est vocula irXéov auctus, non nisi in adiectivis, quae in comparativum non 
flectuntur: 15.243; 16.211; 42.265; 44.283 e 301. Nonno probabilmente 
aveva difficoltà a usare 'correttamente' il comparativo: a dimostrazione di 
ciò vanno ricordati alcuni casi aberranti quali e.g. 36.443 (comparativo 
usato al posto di un superlativo), 16.182 (jiàXXov + comparativo), 2.361 
(comparativo al posto del grado positivo).

- - - dpTiyd|iou. Cfr. Dion. 48.298: Nonno imita Oppiano Hai. 
4.179-81.

v. 284. mèo? eig ùjiévaiov épiSiicaveis1 KQL
Cfr. Dion. 47.432 dove il verbo èpi8^.aivw (attestato anche in Ap. Rh. 

3.94; Mosch. 2.69) è costruito sempre con et? ('per quanto riguarda'). 
Lungo le Dion. i vanti ricorrenti di Semele sono sia la sua unione con Zeus 
sia la sua divinizzazione (cfr. e.g. 10.129-36), poiché soli costituiscono 
l'effettiva prova della sua superiorità sulle sorelle: qui Dioniso, ironica­ 
mente, riprende il tema facendo balenare agli occhi di Autonoe persino la 
possibilità di una divinizzazione sua e del figlio (v. 285).

v. 285. aiGépo? TpTraaag eùxog, èirei Xdxev à(3pòv 
Cfr. Paraphr. E 70 ìad£a)v éòv eùxos èTroupaviw

v. 286. "ApT€|iis 'AKTcdwva KCÙ 'Ev8u|iiiova ZeXT|vr|.
Cfr. Dion. 5.516-9: Atteone, comparso in sogno al padre Aristeo, 

cerca di giustificargli i motivi della sua folle condotta. Egli, avendo sentito 
parlare (eìaaioov) di alcune felici unioni tra dee e semplici mortali (Eos- 
Orione, Selene-Endimione, Demetra-Iasione), aveva pensato di essere un 
novello Endimione e di poter aspirare alle nozze con Artemide, andando 
così incontro alla morte. L'allusione al mito di Selene ed Endimione risul­ 
ta dunque qui p articolarmente suggestiva: Dioniso fa sorgere in Autonoe 
le stesse assurde speranze che avevano già causato la rovina del figlio. 
Anche da un punto di vista formale, l'elegante struttura chiastica del verso 
contribuisce a connettere ancor più saldamente l'opposto destino dei due 
personaggi. Sugli amori di Selene ed Endimione in Nonno si confronti 
l'interessante nota di Vian (1976) p. 155 che raccoglie sia i più significativi 
luoghi delle Dion. in cui il mito è trattato sia le possibili fonti nonniane (si
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aggiunga almeno Meleagro, AP 5.164). Fra i richiami presenti nelle Dion. 
(cfr. 7.238-47, 13.554-6, 48.581-6) si segnala senz'altro la versione 'eveme- 
rista' di 41.379-81 rat aocpò? 'Evòuuitov érepórpOTra 8aKTi>Xa rafii^a? 
/ yvojaeTai àarara KÙKXa TraXivvóaToio ZeXr|vr|g / TpiTrXóa [...]: 
Endimione diventa un astronomo intento a calcolare le fasi lunari.

v. 287. où Gdvev 'AKTQLOJV, OÙK èXXaxe 6r)pÒ9 ÒTTarnr|v.
La metamorfosi di Atteone in cervo e la sua morte ad opera dei 

propri cani vengono descritte da Nonno due volte nello stesso canto 
quinto ai w. 299-369 e 473-98.

- - - OÙ...OÙK. Simile anafora ritroviamo in Hom. II. 1.436-9, dove £K 
Sé è ripetuto quattro volte.

v. 288. où CTTiKTfjs' èXdcpoio TavnryXcóxiva Kepainv.
Cfr. Dion. 5.330-1: i cani divorano il corpo di Atteone mutato in 

cervo; ed Eur. Bacch. Ili aTiKTGÌv...ve(3pi8<jL>v.
- - - Tai^uyXoóxL1/a - Cfr. Hom. //. 8.297 ÒKTW 8f] Trpoér)Ka TavuyXcóxi' 

va? ÒICTTOÙS: Nonno recupera lo hapax omerico mantenendolo nella stes­ 
sa sede. Molto più evidente appare l'imitazione nonniana a 22.324 évvéa 
(lèv TTpoér|Ke TavuyXcóxivas' òtaTOug, dove le prodezze di Eagro sono 
assimilate a quelle dell'omerico Teucro in una implicita

v. 289. où vóOov €1805 èSeicro, KQL OÙK è^ewaro |iopcpr|v.
Alla evidente corruttela della tradizione manoscritta (vù|i(pr| in clau­ 

sola), i filologi moderni oppongono numerose emendazioni. Per primo 
Cunaeus (1610), intollerante verso la tipica ridondanza dello stile nonnia- 
no, intervenne a correggere il secondo emistichio, giudicandolo global­ 
mente corrotto: Diversum est et contrariimi buie, quod in mente habuit. Ex 
ductu et serie apparet scribendum: où vóGov £1809 e8eicro, Ka9w9 èì^eù- 
aoro (pf||iTì,/où KÙVQS àypeuTTÌpag eoù? évór\oe cpovf|ag et hoc quoque 
dixit pag. 1162.5. Tale correzione è fuorviante, per il fatto che spezza con 
un'inopportuna frase incidentale il ritmo dei w. 287-90 che, oltre ad es­ 
sere strettamente legati dall'anafora di où, vertono globalmente sul raccon­ 
to del 'reale' destino di Atteone. Il tema della menzogna degli uomini 
invidiosi sarà introdotto pochi versi dopo (291-3). La soluzione definitiva 
della questione, ad onta delle seriori titubanze di Koechly, fu trovata da 
Graefe (1826), che emendò vù|icpr| in (iop(pf)v. La sua correzione, accolta 
da Ludwich (1911) e Keydell (1959), si impone per differenti motivi: (a) 
Come Keydell suggerisce in apparato, vale il parallelo con Dion. 20.189
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"Apeog dvTiTÙTToio VÓ0TÌV èfyevodTO |iop(pf|v. (b) Cfr. Dion. 5.316-7 
'AKTGUWV (3api)TTOT(ie, aè [iev XiTrev QÙTLKQ [lopcpri / df8po|j.ér| e 5.494- 
5 dvri Sé |iopcpf|5 / dv8pop.ér|5 dyvcocrrov è(iòv 8éua? èaKeire Xdxvr]: 
l'analogia della situazione convalida l'emendazione, che ripristina, come 
nei casi citati, il sostantivo [iopcpfì in clausola, (e) II copista di L sbaglia 
molto spesso in fine di verso. Si ricordino, per il solo canto 44, i w. 32, 
113, 125, 181, 219, 229, 258, 277.

v. 290. où Kuvag dypeuTf|pa9 eoù? èi/ór|cre cpovf]a5.
Cfr. Dion. 5.496 ra! Kuves- àypeirrfìpeg éoùg exdpa£av 

Nonno si ricordò forse di Opp. Cyn. 3.456 Gipoi T' àpeiorépoiai Kal 
dypeurfìpaL Kiiveacrty. Sulle possibili fonti per il mito di Atteone in 
Nonno, si veda l'ancor utile analisi di D'ippolito 1 pp. 177-90 e Chuvin, 
1976, pp. 95-104 (con ulteriore bibliografia).

v. 291. dXXà KaKoyXcóaawv aTO(iaTùjy Keveócppovi |ii>6a).
Nonno si ispira qui liberamente ad un noto luogo della prima Olim­ 

pica di Pindaro (w. 31-55). Nonostante l'opinione degli antichi (v. 36), è 
compito del poeta difendere la memoria di Pelope, ingiustamente calun­ 
niato. Non è vero che egli fu fatto a pezzi e divorato (w. 38-45); la sua 
lunga assenza fu invece causata dal fatto che Posidone, invaghitesi di lui, 
lo rapì. La falsa diceria fu divulgata da un vicino invidioso dei suoi amori 
divini (v. 48): ewefre Kpoucpà TLS QÙTLKQ cpGovepwv yeiTÓviov. L'argo­ 
mentazione usata da Dioniso per convincere Autonoe segue la falsariga 
del modello pindarico: Atteone non è stato ucciso e divorato dai suoi cani, 
è invece sposo felice della dea Artemide. La falsa notizia sarebbe stata 
anche in questo caso divulgata dagli invidiosi pastori.

- - - KaKoyXcóaaojv. Cfr. Cali. Del. 96 (vd. anche Dion. 2.161, parimen- 
ti riferito a Niobe) e Pind. O/. 1.53.

- - - Keveócppoi/i (iiiGco. Cfr. e.g. Pind. Nem. 11.29: come fa spesso, 
Nonno riprende un luogo di un autore (qui Pind. O/. 31-55) contami­ 
nandolo con vocaboli ed espressioni usate dallo stesso autore in altri 
luoghi della sua opera. Si osservi infine che Keveócppwv è hapax nelle 
Dionisiache.

v. 293. vu(i(p[ov éxQcdpovTeg dvuficpeiJTOLo
Cfr. Dion. 5.305-6 (Atteone) QTÌTITTP 8' dKÓpnTog àQr\r\roio 

I dyvóv àvu|_icpeuToio 8é|iag 8ie|iéTpee
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v. 295. ei9 yduov, eì? Hcupiriv (,T)\r\\Lovés eìai
Il motivo, topico, della gelosia femminile per le felici unioni altrui, è 

ripetuto sovente da Nonno: cfr. 4.159, 34.33-4 (si veda anche Castiglioni 
p. 331).

- - - CTlX.iiu.ove?. Cfr. Hom. Od. 5.118 axéTXiot è erre, 9eoi, CT^TIM-O- 
veg e^oxov dXXtov (imitato ad verbum con evidente ironia in Dion. 
25.340); Cali. Dian. 29-31 ore U.OL TOiaÙTd Géaivai / TiKroiev, rurGóv 
Kev èyoa CTlXr)uovog "Hpn? / xwouévr)? àXéyoiui (= Dion. 31.74 (MaKcr 
vov òuua cpépouaa vóov CT^TIUOVO? "Hpr|?).

v. 296. 9ueXXr|evTi...TTe8iXcG.
La frequente metafora nonniana (cfr. Dion. 8.110; 10.51; 26.40; 

31.75; 33.17; 45 .47) sottolinea la rapidità di un movimento, "veloce come 
tempesta". Benché tale metafora sia espressa con un sintagma inattestato 
prima di Nonno (9ueXXr|ei<j è un neologismo delle Dion.}, la sua origine 
è chiaramente omerica: cfr. e.g. II. 8.409 'Ipig deXXcVrrog.

v. 297. aTTeùSe uoXelv ÒKLXTITO? è? oupecr KelGi (loXoDaa.
- - - dKLXTi T°S'- "Qu'on ne peut atteindre, vient de Vhapax hom. a«:i- 

Xf|Ta (P 75)": Gerbeau-Vian, 1992, p. 165. Che Nonno fosse a conoscenza 
del luogo omerico dimostra Paraphr. E 18 uérpa TióQev 6uvduea9a 
uaGelv dKLxr|Ta KeXeuGoi) (eadem sede}: tuttavia qui probabilmente 
Nonno imita Trifiodoro 333 oj6e 9eojv dKLXT]Tos èTré8pa|ie 9daaov 
OLQTOÌ), a sua volta tributano di Omero.

v. 298. òijjeai. 'AKraiwva auvayptuaaovra
Cfr. Dion. 5.471-2 (Artemide si rivolge ai cani di Atteone) 

'AKTaiojva, TÒV è'KTave?' f]v è9eXTiaT]5, / ò^eai òaréa uoùva 
eri Xei^ava cpoppris1 e 5.504-5 (Atteone si rivolge al padre) TTLCTTÒV èuoìi 
9avdTou ar||iiiLOv dpxeKÓKou ydp / ò^eai LOÒÓKTIV KCÙ è|iòv |3éXo? 
éyyi)9i 8év8pou. La ripresa di ò^eai in prima sede come nei luoghi citati 
richiama alla memoria la tragica fine di Atteone: il contrasto è forte e 
appare voluto.

v. 299. "ApreuLv éyyùg è'xoimx, rai aìóÀa 8iKTua
Il problematico collegamento di questo verso con il seguente ha in­ 

dotto Koechly (1857) a sospettare una lacuna: Posi hunc versum unum 
excidisse hians oratio docet. La sua ipotesi, scartata da Ludwich (1911), fu 
invece ripresa da Keydell (1959) che ritiene certa la lacuna. La questione
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appare tutt'altro che semplice ed è difficile, se non impossibile, giungere 
ad una soluzione sicura. A favore dell'ipotesi di Koechly c'è il fatto, incon­ 
testabile, che il secondo emistichio del v. 299 sembra restare in sospeso, 
soprattutto in relazione alla simmetria di tutta la sequenza 298-300, dove 
abbondano forme participiali (4 in 3 versi). Non è tuttavia indispensabile 
postulare una lacuna perché, a ben vedere, i w. 298-300 descrivono una 
scena compiuta: Atteone, calzato adeguatamente e munito di faretra (300), 
va a caccia in compagnia di Dioniso (298) e vicino a lui sono sia gli attrezzi 
venatòri sia Artemide stessa (299). In realtà, un giudizio definitivo su 
luoghi come questo non può prescindere da una teoria globale, coinvol­ 
gente l'intero poema: essendo la questione controversa, appare preferibile 
mantenere un prudente scetticismo.

- - - ra! olóXa. Imitazione, esclusivamente formale, di Callimaco fr. 
7.11 Pf. èv 8è Ildpqj raXXr) re ra! oùóXa |3ei)8e' exouaai: qui Però 
aìóXos" vale 'intrecciato' e non 'variopinto'. Si noti che Nonno allude con 
lieve ironia a questo luogo callimacheo in Dion. 47.280-1 TI? irapà Nd£w, 
/ TIS Xdpiv éxXaivwaev dveijiova;. Il fatto che Dioniso si trovi a Nasso 
giustifica il fatto, in sé anormale, che una delle Cariti sia vestita e non 
nuda: cfr. Cali. fr. 7.9-12 [...] àv€i|ioveg, oag dirò KÓXTTOU / |_ir)Tpòs 
'EXeiGuLTis1 fjXGeTe poiAoiievris, / èv 8è ITdpw KdXXrj re ra! cdóXot 
|3eù8e' exouaaL / [e errar'], dir' òaTXiyywv 8' aièv àXeicpa péci (vd. 
in proposito A.S. Hollis, "Nonnus and Hellenistic Poetry" in Hopkinson, 
Stud. p. 44).

v. 300. èvSpoiiiSas cpopéovra, ra! djicpacpócoyra 4>apéTpT]v.
Atteone è descritto con tutti gli attributi di Artemide cacciatrice: cfr. 

Cali. Dian. 16 ai re |ioi èvSpofiiSas re KQ! ÓTTTTÓT€ UTIK€TL Xuyras; e, 
soprattutto, Del. 238 èv8po[ii8as, jif) di TI KQ! aLq>vL8iov CTTOS eLTrt).

- - - d^cpacpótovra. Cfr. e.g. Od. 8.215 eù |ièv TÓ^OV oì8a eu^oov 
d|i(pacpdaa0aL.

- - - cpapérpriv. Cfr. Cali. Dian. 8-9 805 8' LOÙ? KQ! ró^a -è a irarep, 
ou ae cpapérpriv / oì;8' aiTeoa [léya TÓ^OV: Atteone sembra equipaggiato 
meglio della stessa Artemide.

v. 303. 'Ivoùs KaXXiTÓKOio |iaKapTépr|, ÒTTI
- - - KaXXiTÓKOio. Cfr. Dion. 26.336 e 42.459-61. raXXLTOKog è un 

neologismo nonniano (vd. Vian, 1990, p. 290) probabilmente esemplato 
sull'omerico raXXLywca^: non è un caso infatti che la prima Decorrenza di 
KaXXiTOKog sia proprio in Dion. 42.461, dove, due versi prima, leggiamo
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'EXXdSa KaXXiyuvaiKct, emistichio omerico (II. 2.683). È peraltro proba­ 
bile anche l'influsso di un verso del proemio dei Cynegetica di Oppiano 
di Apamea (1.6): vu|i(pr| dpioroTTÓaeia, Xextò Sé re KaXXirÓKeia. Rife­ 
rito a Ino, l'aggettivo raXXiTOKOs assume un'evidente valenza ironica: nel 
canto decimo delle Dionisiache infatti Nonno racconta la morte dei figli di 
Ino per mano del padre Atamante (w. 1-125). Questa forma di 'ironia 
tragica' non è infrequente nel poema nonniano: esemplare il caso di Agave 
omicida del figlio e definita (piXóreKvo? (cfr. 44.74, 95, 120; 45.225; 
46.193; 47.41),

- - - iiaKaprépr). Correzione di Graefe (1826) per il tradito iiatcap- 
TctTT], accolta da tutti gli editori con l'eccezione del Marcellus. Recente­ 
mente White pp. 141-2, invocando la libertà nonniana nell'uso del com­ 
parativo e del superlativo, ha proposto di ritornare a |iaKapTcnT| (cfr. 
anche Giangrande SMA I p. 12). Essendo qui impossibile distinguere tra 
la particolarità stilistica e la corruttela, la questione rimane in dubbio e a 
nulla valgono i loci similes nonniani raccolti da Keydell (1959 I p. 54) se 
non a mostrare quanto sia legittima l'incertezza. Per quel che ci riguar­ 
da, condividiamo il parere profetico espresso da Koechly nel lontano 
1857: jiaKapraTT] edd. M., quod erunt fortasse qui importuna doctrina 
probaturi sint.

v. 304. aòs Ttdis eXXaxe Xéicrpa, TQ \i.r\ Xàxev 'Qrog dyr|vtup.
La menzione di Oto e Orione assunti quale esempio di tracotanza 

(punita), sembra suggerita direttamente da Callimaco Dian. 264-5 |ir]8é 
riva [ivàaGai Tr\v irapOevov (où8è yàp 'fìfos, / où8è |ièv 'Qapitov 
dya9òv yd|iov è[iifr\orevaai'). Nelle Dion. Oto è ricordato solo per la sua 
tentata violenza alla dea Artemide (cfr. Vian, 1976, p. 178).

- - - dyfivtop. Bene Gerbeau-Vian, 1992, p. 156: in Nonno il signifi­ 
cato del termine non è costante. Benché prevalgano i casi con connotazio­ 
ni negative (come in Omero Od. 1.106 e Ap. Rh. 2.2), talvolta emerge una 
valenza positiva, almeno in riferimento a Dioniso, e.g. 25.339 oì; mo 
èXnye, ral iaxe BctKxog

v. 306. xdpM-cm 8' fipr|aas aéGev uiéog et vera
Cfr. Eur. Bacch. 188-9 e 191: nell'estasi dionisiaca Cadmo e Tiresia 

dimenticano piacevolmente di essere vecchi e credono di ringiovanire. 
Questo miracolo di Bacco era ben noto agli antichi: cfr. e.g. Aristoph. Ra. 
345 ss.; Piato Leg. 666b e la lunga nota di Dodds, 1960, pp. 89-91.
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v. 309. eypeo, KO! aù yévoio yajioaTÓXog,
- - - eypeo. Contro la congettura di Koechly (1857: epxeo), rifiutata 

peraltro già da Ludwich (1911), valgano le obiezioni di Keydell (1959) che 
cita Dion. 16.319 eypeo, KGÙ aù cpÙTeue yap.oaTÓXov oivov 'E 
e si abbia presente il decisivo parallelo con Dion. 5.415-7 w Trarep, 
aeis1 , Kal è[if]v OÙK 01809 dvdyKr|v / eypeo KQL yivwaKe vó6nv 
àyvwaTov òiwnTiv / èypeo Kal Trr\\vve cpiXris1 eXdcpoio Kepair]v. Il 
defunto Atteone, comparso in sogno ad Aristeo, gli chiede insistentemente 
di svegliarsi e cercare di riconoscerlo pur nella mutata forma: Nonno, con 
la ripresa di è'ypeo nella stessa sede metrica, sottolinea qui l'ironia crudele 
delle parole di Dioniso.

- - - yajioaTÓXos. Cfr. Orph. hy. 55.8 Tepiro|iévT] GaXiaiai, ya|ioaró- 
Xe (ifJTep 'EpwTwv; AP 6.207 e 7.188 e la nota di Kost (1971) a Museo, 
v.282 vù£ (lèv er\v KeivoLcri yajioaTÓXo?, où8é TTOT' 'Hw?.

- - - euXoxe. Cfr. Eur. Hipp. 166 euXoxov... "Apreiiiv; Cali. Ep. 53.2 
(EìXr|9uLa) eiiXoxos1 WÒLUOIU: in Nonno prevale il significato di 'feconda' 
(cfr. Peek, Lex. s.v. "Fruchtbar").

v. 310. dp(i€vos 'OÙTOS epws, ÒTI vuticpiov "ApTejiLS1 àyvr\. 
Cfr. Hom. Od. 5.123 ip? èv 'OpTiryiTi xPoa(:)9povo9 " 

dyvf): nel luogo omerico ritroviamo la medesima clausola. In questo caso, 
la ripresa verbale sembra celare un'allusione ironica: la 'casta Artemide' è 
l'assassina di Orione, di cui Aurora si era invaghita. Il verso contiene 
quindi un ossimoro concettuale. A proposito del motivo della castità di 
Artemide nelle Dion. cfr. soprattutto 5.306 e 36.247-8.

v. 311. via Kacuyvf|Toio KGÙ où £évov euxfy dKOLTr|v.
Poiché Atteone non può essere definito correttamente 'figlio del fra­ 

tello' di Artemide ma, essendo figlio di Aristeo, è piuttosto il nipote che 
il figlio di Apollo, il testo tradito fu sospettato a lungo. Marcellus (1856) 
propose l'ingegnoso i/icovòv yvwToIo che ebbe però scarsa fortuna per 
motivi metrici: come notava Koechly (1857), Nonno non ama le lunghe 
sequenze spondaiche. Lo stesso Koechly, nella convinzione che Nonno 
non potesse sbagliare così grossolanamente dopo aver trattato nel libro 
quinto la saga di Atteone, sospettò che il testo fosse lacunoso e propose 
la seguente ricostruzione: ulòv 'ApiaTaioio, TÒV f]poaev dcpOirog €vvr\ 
I OLO Kaaiyvf]Toio, Kal où £évov etxev àKOLTT|V. Un atteggiamento più 
scettico e conservatore assunsero Ludwich (1911) e Keydell (1959): que­ 
st'ultimo, probabilmente a ragione, nota che Nonno jilium per incuriam
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dixit quem nepotem dicere debebat. Nonno peraltro non sembra curarsi 
molto di siffatte discrepanze; e forse, con questo verso, vuole semplice­ 
mente indicare che Atteone non era completamente un estraneo per Ar- 
temide ma, in qualche modo, suo congiunto. Per il biasimo che tradizio­ 
nalmente arrecavano le nozze con stranieri si confronti e.g. Pind. Pyth, 
3.31 KCÙ TÒTE yvoùg "laxuog EÌXaTi8a / Éjeiviav KOLTQV d9e[iiv re 
SóXov; e le stesse Dion. 4.58 ss., ove Nonno, svolgendo un paradosso 
sofistico, tesse un elogio dell'incesto.

v. 312. dXXà 9eà cpuyóSepivog éirriv irore TiaI8a
Cfr. Dion. 3.111 'Aaaupiri KuQépeia ra! où cpuyóSe|ivog 'A9r|vr|; 

27.114 TrapGevLKT] (puyóSe(ivog àvérpecpe TTaXXàg d|ir|Ttop: l'aggettivo, 
neologismo nonniano, appare riferito ad Artemide, ad Atena (esempi ci­ 
tati) e a molte vergini ritrose (Aura, Nicea etc.). Ma è usato anche per 
indicare la Vergine in Paraphr. B 11 TraiSoTÓKog (piryó8ep.vog, del p.e9é- 
TTouaa Kopeirjv. Possibile che Nonno si sia ricordato di AP 6.10.1 (Anti- 
patro) TpiToyevég, Zorreipct, ALÒ? (puyo8é|ivie Koupa.

v. 313. uiéa KOucpiCouaa aaócppovo?
aaócppovo? (éàs1 (ppeva? mss.) è un'eccellente congettura di G. G. 

Scaligero (apud Cunaeum 1610) accolta da tutti gli editori. A confermarne 
la validità valgano le seguenti considerazioni: (a) L'epiteto aaócppwv com­ 
pare nello stesso caso, nella stessa sede metrica e sempre riferito ad Arte­ 
mide in due significativi luoghi delle Dion. 2.231-2: ai) 8è KTirrréovTi 
Kepaui'cò / 'ApréiiLÒog upo|iaxi.Ce aaócppovos. f) pa cpuXdaaco, e 48.344 
9é<jKeXoi' etaopckoaa aaó^povos- 61809 dvaaar|g. (b) II senso soddisfa 
e l'aggettivo appare appropriato al carattere della dea. (e) La corruttela si 
spiega paleograficamente con banali errori di maiuscole: ZAOOPONOZ >

v. 314. Tirixei irai5oKÓ|i(x) Cr|^r|M-OVL Sel^ov 'Ayaur).
Cfr. Dion. 9.220 nf^ei TraL8oKÓ|icp TTepLKeL|ievoy. devdou Se. Il 

neologismo nonniano TraiSoKÓiio?, spesso attestato nelle Dionisiache ma 
assente nella Parafrasi, potè essere suggerito a Nonno sia dalla sua propen­ 
sione all'uso di composti analoghi (e.g. TTai8o(3ópos- 44.269, TraiSoyóuog 
14.200, Trai8oKTÓvog 46.200, TTaiSoXéTeLpa 48.748, TraiSoaTrópog 25.243, 
TTaiSoTÓKog 46.46, TTaiSocpoveiig 18.31, TraiSocpóvog 46.319) e "convalida­ 
to" da AP 1. 623 .3 -4 (Emiliano) dXXà rà |ir|Tpòg / (piXrpa Kal elv
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v. 315. TIS vé|ieais TTOTÉ TOIITO, KUVOQQÓOS eì uapà Traa™.
Cfr. Dion. 48.846-7 TI? vé(ieai9 Trore TOÙTO; KQT' oupea réia-a 

Xoxeueis, / wg 8d|iap oùpeaicpoiTo? òpeaaivó|iou Aiovuaou. L'espres­ 
sione Tig vé|ieai9, già presente in Omero (e.g. II. 14.80), sembra deriva­ 
re da Callimaco Dian. 64; ma cfr. anche Ep. 21.5 où véiieatg- Monaca 
yàp òaous iSov ò|i(iaTL iraìSa? (su cui vd. la discussione in Livrea3 
pp. 107-17).

v. 316. fiGeXe GipTiTipa XaYa)(3óXov ula
Cfr. Dion. 5.325 (Atteone) 9r|pr|Tfp Tpo|iéwv 0ripf|Topas; e anche 

Hom. //. 5.51 èaGXòv 9r|pr|Tfìpcr 8i8a^e yàp "ApT6|iL9 aùrr] (eadem 
sede] e I/. 21.574.

- - - Xayaj(3óXov. L'epiteto, neologismo nonniano, appare coniato sul­ 
l'esempio di Cali. Dian. 2 ù(ivéo|iev, TT\ TÓ^Q Xayaj(3oXiaL re jiéXovTai 
(vd. Bornmann, 1968, pp. 4-5; ma cfr. anche Theocr. 4.49 e 7.128; Ep. 2; 
AP 6.188: TÒ Xayw(3óXov). È interessante notare come, nelle Dion., sia 
riferito anche ad Aristeo, padre di Atteone (27.126-7) 'Apiaralov 8è 
8a|idaaaL / où (pGovéto Moppf)L, XayajpóXov uiéa 4>o((3ou.
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v. 1. "fì? cpctuévou Bpouioio 8óuiov è£é8paue vu|icpr|.
Al termine del discorso di Dioniso Autonoe, piena di gioia per le 

nozze del figlio con Artemide e desiderosa di incontrarlo al più presto, 
decide di recarsi sul Citerone, dove le Menadi sono riunite (w. 1-3). 
Uscita di casa, si imbatte in Agave che, resa folle da Dioniso, pronuncia 
una dura invettiva contro Penteo, colpevole di aver accolto ostilmente il 
dio (w. 4-30). In séguito, le due nuove baccanti si avviano insieme verso 
il Citerone, danzando e cantando inni in onore di Semele e Bacco (w. 31- 
5). Lo spunto per questa scena originale è ancora una volta offerto dalle 
Baccanti di Euripide (w. 32-8): quanto nella tragedia era indirettamente 
riferito da Dioniso nel Prologo viene qui sviluppato in un episodio ben 
inserito nel tessuto narrativo. L'impressione è che Nonno, conscio delle 
differenze e delle peculiarità dei vari generi, abbia qui voluto descrivere 
per esteso un aspetto della vicenda che, in un dramma, non poteva che 
essere raccontato da terzi, in quanto avvenuto "fuori scena". Come è 
possibile notare, tra questo canto e il precedente predominano gli elemen­ 
ti di continuità: non solo, come già aveva visto Keydell5 p. 192, i w. 
44.278-45.51 sono strettamente legati, ma costituiscono anche una sezione 
a sé che sarebbe stato forse meglio non spezzare. Comunque Nonno, 
secondo una sua consuetudine, non sembra preoccuparsi molto del colle­ 
gamento fra i vari canti.

- - - 8óuojv è£é8paue vùu(pn. E.Livrea (ree. a G. Giangrande, Zu 
Sprachgebrauch [...] des Apollonios Rhodios, Gnomon 47 (1975) 653-6 = 
Livrea2 pp. 65-9) individua in Ap. Rh. 1.306 r| KOIL o uèv TTporéptoae 
8óucoy è^àjpro véeaGoa il modello formale del verso nonniano. Al di là 
delle deduzioni tratte da Livrea per leggere correttamente il testo di
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Apollonio, interessa qui notare come Nonno riprenda sia la struttura 
dell'intero verso sia la sua funzione narrativa di collegamento tra due 
distinti episodi, sia un suo elemento puntuale (Sójiwv1 eadem sede}. Assai 
prossimo al verso nonniano appare anche Hom. //. 22.460 009 (pa|iévr| 
[leydpoio Siéaairro [iaii'd8i LOTI che, oltre alla somiglianzà formale, 
sembra richiamare alla mente analogie più profonde. Come Andromaca, 
simile ad una menade, si precipita fuori dalle sue stanze, angosciata per il 
destino di Ettore, così Autonoe, futura baccante, esce di corsa dal palazzo 
animata dalla folle speranza di ritrovare vivo il figlio Atteone. Un unico 
verso nonniano rinvia dunque a due distinti modelli, entrambi particolar- 
mente fecondi.

v. 5. el? òpos dKprjSefivos1 ÓLiapree Liaivàs1 'Ayaur).
- - - dKpf]8e|ivo9. Cfr. Opp. Cyn. 1.497: James (Index s.v.) informa 

che si tratta di un neologismo oppianeo. Va poi notato come Nonno 
recuperi in un diverso luogo delle Dion. anche il raro vocabolo 
cfr. 43.33 nT|yair|v dxiTtova |ieTf|yaye 8ii};d8a Ni)[i(pr|v.

v. 7. daKOTTOv èppoi|38r|ae
Probabilmente daKOTrov = sventato; anche se, a sostegno di tale ese­ 

gesi, troviamo solo //. 24.157 (dove però àatcoTro? è riferito ad un uomo) 
e Long. Soph. 4.31 datcÓTrous1 Xóyou? (in un contesto anche più simile al 
nostro). Altre interpretazioni, quali 'oscuro' (cfr. Aesch. Coeph. 816) op­ 
pure 'ingannevole' (cfr. Soph. Ph. lili), vanno escluse per ragioni di 
senso, giacché il discorso di Agave appare esplicito e diretto (cfr. e.g. v. 11 
TTevGfja Scacco): con àaKOTrov probabilmente Nonno vuole ricordare al 
lettore che il discorso è pronunciato da una donna in preda al delirio 
bacchico (cfr. v. 6).

w. 8-30. L'invettiva di Agave contro Penteo.
Il monologo di Agave con cui si apre il canto 45 presenta svariati 

motivi di interesse. Anzitutto bisogna sottolineare la sua importante fun­ 
zione narrativa, in quanto esso rappresenta l'esatto contraltare dell'empio 
discorso di Penteo del canto 44 (w. 134-83). Agave, divenuta entusiasta 
adepta del culto dionisiaco, dichiara la sua ostilità al figlio nello stesso 
tenore con cui proprio Penteo si era opposto a Dioniso. In entrambi i 
discorsi predominano quindi i toni esaltati e violenti (44.155-7 = 45.11-3) 
e, con la medesima ostinazione con cui Penteo aveva negato l'origine 
divina di Dioniso (44.160-84), Agave la ribadisce (45.26-8). Il monologo
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appare inoltre strutturato mediante un abile intreccio di motivi, alcuni 
topici, propri del culto dionisiaco e largamente diffusi nel poema nonnia- 
no: (a) Poteri sovrannaturali conferiti da Dioniso ai suoi seguaci: Agave si 
sente tanto forte da poter sconfiggere un intero esercito (w. 10-2). Cfr. 
e.g. Eur. Bacch. 728-64, 1076-1139 e Dodds (1960) pp. 214-5. (b) Con­ 
trapposizione netta tra i soldati di Penteo e le Menadi inermi (w. 12-5). 
Cfr. supra ad 44.25-6 (nota), (e) Attitudine di Agave e delle Menadi in 
genere alla caccia (w. 19-21; 29-30): cfr. e.g. Bacch. 135-40. Per informa­ 
zioni, anche bibliografiche, sulla oreibasia e sull'omofagia, tipici aspetti 
del culto di Bacco cfr. Dodds (1960) pp. XVI-XX. (d) Celebrazione del 
dio da parte delle fedeli con canti e danze (w. 24-5). Cfr. e.g. Bacch. 120- 
35. Un ulteriore motivo di interesse appare infine offerto dai w. 25-7, che 
non sono stati finora sufficientemente considerati dagli studiosi delle Dio- 
nisiache in relazione alla dibattuta questione della 'colpa delle sorelle' (cfr. 
supra 44.278-318 La visita notturna di Dioniso ad Autonoe}: OÙK6TI fkr 
Tpuóevros1 duaivo|iai òpyia BÓKXOU, / OÙKÉTL BaaaapiStov aTuyeto 
Xopóv dXAà Kal airrr) / Seiiiaii'co Aiówaov [...]. Lungi dall'essere banal­ 
mente retorici, come potrebbe sembrare a prima vista, questi versi rivela­ 
no che in un tempo precedente indeterminato Agave si era dimostrata 
fortemente ostile al culto di Dioniso (aTuyéio) e non aveva creduto alla sua 
origine divina: si noti l'anafora di OÙKÉTL e l'incisività di dXXà Kal avTr\. 
Agave quindi, al pari delle altre sorelle Autonoe ed Ino, aveva inizialmente 
commesso la colpa di non riconoscere Dioniso e di rifiutarne il culto.

v. 8 oìm8av(ì) TlevGfii Kopi)aao(iai, òcppa 8aéir|.
6aeir| (8a|ieir) mss.) è una brillante congettura di Graefe che, senza 

essere paleograficamente lontana dall'originale, offre un senso soddisfa­ 
cente ripristinando l'originario collegamento con ori (v. 9). La corruttela 
appare facilmente spiegabile: si tratta di un errore di anticipo, essendo 
l'occhio del copista corso avanti ed avendo trovato ben due volte il verbo 
8a|id£iL> in clausola (w. Ile 15). Il verso nonniano si offre ancora una 
volta come significativo tramite per tentare la ricostruzione di un contro­ 
verso frammento (74.8-9 H.) dell' Ecale di Callimaco: K€Ì]v[ov eri] £oJoir 
aa rara xpóvov, òcppa "r[...]r|5 / ojj Optai TT\V ypf\vv 
Koptóvr|v. (8. Keluov èri Pfeiffer; róS' eìSfjis1 Pfeiffer: òcppa 
Lobel: TÓS' eiTiris Livrea). Constatata l'imitazione nonniana del v. 9 (cfr. 
Dion. 3.119: Hollis2 p. 145 e Hollis, 1990, p. 246), rimane il problema di 
riempire la lacuna del verso 8, per cui sono state proposte recentemente 
varie soluzioni. Benché sulla base di Dion. 45.8 sia forse preferibile la



194 CANTO QUARANTACINQUESIMO

proposta di Lobel, quella di Livrea3 , p. 29, è egualmente sostenuta dal 
confronto con numerosi altri luoghi delle Dionisiache. La scelta fra le due 
proposte è difficile, se non addirittura impossibile: se òcppa Sa€ir|g sem­ 
bra impedito dalla presenza di un T nel papiro (confusione del copista tra 
T e 8?), òcppa TÓS' eiTiT)s è forse longius spatio (vd. Hollis, 1990, p. 246 
a proposito di TÓ8' eìSfìis di Pfeiffer).

v. 9. 9apaaXér|v òri KdS|iog 'A|ia£óva TIKTCV 'Ayaùr)V.
- - - Qapaa\ér\v . Benché in Omero il vocabolo occorra sia in accezione 

positiva (cfr. e.g. II. 21.589) sia in negativa (cfr. e.g. Od. 19.91), Nonno 
riprende solo la positiva. In ciò segue probabilmente l'esempio di Callima- 
co Dian. 80 e Del. 201.

- - - 'AuaCóva. Qui è semplicemente sinonimo di 'donna coraggiosa 
e guerriera' senza che vi sia alcun riferimento alle Amazzoni (che, del 
resto, nelle Dionisiache sono nemiche di Dioniso: cfr. Vian, 1990, p. 290).

w. 11-12. KCÙ yiifival? TTaXd|j,r|aiv òXov TTevGfja 8ai£oo
KGÙ arporrifiv euoTrXov arerei xeL PV|- 8a|idaato. 

Rispetto ad L che riporta in clausola al v. 11 Sajidaaw e al v. 12 
8ai£w, Koechly (1857) propose di invertire la posizione dei due verbi 
poiché SaiCeiv non de toto exercitu dicitur. Tale spostamento, pur accet­ 
tato da tutti i successivi editori, non ha alcuna valida motivazione. Si 
confrontino e.g. i seguenti luoghi delle Dion.: 22.363 TOÙ? 8è raroo 
TTOTauoto uaxr)M.ovi xeL P L Scacco (si noti il nesso formato da agg. + xeL P^ 
+ Scuoto eadem sede, oltre al fatto che 8. è riferito ad un gruppo di soldati); 
29.17 'Iv8oùg Kuavéous po8oei8éi x^ipl SaiCwv; 30.245 AripLd8r)s è8di- 
£ev €TTaom>T€pwv arixa BQKXWV; 35.99 Ai)8ta Baaaapi8wv òpeai8po|j.a 
cpùXa Sat^cxiv e, soprattutto, 48.84 m! arparòv aÙTOTéXearov àreuxeL 
Xeipi 8aL^wv. I precedenti editori hanno evidentemente frainteso questi 
due versi: non solo la lezione tradita è giusta, ma Nonno volle di proposito 
creare un effetto straniante.

v. 16. Ki)[i(3aXa 8' aL0uaaouaa KOÙ à(j.cpiTTXfiYa
ducpLTrXfiya (per ewf|XTiK:a mss.) è una correzione di Graefe che in 

proposito scrisse: KCÙ €Ìmf)Xr)Ka Poetriv editi, quod verum esse non potest; 
sed fonasse vera lectio adhuc latet. Interim cf. v. 44. Nonostante la rarità 
del tradito eìnrf|Xr|£; (cfr. Leon., AP 6. 120.5 dXXà KCÙ ewr|Xr|K:os' 'A9n- 
va(r|9 è m 8oupi), ritengo sia corrotto e che vada accolta la proposta di 
Graefe, per i seguenti motivi: (a) L'emendazione di Graefe è stata accolta
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da tutti gli editori sulla base di 45.44 KCÙ KTUTTOS d|_i(pipór|Tog d8eì|ìr|TOLO 
(3oeLT|5, cui possono facilmente aggiungersi altri loci similes quali e.g. Dion. 
15.54 e 16.402. (b) La possibilità che sia sano eìmr|Xr|Ka e corrotto (3oeir|v 
va scartata sulla base di Dion. 35.86 To^éo? aiQvooovaa Kaaiyyf|TOLO 
(3oeir]v (con aì0. e (3. nello stesso caso e nella stessa sede), nonostante 
Dion. 27.119 eirnr|Xr|K:og...xopeir|s (detto della danza armata dei Coriban- 
ti). Da esempi come questo è possibile constatare come il copista di L 
rappresenti, rispetto alla norma, un'eccezione: essendo, a quanto sembra, 
singolarmente colto, inserisce nel testo alcune corruttele 'dotte', che come 
tali sono difficili da scoprire (vd. in proposito Nonno poeta di tradizione, 
ILI, pp. 32-37).

v. 18. AuSid U.OL 8ÓTe pcVnrpcr TI (léXXere, 9uid8e9 wpai;
Cfr. AP 6.74.7 (Agatia) GfJKa Sé aoi Ta8e pÓTrrpa, Trapappt^aaa 

Sé Kiaaóu e l'interessante articolo di Bornmann (pp. 8-10). Il provvisorio 
elenco delle imitazioni nonniane di Agatia stilato da Bornmann (v. 1: 
Dion. 16.6; v. 2: Dion. 8.22; v. 3: Dion. 44.75; v. 4: Dion. 11.65; v. 5: 
Dion. 33.298 e 44.297. Vd. anche G.Viansino, Agazia. Epigrammi, Mila­ 
no 1967 p. 84 ed A.Cameron, Agathias, Oxford 1970 pp. 150 ss.) sembra 
arricchirsi ulteriormente: è a mio parere sicuro che il primo emistichio 
del v. 7 dell'epigramma risenta di Dion. 45.18, considerata l'identità di 
ritmo e la presenza di pÓTirpa al centro del verso, prima di una forte 
cesura.

- - - GuidSes1 tbpai. Sul problema se adottare la grafia wpai ovvero 
TQpai (con la personificazione) vd. E. Livrea, ree. a P.Chuvin, Nonnos de 
Panopolis. Les Dionysiaques tome II: chants III-V, RFIC 105 (1977) 72-8 
= Livrea2 pp. 463-7.

v. 22. cpeiSeó U.OL Bpo(itoto, 9er||idxe, cpetSeo, TlevGeì).
Se Nonno, come abbiamo visto, in generale non si preoccupa delle 

contraddizioni, dobbiamo notare come qui egli arrivi a farne un uso vo­ 
luto e abile. Nonno cerca di riprodurre il discorso sconnesso (daKO- 
TTOV...(pojvr|v) di Agave, evidenziando, con i cambi improvvisi di tono, i 
suoi accessi di follia. Se al v. 8 Penteo è considerato oiJTiSavós1 e ai w. 10- 
5 Agave si dichiara pronta a sconfiggere un intero esercito, il v. 22 sembra 
riportare bruscamente alla realtà la situazione: è a Penteo, il potente re di 
Tebe, che Agave chiede la grazia, di risparmiare Dioniso, usando un tono 
supplichevole (si noti l'anafora di cpetòeo).
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v. 25. oÙKéri porpuócvrog dvaivo|iai òpyia
Cfr. Eur. Bacch. 251-2 dvaivo|j.ai, Trcrrep, /TÒ yépag ù[iwv eìaoptov 

vovv OÙK exov. Nelle Baccanti, Penteo afferma di 'vergognarsi' del com­ 
portamento di Cadmo e Tiresia che, incuranti della loro età ormai vene­ 
randa, si apprestano a unirsi allo sguaiato coro danzante di Dioniso: qui 
Agave invece proclama di 'non vergognarsi più' delle cerimonie bacchi- 
che. L'antitesi è rafforzata dalla ripresa del verbo dvaivo|iai, secondo un 
procedimento consueto a Nonno,

- - - poTpuóevTOS1 . Nonno imita Meleagro AP 9.363.12 dv9ei (3oTpuó- 
evTos èpe^ct|ievoL Tpixa Kiaaoù (eadem sede): cfr. anche Dion. 17.265 
e 19.262. L'epigramma è riecheggiato anche altrove nelle Dion., e l'occor- 
renza più significativa è indubbiamente quella di 3.19 ss. (Chuvin, 1976, 
ad loc.}. Fra le ulteriori attestazioni di (3oTpi>óei9, al di fuori di Nonno, va 
segnalato anche Ap. Rh. 2.677 TrXoxiiol porpuóevTe? éTreppcóovTO KLÓVTL 
(imitato in Dion. 34.308 TTXOXM.OÙS1 Porpuóevras1 dveppim£ov àf|Tai). È 
significativo notare come entrambi i passi citati siano riusati da Nonno; e 
come qui egli, pur imitando Meleagro, faccia di porpuóeig un appropriato 
epiteto di Bacco.

v. 28. òv AIÒS u|H|j.é8ovTosà exuTXwaavTO Kepawoi.
- - - ujH|ié8ouTos. L'epiteto, risalente a Hes. Th. 529 OÙK deKT|TL 

Znvò? 'OXu|iTTLOU ixjH |ié8ovTO9 (cfr. Aristoph. Nu. 563), è usato nelle 
numerose occorrenze delle Dionisiache per il solo Zeus. Particolarmente 
significativo il confronto con 1.385-7: Zeus, durante la Tifonia, teme che 
qualche poeta greco attribuisca a Tifone vincitore qualcuno dei suoi epi­ 
teti particolari (vd. Vian, 1976, p. 158). Nella Parafrasi u^tiéSwv è riferito, 
coerentemente, a Dio Padre.

- - - éxuTXojaavTo KepawoL Cfr. Dion. 8.400-1, 45.100, 47.616. Il 
racconto favoloso della nascita di Dioniso 'lavato dal fulmine' acquista 
nelle Dionisiache un evidente valore simbolico, quasi anticipasse la futura 
divinizzazione di lui: analogamente nelle Argonautiche (4.869-75) Apollo- 
nio narra come Teti cercasse di 'bruciare' Achille per renderlo immortale 
(per ulteriori informazioni e bibliografia vd. Vian, Ap. Rh., a 4.869). Il 
verbo x^TXów è spesso connesso alla nascita di dei: cfr. e.g. Cali. lov. 17; 
Ap. Rh. 4.1311 (Atena: vd. Livrea, Ap. Rh., p. 370).

v. 29. eaao|icu u>Kinré8iXog,
Il verso contiene due neologismi nonniani: oxcuTreSiXos1 e o[ir|Xug (cfr. 

Peek, Lex. s.v.).
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v. 30. 8iKTua KOucpiCouaa Kal où KXwaTiipag 'A9r|vr|S.
Identico l'atteggiamento di Agave nelle Eaccanti euripidee. Le norma­ 

li attività femminili, esemplate nella tessitura, vengono abbandonate a 
favore della caccia: cfr. Bacch. 1236-7, luogo a sua volta probabilmente 
debitore di Pindaro Pyth. 9.18.

- - - KXojarfipa?. Cfr. Ap. Rh. 4.1062-3 oiov ore KXtoaTfpa yuvf) 
raXaepyòs1 eXiaaei / èvvvx(.r\. Nonno ricorda anche Teocrito 24.69-70 
KQL W9 OÙK eariv dXu£ai / dvGptÓTTOis o TL MoTpa rara KXwaTf]po<? 
èTreiyei (eadem sede: il fuso della Moira): il verso teocriteo è imitato anche 
contenutisticamente in Dion. 3.330 MoipiSiou KXtDOTf]po9 é8ouXcj0r|aav 
dvdyKT).

v. 31. wg (pap.évr| TreiTÓTTìTO vér\ aKaipouaa Mi|iaXXtóv.
Cfr. //. 22.460 019 cpa|iévr] [leydpoio 8iéomrro |iaivdSi tari: la 

formula omerica di transizione risulta particolarmente cara a Nonno che 
ne fa largo uso nelle Dionisiache (vd. Peek, Lex. s.v.}. Nella Parafrasi è 
invece impiegata solo a Z 1 "Qs cpd|ievo? rdSe Traura 8iéaTixev è|j.cppovL 
rapato. Per un esaustivo commento sull'uso poetico di tale formula cfr. 
Campbell, QS, pp. 25-6. Fra i numerosi poeti che la riprendono spicca 
Callimaco Hec. fr. 74.21 Hollis TT\V |ièv cip' 005 cpaiiévriu UTTVO? Xd^e.

- - - aKatpouaa. Cfr. Hom. //. 18.571-2 TOL 5è pfjaaovTes d|iapTT] 
/ iioXTTT] T' Luy(iil) re Tioal aKaipovres eirovTo; Cali. Dian. 100 aKai- 
pouaag èXdcpoug e soprattutto Opp. Hai. 1.656 vnxóp.evoi aKaipouai (i 
delfini: Nonno imita il verso oppianeo in Dion. 44.249, cui si rinvia per 
ulteriori informazioni).

- - - Mi(iaXXojy. Secondo le testimonianze antiche raccolte da Pfeiffer 
(Cali. fr. 503) si tratterebbe di un nome macedone, usato per indicare le 
baccanti da Callimaco, Licofrone ed Euforione.

v. 32. XILOLI]? |ie6éTTOuaa cpiXeiiLov dX|_ia
Cfr. AP 9. 524.1 (adesp.} |iéXmu|iev (3aaiXf|a (piXeuiov 

(eadem sede}: Peek ritiene che si tratti di un neologismo nonniano, ripreso 
dall'anonimo epigrammista (cfr. Lex. s.v.}.

v. 33. 9uojvr|v.
È il nome divino di Semele (cfr. Hom Hy. Dion. 21; Sapph. fr. 17 

L.-P.; Pind. Pyth. 3.99 etc.}. Come ha giustamente osservato Chuvin (1992, 
pp. 116-7) Tione è largamente minoritario nelle Dion. rispetto a Semele 
(16 attestazioni contro 110). Ciò potrebbe essere la spia di un possibile
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valore cultuale dell'epiteto: si noti inoltre che (a) Semele, se si esclude il 
proemio, è chiamata Tione per la prima volta a 8.355, nel momento in cui 
viene folgorata da Zeus; (b) che è assai frequente l'espressione u!a 0ir 
aJvrig ad indicare Dioniso; (e) che infine a 45.33 (unica occorrenza all'ac­ 
cusativo) il contesto pare quasi innodico.

v. 35. KOÙ aéXas eùcpaéwv yaiiioov èXiyaive Kepawwv.
eùcpar|9, neologismo nonniano, si ritrova attestato nelle Dion. ad in­ 

dicare lo splendore degli astri del ciclo (e.g. 8.111 iroiKiXov1 eùcpaéeaai 
K€Kaa|iéyov oùpavòv àarpoig; 21.253 Kai eùcpaécav x°PÒ^ àarptov e 
40.385 (oùicéTi) TTOiKiXos eùcpaéecraL xapdcjaeTai àcrrpaai XeL|iwv) e di 
oggetti metallici (e.g. 22.156) o preziosi (5.174-5 6V eùcpaéo? 8è Tipcr 
aojTTOu / XuxvtSes1 r|KÓvTi£oi' èv ò|i|iaai aujicpuTov aiyXr|v). Nella Pa­ 
rafrasi l'aggettivo compare solo una volta, durante l'apparizione degli 
angeli a Maddalena piangente presso il sepolcro di Cristo (T 50 81' eùqxr 
éog Sé Gupérpou, su cui vd. Accorinti, p. 170).

v. 36. KQÌ xopòs" ev aKOTréXoLCTLV ènv TioXij?' djicpl 8è irérpaL.
irérpat (per TTTìyai di L e della vulgata) è una correzione di Graefe 

(1826) che, pur proposta con insolita cautela, venne energicamente difesa 
da F.A. Rigler (Melemata Nonniana V7, Potisdamiae 1862, p. 20), il quale 
suggerì il confronto con Dion. 48.789 rrérpai 8'àvTiàxr|aav. Tutti gli 
editori delle Dionisiache l'hanno accolta. A mio parere, è invece necessario 
che la questione venga riesaminata per i seguenti motivi: (a) Cfr. Eur. 
Bacch. 1051-3 f|v 8' àyico? à|i(pLK:pTi|ivov, ìtòaai 8id(3poxov, / TieiJKaai 

v, ev0a jiaivaSe? / Ka9f|VT' exoDaai xe~L Pa? év TepirvoI?
": il luogo dove le Baccanti stanziano, sul Citerone, è descritto da 

Euripide come una stretta valle montana, circondata da rocce e ricca di 
acque. Poiché anche Nonno sembra voler descrivere nello stesso modo 
tale luogo (un discorso a parte meriterà il corrotto v. 40), le irriyai non 
sembrano affatto inopportune, (b) Cfr. Dion. 44.6 m! Kpr|vr| KeXctèriaev: 
in un simile contesto, in cui sembra che la natura diventi in certo modo 
partecipe dell'entusiasmo dionisiaco, è normale che le fonti o i corsi d'ac­ 
qua rumoreggino consoni ai canti delle Menadi (per ulteriori informazio­ 
ni, cfr. supra ad 44. 6-14). (e) L'accostamento di 45.36 con 48.789 proposto 
da Rigler non convince. Nel canto 48 ai w. 786-90 la ninfa Aura beffata 
da Artemide e violata nel sonno da Dioniso, si lamenta terribilmente: ò£ù 
|3éXos |ie6éTTOixra 8ur|TTa9éog TOKeroto / cppiKaXéov ppuxTì|ia XexwiSo?

Xecavris' / irérpaL 8' avriax^crav. A veder bene, si avverte una
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somiglianzà precisa con l'episodio odissiaco di Polifemo che, trafitto nel­ 
l'unico occhio con l'inganno, ajiepSaXéov 8è [iéy' to|j.a>£ev, irepl 8' iaxe 
rrérpri (Od. 9.395). Proprio come l'antro di Polifemo riecheggia dei suoi 
lamenti, così le rocce circostanti risuonano delle grida rabbiose di Aura. 
Risulta a mio parere evidente che la totale differenza di contesto tra 
48.789 e 45.36 impedisca di considerare Trérpai S'àvriax^aav come un 
sostegno all'emendazione di Graefe.

v. 38. f|XT] TTOiKiXó|iop(pog- ó|ioyXwaacu
- - - TTOiKiXóp.opq)og. Cfr. Dion. 7.23 Auòi/ TroiKiXóiiopcpos-, 

KXrfiSa yevé9Xr)9 e Paraphr. I 154 è^óre TroiKiXó|j.op(po5 deaero 
Tpocpo? aìojv: spesso tale aggettivo diventa nell'opera nonniana epiteto 
cultuale di Bone, divinità (o forse allegoria) dai connotati misteriosi su cui 
vd. Chuvin, 1992, p. 173. La prima attestazione del vocabolo si ritrova in 
Aristoph. Plut. 530: Nonno, in misura certo non rilevante ma comunque 
ancora da documentare, è debitore di alcuni arcaismi alla commedia atti­ 
ca, proprio come il suo ideale maestro Callimaco (cfr. Hollis, 1990, p. 9). 
Per altre Decorrenze non nonniane cfr. e.g. CA p. 196, 34.1 (Hymnus in 
Fortunam).

- - - dXaXr|Tiò. Cfr. Hom. //. 21.10 òx^ou 8' ducpl Tiepl |ieydX' 
taxov oi 8' dXaXr)Tio (stesso caso e stessa sede). Si noti come il verso 
omerico sia qui variamente riecheggiato da Nonno: w. 36-7 ducpl 8è / 

; v. 38

v. 40. tea! 8poaóei$ KeXd8r|aev 6X09 TÓTTO?" f]v Sé vofjaai.
Il verso può essere considerato nel suo insieme uno dei più discussi 

del canto 45, a causa di un'evidente corruttela (o di più d'una?), che 
commentatori ed editori delle Dionisiache hanno cercato finora invano di 
emendare. Il primo a portare l'attenzione su questo verso, stranamente 
ignorato da Falkenburg (1569), fu P. Cunaeus (1610), che attribuendone 
i difetti non alla tradizione manoscritta ma allo stesso Nonno non perse 
l'occasione di criticare aspramente il poeta. Appare ancora utile leggere 
almeno in parte le sue stravaganti affermazioni: KOÙ 8poaóeis iceXd8r]crei/ 
dXò? KTWO9. Ut haec video, non licebit nobis tandem aliquem finem spe­ 
rare ineptiarum. Multis modis haec reprehendenda sunt. Primo enim qui 
marinas undas Spóaov appellai, nihilo prudentius fecerit, quam qui roris 
guttulas dixerit fluctus esse quosdam. Deinde quo modo maris erit 8poaóeis' 
KTiJTTog, nisi aliquis quoque sit sonitus TTJS Spóaou, sive roris? (etc.). Fu 
Graefe (1826) ad accorgersi che non si doveva qui censurare il 'cattivo
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gusto' di Nonno, ma più semplicemente la malafides dei manoscritti: àXòs1 
«TiiTTOs1 in hoc loco mira res! An ral Spuóets1 KeXd8r|ae XdXos1 KTWOS? 
La soluzione offerta da Graefe ebbe notevole successo: i suoi più diretti 
successori, Marcellus e Koechly, pur apportando leggere modifiche, non 
solo accolsero positivamente l'idea che l'insensato àXó? fosse corrotto ma 
si convinsero anche della bontà di Spuóeis-, che permetteva con un mode­ 
sto intervento di eliminare l'imbarazzante Spoaóei?. Se Marcellus (1856) 
accogliendo 8puóei5 introdusse in sostituzione di àXó? (mss.) e XdXos1 
(Graefe) il forse troppo fortunato 0X05 (ripreso da Keydell 1959), diffe­ 
rente fu la proposta di Koechly (1857) il quale scrisse KOÙ 8puóei9 KeXd- 
8r|ae TroXù? KTWOS, banalizzando ulteriormente il testo. Va peraltro 
notato che sia Graefe sia Marcellus sia Koechly si sforzarono di eliminare 
dalla forra montana sul Citerone, luogo dove sono radunate le Menadi, 
ogni traccia di acqua: e ciò in netto contrasto con le Baccanti euripidee 
(cfr. supra ad v. 36 Trnyai mss.: Tiérpai G. M. K.; 40 Spocróei? mss.: 
Spuóas1 G. M. K.; àXÓ9 mss.: XdXos1 G.: 0X09 M.: TroXus1 K.). A fronte di 
tali interventi certo eccessivi Ludwich (1911), convinto assertore della 
bontà della tradizione manoscritta e in ispecie della qualità delle lezioni di 
L (da lui giustamente valorizzato), cadde nell'eccesso opposto, stampando 
il testo tal quale era tradito ed ignorandone dunque i numerosi problemi: 
Kdi Spoaóeis KeXd8T]ae àXòs KTÙTTOS. Keydell (1959) ha avuto il merito 
di tentare una soluzione intermedia: il testo da lui scelto KCÙ. Spoaóeis 
KeXd8r|aev 0X09 TÓTTO? appare una forma di compromesso fra la tradi­ 
zione manoscritta e la vulgata editoriale. Esso appare però, purtroppo, 
ancora insoddisfacente: (a) 0X09 TÓTTO? è banale e non riusciamo a com­ 
prendere, nonostante le riconosciute peculiarità di L, in qual modo abbia 
potuto corrompersi in àXòg KTUTTOS. Ammettendo la possibilità di un lieve 
errore di lettura del copista, ci aspetteremmo il passaggio contrario, cioè 
àXòg KTIJTTO? > 0X09 TÓTTog (da difficilior afacilzor). Va inoltre sottoli­ 
neato che i raffronti con il papiro, quando possibili, hanno mostrato come 
la somiglianzà paleografica non sia quasi mai un criterio valido per emen­ 
dare Nonno (cfr. Nonno poeta di tradizione, ILI), (b) TÓTTOS non si con­ 
figura come un vocabolo 'nonniano'. Nelle Dionisiache ricorrerebbe solo 
a 41.132 (dove tra l'altro è emendazione dello stesso Keydell al tradito 
TÓKOV) KQ! Trdis tÒKUTróSrìs, TÓTTOV àpaeva rroacà riva^as; mentre nella 
Parafrasi non compare affatto. Per quanto riguarda invece il tradito 8po~ 
aóeis fa bene Keydell a conservarlo (per le ragioni da me addotte sopra) 
nonostante che il parallelo da lui proposto non sia molto convincente: 
16.21 'i£o|iai, TÌXI TréXeL Spoaepò? 8póp.os-, TIXL (papérpr). Data questa
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situazione, l'unica possibile via di uscita è offerta dalla crux per 
KTÙTTOS, anche se si sarebbe tentati di salvare XdXos di Graefe: cfr. e.g. 
Dion. 13.133-4 daiyr|Toio 8è Tiriyfis- / KaaraXiT]? XdXov oi8ua.

- - - Spoaóeis. Cfr. Ap. Rh. 1.1282 KO! Tie&ia Spoaóevra cpaeivr] 
Xd|rrreTai aiyXrj e Coli. 343 'ftpdcov Spocióei'Tos' imèp Tre8ioio Oadaaei 
(vd. Livrea, Coli., p. 227).

w. 42-51. Le due fanciulle.
Poiché in questo gruppo di versi Nonno presenta due scene assai 

simili - o meglio quasi identiche - nelle quali racconta come l'assillo del 
dio costringa due fanciulle di Tebe a uscire dalle loro case per recarsi sul 
Citerone, sia Keydell (cfr. Keydell 1 p. 17; Keydell, 1959, ad toc) sia Col- 
lart (p. 253), nel loro tentativo di applicare il metodo analitico alle Dioni- 
siache, concordarono sul fatto che tale sequenza, così come tradita dai 
manoscritti, fosse costituita dalla stratificazione di due abbozzi della stes­ 
sa scena, tra i quali Nonno avrebbe dovuto poi operare una scelta per la 
versione definitiva. Insomma, un caso di testo "aperto": non avendo po­ 
tuto Nonno rivedere la propria opera, i codici testimonierebbero un lavo­ 
ro incompiuto. Questo il giudizio di Collari (p. 253): "Une de ces deux 
jeunes filles était sans doute appelée a disparaitre du poème. Les deux 
développements semblent des essais dont l'un devait exclure l'autre". 
Come è già accaduto in precedenza (cfr. e.g. 44.30-4, 107-18) anche in 
questo caso è possibile forse suggerire una spiegazione differente, che 
però tiene nel dovuto conto le caratteristiche dello stile nonniano e il suo 
specifico rapporto con la tradizione. A questo scopo è opportuno rilegge­ 
re i w. 32-8 delle Baccanti di Euripide. Dioniso, nel Prologo, dopo aver 
spiegato le motivazioni della sua vendetta nei confronti dell'inospitale 
terra tebana, racconta come l'ha già messa in atto. Anzitutto (w. 32-4) ha 
cacciato sul Citerone, rendendole folli, le figlie di Cadmo; poi ha inflitto 
la stessa sorte a tutte le altre tebane (w. 35-8). Come è facile constatare, 
Nonno si attiene a questo schema ampliandolo secondo sua abitudine 
nell'intera sezione 44.278-45.51: dopo il discorso di Dioniso ad Autonoe 
(44.278-318), la madre di Atteone, ormai folle, si reca sul Citerone e sulla 
strada incontra Agave (45.1-35). In seguito, anche altre fanciulle di Tebe 
si uniscono alle Menadi (45.42-51). È probabile che Nonno esemplifichi 
tale concetto mediante la descrizione dell'improvviso manifestarsi del 
delirio dionisiaco in due fanciulle, scelte a rappresentare la totalità delle 
donne tebane.
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v. 43. aùXÒ9 ore TpnTotcri Trópoig iàxt}oe KepdaTT]?.
Cfr. Dion. 8.26, 43.71 e AP 1 . 223.3: la presenza nel testo nonniano 

di un 'flauto cornuto' (= aùXòs tcepacnrig) suscitò una dura critica da 
parte del Cunaeus (1610); il quale peraltro, pur dimostrandosi ancora una 
volta intollerante censore dello stile nonniano, suggerì, certo inconsape­ 
volmente, la corretta identificazione di tale strumento. Ma rileggiamo ora 
le sue parole: aì>XÓ9...KepdaTTì?. Ncque hic nobis animarti recipere licei. 
Iterum ruspandae quisquiliae sunt. Dixit pag. 1294.8 - -eÙKepdwv Gpóov 
aùXtòi> (= Dion. 48.775): innuebat quippe ex cornibus confectas fuisse tibias. 
Nunc idem quoque ait, sed paulo aliter, aùXòg Kepdarris, id est, o tcepd- 
rivog, sive corneus, ut ipse putat. Quae sane immanis est ignorantia. Kepd- 
OTGU enim sunt quibus cornua in fronte surgunt. Et quae igitur nugacitas 
erit haec, tibiae ex cornu erant, ergo cornua habebant? Cur non vice versa 
quoque dixerit, birci sunt cornuti ergo cornei? Libet clamare, Bòre JIOL 
Xeravr|v, non potest hoc sine nausea audiri. Nel suo linguaggio polemico e 
se vogliamo paradossale, Cunaeus sostiene implicitamente che KepóaTT]? 
non può in alcun modo essere inteso come aggettivo di materia (corneus} 
ma deve indicare un tipo di flauto 'cornuto', il che gli pare intollerabile 
bizzarria. Invece, quel che all'atrabiliare studioso sembrava imputabile al 
'cattivo gusto' nonniano, si è rivelato come la descrizione precisa di un 
aulo frigio doppio, dotato di un corno all'estremità: espediente che, a 
quanto pare, consentiva di rendere il suono più grave (cfr. A.Bélis, "L'au- 
los phrygien" RA (1986) 1 pp. 21-40 e Chuvin, 1992, p. 121).

v. 44. KCÙ KTiiTTog à|i(pi(3ónTO? d8e^f|TOLO
Cfr. Dion. 26.141. Nonno riprende il vocabolo ducpipÓTìTog da Cali. 

Del. 303 "Eairepos1 , dXX'aìei ae raTa|3XéTTei à|i(pi|3ÓT]Tov. Questo neo­ 
logismo callimacheo (su cui vd. Mineur, 1984, ad loc.) ebbe singolare 
fortuna presso gli autori ellenistici e tardoantichi: cfr. e.g. Antip. Sid. AP 
9. 241, 2; Paul. Sii. AP 16. 278, 5; Leo Philos. AP 9. 579, 3 e infine Mus. 
187. Benché nella maggior parte delle occorrenze il vocabolo avesse ormai 
assunto il significato metaforico di 'famoso', in questo luogo Nonno si 
ricollega recta via a Callimaco, recuperando l'accezione originale 'che ri­ 
suona molto intorno'.

v. 46. eì? òpos u[iiK:apr|vov èpr||j.d8ag fjXaae
- - - etg òpog inJJiKdprivov. Espressione molto cara a Nonno e sovente 

ripetuta nelle sue opere (cfr. Dion. 20.342; 44.96; 45.217 e Paraphr. Z 7. 
Il vocabolo U}Hrapavo? apparve agli occhi di Nonno estremamente signi-
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ficativo sia per il fatto che lo trovava usato solo una volta nell'intera opera 
di Omero (//. 12.132 earaaav tóg ore re Spue? oupeaiv ù4HKaPrl yoL: 
cfr. Dion. 44.60) sia perché era stato probabilmente ripreso da Callimaco 
nell' 'Ecale (cfr. fr. 119.2 Hollis ctyKO? és uf>iKdpr|vov è8i£€TO - Tiàaa 
6'aTToppoj^ e la nota di Hollis, 1990, ad /oc.). E difficile dire quale dei due 
autori Nonno abbia tenuto più presente: se in Callimaco ix|HKdpr|vov com­ 
pare nello stesso caso e nella stessa sede metrica, è anche possibile che 
Nonno abbia voluto variare con eleganza il verso dell'Iliade. Non più 
8pi)69 oupeaiv i4iK<ipr|voi maeìg òpos (4 LKdpr]vov, con uno slittamento 
dell'epiteto che fa pensare ad un tentativo conscio di 'correzione' del testo 
omerico. Tutto ciò non sorprenda: Nonno è un poeta - ypa|i|iaTiKÓs (cfr. 
Nonno poeta di tradizione, 1.3 e supra ad 44.64 KU|i(3axos).

- - - èpruiaSas". Neologismo nonniano: cfr. Peek, Lex. s.v. A proposito 
di tale aggettivo (ripreso da Cristodoro Copto AP 2.1.334) e del suo uso 
quanto mai vario si vedano K.H. Wójtowicz, Studia nad Nonnosem (Lu- 
blin 1980) p. 275, e Livrea (1989) p. 113."

v. 47. KCU rig dvoicrrpr|9eTaa 9ueXXr|evTi TTe8iXcp.
Nonno si ricorda qui di un celebre coro delle Baccanti euripidee (w. 

977-81): ire Goal Auaaas Kwes ir' eìs òpo?, / 9iaaov ev0' «EXOIXTI 
Kd8(iou KÓpai, / dvoLaTpriaaTé VLV / è m TÒV év yi)vaLKO|iL|ico aroXd / 
XuaacóSri KardaKCirov [laivaScov. Nelle Dion. il verbo àvoicnpéoo compare 
solo altre due volte: a 2.287 e a 48.18. Più interessante Paraphr. N 9-10 in 
cui l'operato di Satana che s'insinua nel cuore di Giuda spingendolo al 
tradimento è descritto con simile metafora: 8aL|iovog dvTiudXoio cpiXoic 
redi^co Tii/i Kéi^rptu / dpyupér)v è m \vaoav d^oiaTpriaai/To? '\ovdav.

v. 48. Koijpr) XuaiéGeipa 8iéaauTo
- - - XuoréGeipa. Neologismo nonniano: cfr. Dion. 19.331 (vd. anche 

Gerbeau-Vian, 1992, p. 183); 21.77; 34.166. Nell'estasi dionisiaca le Me­ 
nadi sciolgono i capelli e li agitano al vento: cfr. e.g. Eur. Bacch. 150

<T£> TTXÓKCtliOV 6L9 aLOépOt pLTTTCOV.

v. 49. KepKi8a KaXXeti|;aaa KOÙ LaTOTéXeiav 'AQr\vr\v.
Per il motivo topico delle Baccanti che disdegnano le normali attività 

femminili cfr. supra ad 45.3 O e Bacch. 1236 fj rag Trctp' iaTdls èKXiiroùaa 
KepKL8ag, qui imitato paene ad verbum.

- - - icrroTéXeiav. Neologismo nonniano usato come epiteto di Atena 
in Dion. 6.154 (in contrapposizione a Persefone che, rapita da Zeus, non
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completa la sua opera al telaio, Nonno attribuisce ad Atena tale epiteto 
pregnante) e 37.312.

v. 50. Kal TrXoKd|icov CIKÓIIICTTOV dTroppii|jaaa KaXi>TTTpr|v.
Stando agli apparati delle edizioni di Ludwich (1911) e di Keydell 

(1959) KaXunrpriv (per XLTWVQ della vulgata e di L) sarebbe un'emenda­ 
zione, peraltro ritenuta ottima, di Cunaeus (1610). Tuttavia, rileggendo le 
Animadversiones di Cunaeus pubblicate in calce alla sua edizione delle 
Dionisiache, ci si rende conto che KaXi>iTTpr|v non può a rigore essere 
considerata una correzione al testo manoscritto ma, ancora una volta, al 
'cattivo gusto' di Nonno: TrXoKd(iwv pi^oura x L ™va - Hoc cur maluerit, 
quam pi^aaa KaXuTTTpriv, nondum rationem inire potui: nisi fonasse quia 
vile et tritum videbatur cum aliis sapere. Certe XITOJV non est crinium, sicut 
KaXuTTTpr), sed reliqui corporis. Graefe (1826), constatata l'insostenibilità 
del testo tradito e la conseguente ininfluenza delle osservazioni di Cuna­ 
eus, considerò corrotto TrXoKdiiooy e lo emendò in TTaXa|iwv: Kal TrXoKa- 
(lojv dKO|j.. editi, sed sic xiTwva in KaXuTTTpnv mutandum. Intelligo vestem, 
quam texebat, et nunc e manibus dimittit. Con questo testo, la nostra 
fanciulla tralascia le opere del telaio "gettando via dalle sue mani la veste, 
ancora incompiuta": KQL TraXa|ióJv dico |ii aro v dTroppóJ;aaa xL ™ya - LS 
proposta, decisamente innovativa, non piacque a Lehrs (p. 257): come egli 
dimostra con dovizia di esempi, Nonno evita di regola la contrazione e, 
per quanto riguarda il gen. plur. della l a deci., esso esce sempre in "dwv 
(così anche Keydell, 1959, p. 43"). Lehrs ritenne tuttavia che Graefe alme­ 
no parzialmente fosse nel giusto e, considerando anch'egli corrotto uXora- 
|iojv, propose 8ai8dXeov 8' vel TTOiAujiiTov 8' (attributi del chitone), 
senza peraltro raccogliere consensi. Parve infatti quantomeno contraddit- 
torio che il chitone che la fanciulla stava tessendo fosse nel contempo 
6ai8dXeov e dKÓ|iiaTov (cfr. Koechly, 1857, ad loc.}. Fu così che a partire 
dall'edizione di Koechly (1857) KaXuTTTprjv venne inserito nel testo, prima 
come emendazione di Graefe (sic Koechly: a rigore non ha torto) poi come 
emendazione di Cunaeus (Ludwich e Keydell) perché parve la soluzione 
più semplice. Contro KaXwTpr|i' si levano però alcune obiezioni: (a) Cfr. 
Dion. 35.185-6 àyxL Sé TTÓVTOU / KaXXeii)ja? dKÓ|iiaTOV CTT' aìyiaXoTo 
XiTwva: la presenza ivi del nesso àKÓ(iiaTOV...xiT(]òva potrebbe costituire 
qui una prova della sua autenticità, secondo la ben nota imitatio sui pra­ 
ticata da Nonno. Il fatto che l'espressione ricorra soltanto in due luoghi, 
e tanto distanti tra loro, sembra garantire dal rischio opposto, che cioè 

sia una corruttela inserita dal copista per analogia. Accertato pe-
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raltro che XLTIÓV non può in alcun modo indicare un velo che si porta sulla 
testa, non è forse più semplice supporre, con Graefe, che sia corrotto 
TrAoKdu.oji'? (b) Se la fanciulla è AwiéGeipa (v. 48) come può gettare via 
un velo che non porta ormai più? (e) L'origine di KaAimrpriv come emen­ 
dazione è quantomeno sospetta, dal momento che persino Cunaeus, che 
propose tale termine, non riteneva di trovarsi in presenza di una corruttela 
nel testo, ma di un'ennesima dimostrazione del 'cattivo gusto' nonniano. 
Per tutti questi motivi, pace Keydell, proporrei di scrivere mi t irXoKd|icov 
t àtcóuiaTOV àTTOppi4>aCTa xLT(^ya m attesa che si riesca ad escogitare una 
soluzione più soddisfacente.

v. 51. [iicryeTO Baderà pi Se croi mi 'Aoi/ig eTrAero
Nonno mantiene la distinzione, già euripidea, tra le Baccanti asiati- 

che, iniziate al culto di Dioniso (Bassaridi), e le donne tebane, Menadi 
improvvisate e per giunta assassine: cfr. anche Dion. 46.172-5.

v. 55. dAAà u,aTr)y LKéreuaev, e ire! Aivov rjAuGe
La metafora del filo della Moira, che convenzionalmente indica il 

destino di ogni uomo, piace molto a Nonno che nelle Dionisiache la ripete 
spesso (cfr. 1.367; 1.482; 2.679; 6.94; 11.255; 12.213; 25.365; 28.249; 
30.146; 32.230; 39.234; 47.694; 48.737), creando suggestive e inedite ana­ 
logie (e.g. la rete del cacciatore come immagine della rete del destino, 
tessuta appunto dalle Moire: cfr. Gigli4 p. 115 e Livrea, 1989, p. 164). Tale 
metafora, risalente ad Omero (e.g. II. 20.127-8 uarepov aure rà Treiae- 
TOU daaa oi Alerà / yiyvoiiévw <ÈTTevr|ae Alveo (anche //. 24.210 e Od. 
7.198) e probabile retaggio della cultura indoeuropea (cfr. B.C. Dietrich, 
"The Spinning of Fate in Homer" Phoenix 16 (1962) 86-101) ebbe singo­ 
lare fortuna in epoca ellenistica e imperiale. Fu ripresa e vivificata da poeti 
quali Callimaco Lav. Pali. 104, Teocrito 1.139-40 e Fanocle (= CA fr. 2 
Powell). Nonostante l'abbondanza e la qualità dei loci similes, è possibile 
affermare con certezza che il poeta imitato da Nonno sia ancora una volta 
Callimaco. A suggerire l'ipotesi non concorre soltanto la relativa somi­ 
glianzà dei due emistichi, ma principalmente il fatto che protagonista in 
entrambi i casi è sempre Tiresia. Nell'inno callimacheo a Cariclò che la­ 
menta il tremendo ingiusto destino toccato al figlio, Atena risponde che 
non è dato mutare quel che è già avvenuto, ma che bisogna rassegnarsi 
e ire i Moipàv cuS' èiréynae Aiva; il sacrificio di Tiresia a Dioniso è qui 
inutile quanto le lacrime di Cariclò, perché, anche in questo caso, le Moire 
hanno ormai deciso diversamente.
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w. 56-94. Tiresia Cadmo e denteo.
Dopo aver inutilmente cercato di placare l'ira divina con un sacrificio, 

Tiresia, rassegnatesi al corso degli eventi, decide di recarsi da Cadmo, 
affinchè insieme possano celebrare danzando Dioniso (w. 56-63). Ma nel 
momento in cui i due, abbigliati da Menadi, si avviano al Citerone, ven­ 
gono scorti da Penteo che prorompe in una dura invettiva (w. 64-91). 
Come è possibile notare anche ad una prima lettura, tutta la scena è 
modellata sulle baccanti (w. 170-262): Nonno riassume la prima parte 
contenente il dialogo tra Cadmo e Tiresia, ma riproduce paene ad verbum 
l'intero discorso di Penteo con le sue dure accuse al dio e ai due vecchi 
spudorati. È interessante notare come Nonno ripeta fin nei minimi parti­ 
colari, anche se in ordine differente, le specifiche argomentazioni del tiran­ 
no euripideo: il perentorio invito a liberarsi del ridicolo apparato cultuale 
dionisiaco (Dion. 45.67-8, 70-1 = Bacch. 253-4); il disprezzo per i due 
vecchi che hanno perso la loro dignità (Dion. 73-4 = Bacch. 251-2) ma che, 
nonostante ciò, rimarranno impuniti, proprio per il rispetto che egli porta 
alla loro veneranda età (Dion. 75-7 = Bacch. 258-60); il sospetto che si tratti 
di un'ignobile macchinazione di Tiresia a danno di un Cadmo ormai rim­ 
bambito (Dion. 78-81 = Bacch. 255-7) e infine la diffidenza nei confronti 
del vino, bevanda che trascina agli eccessi (Dion. 83-4 = Bacch. 260-2). 
Conclusa questa parte, segue nelle Dionisiache la consueta polemica sulle 
origini di Dioniso, ritenuto da Penteo un millantatore (w. 85-94): gli ultimi 
tre versi della sequenza tuttavia mal si conciliano con il contesto e, fin dalle 
prime edizioni delle Dionisiache, suscitarono polemiche e dubbi, tuttora 
irrisolti. Dopo aver ancora una volta sollevato sospetti sulla nascita del dio, 
giudicando strano il fatto che egli porti le corna (forse Semele si è unita 
ad un toro?), Penteo, prevenendo un'obiezione (di Tiresia?), inserisce ex 
abrupto un misterioso riferimento alla dea Atena: àXX' épéeig' 'yXauKwms1 
è? àpaeva Sfjpiv trave i / ovyyovov èyx°S exoixja K(ù àcmiSa ITaXXàs1 
'A6f|VTì'. / alyi8a ral ai) TiTaife reou KpoviSao TOKfjog. Se, come al 
solito, Cunaeus (1610) aveva attribuito l'incongruenza al bizzarro stile di 
Nonno, fu Graefe (1826) ad avviare un interessante dibattito vólto a risol­ 
vere la questione su basi filologiche: v. 94. Palam est, hunc versum Baccho, 
non Cadmo dici potuisse, cf. XLVI. 10. sqq. Praeterea oratio in anteceda, 
aperte imperfecta est, ut lacuna necessario statuenda sit. Male Cunaeus po- 
etae vitio vertit, quod librariis tribuendum. Le parole di Graefe, sempre 
mirabilmente conciso, meritano qualche chiarimento: (a) il soggetto del v. 
94 non può essere che Dioniso, dal momento che chi parla sembra invitare 
(ironicamente) un figlio di Zeus a brandire l'egida, (b) Anche i w. 92-3
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appaiono poco conseguenti: presupponendo una replica dell'interlocutore 
(dXX' èpeei?) Penteo cambia di tono passando alla seconda persona (cfr. 
46.10 ss.). Tale mutamento appare brusco solo perché è caduta una (lunga) 
sezione di testo tra 93 e 94. Radicalmente diversa fu invece la proposta di 
Marcellus (1856). Ritenendo che il verso 94 contenesse un'allocuzione 
diretta a Dioniso e che invece i w. 92-3 riferissero il pensiero di Penteo, 
Marcellus suggerì di spostare l'intero blocco 92-4 dopo 46.48, con la sola 
modifica di épeei? in épéw. La critica di Koechly (1857) è lapidaria. Ma. 
hos tres versus 92-94 initio epéw scritto transtulit post 46.48 [...]. Sed comes 
noster ne lacunam statuai incredibilia quaeque statuii. Segue poi una con­ 
vinta difesa (e una parziale spiegazione) di quanto era già stato detto da 
Graefe, unita ad un tentativo di ricostruzione del contenuto della lacuna: 
Patet versibus deperditis argumentum prò loviali origine e Minervae nata- 
libus petitum ita esse refutatum, ut haec quidem ìovis aegidem vibrare, 
Bacchus vero ea carere dicatur. Probabile igitur commate post dam8a posito 
clausulam v. 93 TTaXXàs1 'A9f|V'r| ad sequentem versum, cuius initium aìyi8a 
fuerit, pertinere. Koechly però, oltre a non avvertire di subire l'influenza 
di Marcellus proprio mentre lo critica (l'idea dell 'argumentum ...e Miner­ 
vae natalibus deriva direttamente da 46.48), non si accorge neppure di 
un'altra e ben più grave contraddizione. Se in questi versi Penteo confuta 
il pensiero di Tiresia (cfr. anche 45.82-3 dXX' épéei? òri etc.), come è 
possibile che ad un certo punto il bersaglio non sia più Tiresia ma Dioniso 
stesso (v. 94)? A ben vedere l'ipotesi della lacuna non è altro che un 
comodo alibi per tentare di giustificare un testo del tutto incoerente. Se 
Ludwich (1911) non apportò elementi nuovi alla discussione, accogliendo 
senza obiezioni le proposte di Koechly, Collart (pp. 253-4) sembra aver 
definitivamente chiuso la questione. Secondo lo studioso francese, seguito 
anche da Keydell (1959), i tre versi sono da espungersi perché, pur essendo 
di chiara fattura nonniana, si trovano fuori posto e in tutte le Dionisiache 
non è dato trovare un contesto in cui inserirli: "il faut avouer son impuis- 
sance a guérir et meme a expliquer le mal et mettre ces vers entre cro- 
chets". Alla conclusione del Collart resta poco da aggiungere, se non il 
fatto che un riesame autoptico del ms. L suggerisce l'ipotesi che si tratti 
di corruttela antica, non essendo visibile traccia di lacuna. Ma naturalmen­ 
te in casi come questo è consigliabile un atteggiamento di grande cautela 
e qualsiasi elemento nuovo può capovolgere i termini della questione.

v. 57. òcppa KcrraaTTiaujai xoPOCTTao~t r)v AiovOaou.
Poiché appare evidente dal contesto che Cadmo e Tiresia si stanno



208 CANTO QUARANTACINQUESIMO

recando al Citerone per promuovere e non per reprimere il culto di Dio- 
niso, Marcellus (1856) corresse il tradito iieTacnrjatoai in Kcrracmiacoai. 
Pur lodata da Koechly (1857), l'emendazione non convinse né Lehrs né 
Ludwich (1911). Lehrs, constatato il fatto che le xopoaTotcaai dionisiache 
erano già state istituite dal dio al suo arrivo a Tebe (cfr. Dion. 44. 1-4; 26- 
30; 123-6 etc.) e che già vi prendevano parte Autonoe e Agave (cfr. 45. 1- 
5), ritenne che al più Cadmo e Tiresia potessero 'parteciparvi' ma non 
certo 'istituirle'. Egli propose pertanto |ieTaaxr|aw(ji, ritenuto più idoneo 
di KaTGtorriawai a sostituire l'impossibile lezione tradita. A tali razionali- 
stiche obiezioni si oppose Keydell (1959) che, accogliendo raTaaT^awca 
sulla base di 46.165 TI? (pGajiévT] orriaeie x°P°°'ra.0\.r\v Aiovuata, non 
ritenne neppur degna di menzione la congettura di Lehrs (vd. anche 
Castiglioni, p. 320). Confermano la bontà di Korracnriaajai anche conside­ 
razioni di diverso genere che coinvolgono lo stile di Nonno e soprattutto 
la sua tecnica compositiva. Come abbiamo osservato, Nonno è un "poeta 
di tradizione", che dipende quant'altri mai dalle sue fonti, e che poco si 
cura delle contraddizioni che da questa dipendenza possono talora scatu­ 
rire. Poiché egli si ricollega qui direttamente a Bacch, w. 170 ss. (vd. supra 
ad vv. 56-94) dove Cadmo e Tiresia, primi tra tutti i Tebani, si accingono 
a celebrare Dioniso (cfr. e.g. Bacch. 195-6), gli appare affatto naturale da 
parte sua affermare che i due vogliano 'istituire' le cerimonie religiose del 
dio. Il fatto poi che Nonno si dimentichi non solo del fatto che le x°P°" 
aTaoiai erano già esistenti, ma persino del loro carattere fortemente epi­ 
demico (cfr. e.g. 44.125 où8é TLS r\v dxópeuTog ava TrróXiv: nelle 
Dionisiache dunque Cadmo e Tiresia sono gli ultimi a danzare in onore di 
Bacco) rientra nelle sue ben note noncuranze (cfr. e.g. ad 44. 1-4).

- - - xopooraairiv. Cfr. Cali. Lav. Pali. 66 oi>8' òapoi vDjicpàv où8è 
XopoaTaaiai e il commento di Bulloch (1984) M loc. che ha il merito di 
raccogliere numerosi luoghi paralleli. Interessa qui citare Antip. Sid. AP 
9.603.2 èimivouai Boa? èpya x°PocrTaa^? e Dion. Per. 842 eùre Aiar 
vuaoio x°POCJTaa ^ a? TeXéoiev che presentano un analogo contesto dio­ 
nisiaco. A proposito delle testimonianze letterarie intorno a tali cerimonie 
si veda la documentazione raccolta da Pfeiffer ad Cali. Hec. fr. 305 e da 
Hollis (1990) fr. 85 (= pp. 270-5). Si noti che talvolta presso poeti cristiani 
il vocabolo indica il 'coro dei beati' mantenendo così in certo qual modo 
la sua originaria dimensione sacrale: cfr. e.g. AP 7.613.6 (Diog. Vesc.) 
yeiTova Tf)s iiarapwv Office xop00"™0"^? (ma si potrebbe pensare anche 
ad un riuso cristiano di un vocabolo della sfera dionisiaca, secondo una 
tendenza molto diffusa: vd. Nonno poeta di tradizione, III.2).
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v. 60. Teipeorct? 8' óiiócpoiros1 éòv rróSa vwGpòv éXiaoruv.
- - - éòv rróSa vwGpòi' éXiaatui1 . Cfr. Dion. 25.281 KeTGi Kal eùpir 

yeveiog éòv TTÓ8a ywGpòv éXiaatoi'. Il modello è ancora una volta Cali. 
Hec. ir. 68 Hollis o 8' eiTTero vcoGpòg òSiTris1 (cioè il toro maratonio: vd. 
Hollis, 1990, ad loc.}. Tale espressione piace molto a Nonno (cfr. Dion. 
3.101, 17.27, 43.381: vd. anche Hollis2 , Gigli 1 e supra ad 44.54) e in gene­ 
rale agli autori tardi: si noti il suo riuso da parte degli Oppiani (cfr. James, 
Index s.v. i'(oGpóg) e di Gregorio di Nazianzo Carm. 1.2.227 f|8'ÓTTÒ yairis 
/ eXKeaGai vco6pr|i' re 81' oI8[iaT09 o[|iov òòeueiv. Nonno appare 
peraltro influenzato anche da Euripide HF 819-20 cpuyf| cpuyti / vwGè? 
rréSaipe KwXov (il coro dei vecchi fugge alla vista di Lyssa): se Callimaco 
è indubbiamente il modello formale, Euripide definisce l'ioGé? il passo dei 
vecchi.

v. 64. àGpriaaj 8è
- - - ò[i|iaTi Xo£cu. Cfr. Cali. Ir. 1.38-9 Pf. I8ov ò9|iaTL...|ifì Xo^w; 

Ap. Rh. 4.475-6 ó^ù Sé Traila |icmop Xo^w ISev oiov epe£au / ò|i|iaTL 
e la nota di Livrea (Ap. Rh. p. 152). La iunctura, nata come variazione 
dell'omerico inróSpa ÌScói1 , ebbe grande fortuna in età ellenistica e tardo- 
antica: fra i numerosi loci simile s al nostro passo si segnala senz'altro Opp. 
Cyn. 1.259 Xo^fiaiv T'd6pr)aav ài'id£ovTe9 ÒTrouTrals1 .

v. 66. Kd8[ie TL fiapyaiveis; TLVL 8ai|ioyL KCÒ(IOV
(lapyaivto, hapax omerico in 11. 5.882 iiapyatveiy dvér|K6y èir' dGa" 

vaToiai Qeolat, fu comunemente inteso con il significato di 'adirarsi vio- 
lentemente': cfr. SH 764.5 (Theodotus) yowcuv aTTTÓ|ievov 
daTrera |iapyr|vayTa; Triph. 434 i|;eij8ea GeaTTi^ouaa KQL dypia 
yatvouaa e Coli. 197 o? TÓTC (lapyaivovTL xaP L CÓM-evo9 (3aaLXf|L. Dalle 
(scarse) occorrenze nonniane si ha invece l'impressione che il vocabolo 
significhi piuttosto 'comportarsi da folle': cfr. Dion. 37.413-4 <J>at>ve, TI 
liapycuveis, ^uyfiova (icòiiov dvaTTTajv / rrarpl IToaeL8dajyL Kal 'HeXico 
aéo TraTTTTw; e Paraphr. 6 55-6 dXX' v\±lv dyópeuov, ÒTL (})6ap.évtp TLVL 
irÓT|icp / eìaén (lapyaLvovTe? ó(iLXf|ar|Te pepéGpto. Nell'ultimo dei due 
loci citati si avverte ancora un'eco lontana della folle ira di Diomede che 
osò colpire la dea Afrodite (= II. 5.882).

v. 68. vooTrXavéo? Aiovuaou.
l'OOTrXavTi?, neologismo nonniano, presenta nelle Dion. un'accezione 

duplice: attiva (cfr. e.g. 29.69) e passiva (cfr. e.g. 31.130). Il significato è
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qui chiaramente attivo, giacché, secondo Penteo, Dioniso è responsabile 
diretto della follia delle donne tebane.

w. 70-1. vr)me Teipeora, oT€(pavr|cpópe, plijjov
awv TT\OKd|j.ajy rdSe cpùXXa, vó9ov arécpo? [...]. 

Penteo invita lo 'stefaneforo' Tiresia a gettare via le ghirlande dioni- 
siache, che formano una 'corona spuria, bastarda'. Il gioco di parole, tipico 
del gusto di Nonno, può essere compreso appieno soltanto se si pone 
mente al fatto che in Grecia, fin dal V-IV sec. a. C., venivano definiti 
'stefanefori' tutti quei magistrati che, in ossequio alla dignità della loro 
carica, avevano il diritto di portare corone: fra le numerose attestazioni 
epigrafiche interessa qui ricordare IG 14.1020 4>OL(3ou are (pavé (popò? 
ipei>S. D'altro canto, egualmente 'stefanefori' erano i cori ed i tiasi di 
Dioniso: cfr. e.g. Eur. Bacch. 530-2 ai) 8é |i', t'o (idicaipa Aipra, / are- 
cpavricpópous dTroGfj / Giaaous exouaav év aoi. Fra le attestazioni poe­ 
tiche del vocabolo è opportuno ricordare Sapph. fr. 33 L.-P. (cfr. Dion. 
19.48) e AP 9.362. 1 (adesp.} L^iepóeig 'AXcpeié, Aiòg arecpavricpópov uStop 
(= Dion. 37.173 d(3poxov e8vov èpcoros1 àywv arecpavricpópov u8cop).

v. 73. aìSéoiiai aéo yfpag, d(i£Tpo(3Lcov 8è Kal
Cfr. Eur. Bacch. w. 251-2 àvaLvouai, rrdrep, / TÒ yfjpa?

eiaopoàv vovv OVK exov e ^ nota di Dodds (1960) p. 101.
- - - dueTpo(3(coy. Cfr. Dion. 17.382, 26.296, 36.162 d^erpopitov è-

XecpdvTtov (= Maneth. 1.53 àfierpopitav èXecpdvTtov); nonché Filostr. He-
roic. 748.6 dyKeLuai fiéya 8eiTTvov

v. 74. iiarpupa awv èrétov TToXif]v TrXoKa|it8a yepaipw.
- - - TrXoKauI8a. Vocabolo prediletto da Nonno (nelle Dion. 24 oc- 

correnze: usato prevalentemente in alternativa a TTXÓKQIIO?, di cui è sino­ 
nimo, per motivi metrici), è già attestato e.g. in Theocr. 13.7 (stesso caso 
e stessa sede); Bion. 1.20; Euph. (= CA p. 47 n. 94,3) Eù|ievi8e9 vapiao- 
aou émcrrecpées TrXoKa|it8a? e, del medesimo, AP 6.279.3 dvii 8é ol 
TrXoKa(iI8os> , 'EKT](3óXe, KaXòs éTreir) e anche Menoph. Damasc. (= SH 
558.12) uéX^ai 8è iivfjaeLa? deiOaXéa? TrXoKa^l8as. Nonno lo riferisce 
anche alla chioma di anziani: cfr. Dion. 5.385 mi TroXif)v TrXoKajiìSa 
yépwv dire Kei paro Kd8|ios.

v. 76. «m Kev dXuKTOTTé8riaiv èyw aéo xe~L Pa?
Penteo prospetta a Tiresia una punizione che, nella sua esemplarità,
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vuole ricordare quella inflitta da Zeus a Prometeo: cfr. e.g. Hes. Th. 521 
Sfìae 8' dXuKTOTréSrjai TTpo(iT]9éa TroiiaXópouXov (stesso caso e stessa 
sede) e Ap. Rh. 2.1249 ÌXXóuevog xa^K^ 13 CTLV à\vKroTrédr\<Ji rTpO(in6eu9 
(vd. anche Dion. 2.302 (epigeo dXuKTOTréSriai TrepiTrXoKov uiéa Mairig: 
Tifone minaccia gli dei Olimpi di punirli come Zeus punì Prometeo). Il 
motivo dovè comunque essere presente anche in altri miti: è interessante 
ricordare qui il frammento superstite di un inno a Era, probabilmente 
risalente al I sec. a.C. (= CA p. 80 n. 7), in cui è narrata la misteriosa 
liberazione della dea prigioniera negli inferi (v. 5 TapTapirjorv dXuKTOTré- 
8T]di). Nella vicenda aveva un ruolo anche Dioniso, il cui nome compare 
(ben leggibile) al v. 22.

v. 77. Séauiov dxXuóevTi Kcrreacppriyiaaa ueXdGpw.
Cfr. Dion. 45.280 KCÙ Sóuov dxXuóevTa QeóomiTOS èarecpev 

aiyXr). Il buio carcere dove Penteo vuole imprigionare Tiresia e dove 
rinchiuderà poi le Baccanti catturate sul Citerone è descritto da Nonno in 
modo non dissimile da come viene raffigurato nella Parafrasi il regno dei 
morti: cfr. Z 157 dXXd |iiv dxXuóevTO9 àvaa~rr]aoiui pepeGpou (anche 
A 184 e M 44). Formalmente appare interessante confrontare il verso 
nonniano con un epigramma adespoto citato da Erodoto 5.77 8ea(iw èv 
dxXuóevTi ai8r|péiG èa(3r|aav u(3piv (= 'Simonides' III, FGE, pp. 191-3: 
dove Page accoglie àxwóevn con argomentazioni poco convincenti).

v. 78. eros 1^009 ou uè XéXnOe- crù yàp ITev0f]i ueyaipcov.
Cfr. Eur. Bacch. 255-7. La venalità è l'accusa tipica rivolta dai re 

arroganti e irrispettosi della giustizia contro gli indovini e i profeti: il 
motivo, già omerico (cfr. Od. 2.186: i Proci rimproverano Aliterse di va­ 
ticinare il falso solo perché spera in una ricompensa da parte di Telema- 
co), fu sviluppato dai poeti tragici che spesso lo riferiscono a Tiresia (cfr. 
Soph. Ant. 1050 e OT 388). Nonno, rispetto a Euripide, introduce una 
variazione inerente alla natura del compenso: Tiresia non si arricchirebbe 
tramite i proventi della sua attività di augure, ma sarebbe ricompensato 
direttamente da Dioniso con l'oro del fiume Fattoio.

v. 80. 8wpa Xa(3còy Au8olo irap' àvépos
- - - r|TTepOTrf]os- . Lo hapax omerico (Od. 11.364 fiTrepoTrfid T' èuev 

Kal èTTLKXoirov, olà re TToXXou?) fu ripreso in età ellenistica da Apollonio 
3.617-8dcpap 8é |iiv f)TTepoTTfje5, / old T' dKT|xe|J.évr|v, òXool èpéGeciKOv 
òveipoi (cfr. SH 1046 r|[iog 8' f|TrepOTrfias direTrTOLTìaev òvetpoug) e
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divenne per l'anonimo autore di AP 9.524 un epiteto di Dioniso (si veda 
il v. 8 f]mov, f|8uTTÓTT|v, f]8ij9poov, TÌTrepoTTfja). Nonno appare qui inte­ 
ressato a riprodurre il raro vocabolo omerico, senza essere peraltro debi­ 
tore del contesto.

v. 81. 8wpct TToXuxpwoio (paTi£o|iévou TTOTa|ioIo.
Significativa appare qui l'anafora di 8wpa che pone ancor più l'accen­ 

to sul tema della cupidigia, su cui essenzialmente converge l'intero discor­ 
so di Penteo.

- - - TToXuxpuaoio...TTOTa(iolo. Si tratta del fiume Fattoio, le cui acque 
tradizionalmente trascinavano con sé sabbie aurifere: cfr. Hdt. 5.101 crir 
véppeov [...] è m TÒV TTaKTwXòv TTOTQIIÓV, 09 crcpi ^f|y^a xPwoD 
Kcmxcpopécov <ÈK TOÙ T|itóXou (a proposito delle miniere d'oro dello 
Tmolo vd. anche Eur. Baccb. 154 e Strab. 13.1.23); Sopri. Phil. 394; Eur. 
Baccb. 13; Tib. 3.3.29 e Sen. Oed. 467-8. Anche la ricchezza dei Lidii 
costituiva un vero e proprio luogo comune per gli antichi, cfr. e.g. Eur. IA 
786. Il motivo colpì la fantasia di Nonno che oltre ad accennare spesso alle 
favolose ricchezze della terra lidia (cfr. Peek, Lex. s.v. TroXuxpucro?), com­ 
pose un grazioso -episodio nel quale si narra di come i satiri e Dioniso si 
abbandonino a lieti giochi nelle correnti dorate del fiume (vd. Dion. 
10.142-74).

v. 82. èm)iviov...òmópr|v.
éTTOivios1 è un neologismo nonniano: cfr. Dion. 11.301 oikéri crw 

ZciTupoiaiv eTTOLViov ujivov cteiSeis (= 20.87) e 17.383 m! Zarupous 
(lerà Sfjpiv ÈTTOLVIOV eìs x°P°y eXiaov.

v. 83. OLVO? dei jieGuovra? ècpéXKeTai eì? àq>po8LTr|iA
Cfr. Dion. 42.30-1 Kal TrXéov ecpXeye Bdtcxov, è irei vóov OLVO? 

èyeipei / eìs- TTÓ9ov. Il fatto che il vino, bevuto in eccesso, potesse indurre 
le donne a cedere senza alcuna resistenza agli ardori maschili, costituiva la 
preoccupazione principale del Penteo euripideo: vd. Bacch. 260-2 •ywca^! 
yàp / ÒTTOU pórpuog év 8aiTÌ yiveToa yduog, / OÙK dyLès oùSèv €TL 
Xéyw TOJV òpyLcov e 353-4 (Dioniso) 09 ècrcpépei vóoov / Kaiyf]v yuuai^i 
Kai XéxT] XujiaLveTaL. Oltre ad Euripide, come fonte di Nonno deve 
essere qui annoverato anche Achille Tazio 2.3 "Epoos 8è KOÙ 
Suo PLQLOL Geot, 4;UXÌÌV KardaxovTeg, eKuaLvouaLv eì? 
o p.èv Kaiaiv aìrrf]v TW auyrjQet irupi, o 8è TÒV oivov 
cpépcov oìvos yàp epwro? rpocpr).
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v. 84. ÉLS cpóvov daTaGéog wóov dvepos oivog èyeipei.
Cfr. Eratosth. fr. 36 (G4 pp. 67-8) OLVÓ? TOL Trupl taov exei (lévog, 

e UT' àv ès auòpa? / eX6rj' Kuuaó'ei 8', olà Aipwaai/ aXa / Boppfjs1 
f|è NÒTO?, Tà Se Kal K€Kpu|i[ieva cpaiveL / (3waó9ev, eK 8' dv&puJv 
TTCIVT' eTiva^e vóov (i versi sono citati da Clem. Alex. Paedag. 2.2.28) e 
Sthenelus (SU 736) OLVOS Kal cppovéovra? èg àcppoawas dva(MXXei. 
Il motivo della pericolosità del vino, colpevole di spingere gli uomini ad 
ogni eccesso e persino al delitto, trova significativi riscontri in alcune 
fabulae della mitologia. Fra quante si potrebbero qui ricordare, la più 
significativa è indubbiamente quella di Icario narrata neìl'Erigone da Era- 
tostene: nonostante l'estrema frammentarietà del testo (cfr. CA pp. 64-5), 
l'episodio appare ricostruibile nella sua essenzialità grazie ad 'Hyg.' Fab. 
130, 'Apollod.' 3.14 e soprattutto a Nonn. Dion. 47.34-264 (questa la tesi 
di F.Solmsen, "Eratosthenes' Erigone: a reconstruction" TAPhA 78 1947 
252-75: la sezione riguardante il rapporto con Nonno mi pare ancor oggi 
fondamentale). Particolarmente interessanti sono per noi i w. 162-4 nei 
quali Icario, appena ucciso, compare in sogno ad Erigone. Un altro caso, 
forse ancora più significativo, coinvolge direttamente l'esegesi omerica a 
proposito di un fatto cruciale, l'offesa di Agamennone ad Achille. Ateneo 
(I 11 A) ci informa che un allievo di Isocrate, Dioscoride, leggeva dopo //. 
9.119 dXX' ènei daad|ir|v cppeoi XeiryaXénai mGrjaas il verso fj OLVCO 
(leGiicov f] fi' e(3Xa4>av Geo! aìrroi: il vino sarebbe causa della colpa di 
Agamennone nei confronti di Achille (cfr. Pasquali p. 221). E interessante 
notare come un conterraneo di Nonno e, per quanto ne sappiamo, a lui 
quasi coevo, Ciro di Panopoli, considerasse genuino il v. 119b , dal momen­ 
to che, in un encomio a Teodosio, scrisse (AP 15.9.3-4): exei? 8' épiKir 
8éa jiopcpfìv / Tf]v 'Aya^ie\ivover\v, dXX' où (ppévcts oìvog òpivei. Pur 
ignorando quale potesse essere in proposito l'opinione di Nonno, è pos­ 
sibile che le sentenziose parole di Penteo adombrino un riferimento pro­ 
prio all'episodio di Agamennone.

v. 86. xpucrea ueTrXa cpeptov, où ve(3pi8ag, i)^i|ié6u)V Zeus".
La nebride, oltre ad essere il tradizionale indumento dionisiaco (cfr. 

Dodds, 1960, p. 81), acquisì, per i seguaci del culto di Dioniso-Sole, un 
valore simbolico, venendo a rappresentare il ciclo stellato: vd. Orpb. fr. 
238 Kern 5 ss. aÙTÒp urrepGe vespaio rravaLoXov eùpij KaGd^ai / 8épjia 
rroXùaTiKTov 9r)pòg- KQTQ 8e£iòv GJ|_LOV, / àaTpwv 8ai8aXécov 
le poi» Te TTÓXoio e Livrea, 1989, pp. 49-52.
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v. 89. où Poéoig Kepdecror Kepaacpópo? ecniv
"Non per corna bovine Apollo è cherasforo": l'allusione ironica di 

Penteo può essere interpretata in vari modi, e appare arduo comprenderne 
l'esatto significato. Per cominciare vd. HJ. Rose (in Rouse, 1940, III pp. 
326-7) "The Kepas he carries is his bow (made partly of horn), or possibly 
his hair (one way of dressing thè hair was called 'thè horn')". Benché im­ 
precisa, la prima delle spiegazioni di Rose appare pertinente e, con K€~ 
paacpópos, Nonno forse intende 'portatore di arco': cfr. Hom. Od. 21395 
|if) Képa lire? e8oiev àTroixouévoio àvatcros1 (Odissea maneggia il suo 
arco); Theocr. 25.206 cròràp éyw Kepag irypòv éXwv KoiXrìv re cpapé- 
Tprjv; Cali. Ep. 37 Pf. w. 3-4 TTJ, Kepa? TOL / 81800(11 «m (pape -rpr|v; Paul. 
Sii. AP 6.75.1 "AvSpotcXos, omoXXov, TÓ8e aoi Képa?, co èm TrouXuv. 
Fuorviante è invece il velato riferimento di Rose alla vexata quaestio ome­ 
rica di II. 11.385 TO^ÓTQ, Xco(3r|TT|p, Kepg (v. I. Kepa) àyXaé, Trap9evomira. 
A proposito dell'interpretazione antica di Képa risulta indispensabile con­ 
sultare il materiale raccolto ad loc. da H. Erbse, Scholia Graeca in Homeri 
lliadem (Scholia Velerà) (Berolini 1971): appare in ogni caso azzardato ri­ 
tenere che qui Nonno voglia prender parte alla polemica e intenda K€~ 
paacpópog in senso di 'chiomato'. Un'ulteriore ipotesi sul significato del­ 
l'epiteto è suggerita dalla lettura di alcuni versi dell'Inno ad Apollo di Cal- 
limaco. Nella sua giovinezza il dio avrebbe edificato a Delo un altare usan­ 
do esclusivamente le corna delle capre cacciate dalla sorella Artemide: cfr. 
w. 61-3 o 8'èirXeKe (3co|iòv 'A-rróXXcov, /8eL|iaTO uèv Kepdeaaiv éSéGXia, 
irfì£e 8è (3wuóv / <ÈK Kepdoov, Kepaoùg 8è Trépi£ wepdXXero TOLXOU?. 
È pur sempre possibile che Nonno, appassionato e colto lettore di Callima- 
co, intendesse l'epiteto proprio in tal senso e che où (3oéois Kepdeaai 
abbia valore enfatico: Apollo è "cherasforo" perché edificò un tempio con 
corna di capre, non certo per essere una sorta di grottesco minotauro, figlio 
di una novella Pasifae (cfr. 45.260-1 e ad w. 90-1). Se fra le varie ipotesi 
proposte sembrerebbe imporsi la prima per motivi di senso, va tuttavia 
rimarcato che Kepaacpópos1 , nel senso di 'portatore di arco', sarebbe un 
unicum. L'epiteto, nelle sue numerose attestazioni, indica sempre e solo 
qualcosa (e.g. il flauto frigio) o qualcuno munito di corna: cfr. LSJ s.v. (cui 
s'aggiunga Philo lud. Sen. SH 682.3 dXX' o (lèv év x^peaaL Kepaacpópov 

Kpióv) e, per quanto riguarda Nonno, Peek, Lex. s.v.

w. 90-1. UT) TTOTauòs ZeuéXrjv vuu(pei3aaTo, tati réice
uta vóGov Kepóevra pooKpaipa) TiapaKOLTT); 

Se Agave Autonoe ed Ino, invidiose, avevano accusato Semele di aver
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mentito sulle sue nozze divine per giustificare in qualche modo una debo­ 
lezza terrena (cfr. Eur. Bacch. 28), Penteo, con sferzante ironia, si spinge 
ben oltre. Fu forse una divinità fluviale a rendere Semele madre di un 
figlio cornuto? Il vero pensiero di Penteo si rivelerà in tutta la sua crudez­ 
za più avanti: in realtà Semele, come Pasifae, si sarebbe unita ad un toro 
e Dioniso sarebbe il frutto dell'unione bestiale (45.260-1).

w. 95-215. // discorso di Tiresia.
Situato al centro del canto 45 e dunque nel bel mezzo della Penteide 

dionisiaca, il discorso di Tiresia appare assai significativo a causa delle sue 
numerose peculiarità che, correttamente vagliate, non solo aiuteranno a 
dirimere l'intricata questione delle fonti ma, quel che più importa, mostre­ 
ranno come Nonno sia stato guidato nella scelta dei modelli da un preciso 
intento ideologico. Nonostante la manifesta suddivisione in più episodi 
(w. 96-103 a elementi di teologia dionisiaca; w. 103 b-168 i pirati tirreni; w. 
172-213 Alpo) il discorso di Tiresia si presenta fortemente unitario nel suo 
carattere protrettico e ammonitorio. Dopo aver ribadito la natura divina 
di Dioniso nei suoi elementi essenziali: e cioè la doppia nascita, l'allatta­ 
mento da parte di Rea e il rapporto con Demetra (su cui vd. infra), Tiresia 
con gli esempi dei pirati tirreni e del gigante Alpo esalta non solo l'astuzia 
e la potenza del dio, ma anche e soprattutto il suo odio per l'empietà e 
l'ingiustizia. È poi lo stesso Tiresia a rivelare lo scopo del suo discorso: 
persuadere Penteo a non commettere l'errore di credersi in grado di af­ 
frontare un dio (cfr. e.g. w. 169-72 e 214-5 dXXà, réKOS, irecpuXa^o, |if] 
eiKeXa KGÙ o~ù vor|arjg, / Tupor|vcòv are rralSes, are Gpaaùg 1/109 
àpoupns). Una volta adottata questa ipotesi di lettura appare possibile 
tentare una valutazione del discorso di Tiresia in rapporto ai suoi possibili 
modelli. Anzitutto, s'impone il confronto con le Baccanti euripidee, che 
per Nonno costituirono indubbiamente il punto di partenza. A fronte di 
un'assoluta identità di situazione (Tiresia con il suo ridicolo abbigliamento 
da menade si rivolge pacatamente a un Penteo furibondo) nei due discorsi 
le differenze predominano di gran lunga sulle analogie. Nelle Baccanti 
Tiresia tenta con argomentazioni proprie di un teologo razionalista di 
comunicare a Penteo la vera natura del dionisismo, di cui il tiranno coglie 
solo gli aspetti estrinseci e deteriori. Secondo Tiresia, Dioniso è insieme a 
Demetra la più importante divinità per gli uomini, perché i due allegori­ 
camente simboleggiano l'elemento umido e l'elemento secco, fondamento 
della vita (w. 275-85); inoltre, la leggenda popolare secondo cui Dioniso 
sarebbe stato cucito nella coscia di Zeus, contiene adombrata parte della
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verità, cui l'uomo davvero saggio deve prestare orecchio (w. 286-97; che 
sono da considerarsi genuini: cfr. Dodds, 1960, pp. 106-8). L'elogio di 
Dioniso si conclude quindi con un ammonimento a Penteo ad accogliere 
benignamente il dio e a non ostacolarne i divini decreti (w. 298-327). 
Dell'intero discorso Nonno imita qui solo la prima parte (cfr. w. 96-102): 
alle astratte elucubrazioni teologiche vengono preferiti ad maiorem glo- 
riam dei i più concreti exempla tratti dal ciclo dionisiaco: quello dei pirati 
tirreni e l'altro, inedito, di Alpo. Per quanto riguarda il primo e principale, 
e cioè appunto quello dei pirati tirreni, la nutrita bibliografia sull'argo­ 
mento permette di limitare qui la discussione a due punti particolari. (1) 
La fonte principale seguita da Nonno è l'Inno omerico a Dioniso (Keydell6 
p. 604 = KS pp. 557-65; D'Ippolito1 p. 176; James2 p. 34). (2) Nonostante 
i numerosi ed autorevoli contributi (cfr. O.Crusius, "Der Homerische 
Dionysoshymnus" Philologus 48 (1889) 220 ss.; Braune 1 ; D'Ippolito 1 pp. 
176-7) l'influsso di Ovidio Met. 3. 511-733 su Nonno Dion. 45. 103-68 
appare tutt'altro che dimostrato (cantra cfr. Keydell6 p. 603; James2 p. 34; 
e, più in generale, Livrea, 1989, p. 28 n. 2). Se il punto 1. appare conva­ 
lidato da una nutrita serie di raffronti sui quali si discuterà volta a volta 
nel commento, è interessante qui mettere in luce le differenze tra i due 
testi: ciò, oltre ad essere di per sé significativo, permetterà di valutare 
quanto Nonno si sia allontanato dal suo modello e, soprattutto, di inda­ 
gare i motivi di tali consapevoli variazioni. Ecco, in sintesi, le principali: 
(a) Nonno ribadisce sovente il tema della crudeltà dei pirati tirreni, de­ 
scritti come uomini senza giustizia che depredano e uccidono impune- 
mente uomini indifesi (cfr. 45. 105-18). Tale motivo è nell'Inno omerico 
solo accennato ai w. 6-8. (b) Nonno fa chiaramente capire che Dioniso, 
disgustato dalle malefatte dei pirati, decide di metterli alla prova e punirli 
(cfr. 45. 119-20; 169). Nell'Ilo sembra invece che Dioniso li incontri per 
caso (w. 2-4). (e) In Nonno è assente la figura del pio e giusto timoniere 
(in Omero Ecàtore) che, solo, si dimostra contrario al crudele trattamento 
che i pirati hanno deciso di riservare al giovane rapito, da lui riconosciuto 
come dio. Considerando questi elementi oggettivi è possibile affermare 
con sicurezza che Nonno, nella sua versione dell'episodio dei pirati, voles­ 
se mettere in chiara luce come Dioniso fosse un implacabile punitore dei 
malvagi: e ciò, conformemente all'interpretazione di Vian, 1976, pp. XX- 
XXII, può egualmente essere detto a proposito delle intere Dionisiache, 
poema essenzialmente encomiastico. Anche se potessimo prescindere dalla 
obiezione tranchante di Livrea (1989, p. 28 n. 22), secondo cui Nonno non 
avrebbe neppure conosciuto la lingua latina, la questione sollevata nel
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punto 2. rappresenterebbe qui solo un falso problema. Se i rapporti tra 
Nonno e Ovidio sono in più luoghi delle Dionisiache assai ardui da deci­ 
frare, per quanto riguarda i versi in oggetto essi appaiono globalmente 
insignificanti. A parte l'ovvia constatazione che l'episodio dei pirati tirreni 
è riferito sia da Acete (in Ovidio) sia da Tiresia (in Nonno) come un 
monito rivolto a Penteo, gli elementi a sostegno dell'ipotesi di una dipen­ 
denza di Nonno da Ovidio addotti dal D'Ippolito 1 pp. 176-7 non convin­ 
cono: cfr. Dion. 45.152-3 èfkiKxeiJOVTO Sé Xuacnr] / et? cpó|3ov oìcrrpr|0e- 

'vTe? con Ov. Met. 3. 670-1 exsiluere viri, sive hoc insania fecit I sive timor, 
e (peggio) Dion. 44.248 eìcréTi Kto|ia£ouai «m èv poGiois" Aiovuato con 
Ov. Met. 3.685 inque chori ludunt speciem. Anche eventuali altri presunti 
loci similes riscontrabili nei due brani possono facilmente essere ricondotti 
alla comune pratica retorica oppure alla comune derivazione omerica. Per 
quanto concerne invece l'episodio di Alpo (45. 173-213) che, come già s'è 
detto, è inattestato, notiamo che esso sembra essere stato inserito da 
Nonno unicamente per illustrare con un esempio l'opera di Dioniso "ster­ 
minatore di Giganti" (vd. i w. 170-3). Risultano poi preziosi i contributi 
di Hollis2 (pp. 142-3), il quale mette in opportuno rilievo il riuso nonniano 
di versi euforionei, a loro volta forse di derivazione callimachea (dal- 
1 ! 'Beale?), sostenendo l'ipotesi che qui il gigante Alpo assuma i connotati 
del bandito Scirone (cfr. infra ad vv. 178 ss.), e di Vian, 1990, p. 253, che 
dimostra invece come lo stesso Alpo, nel canto 25. 237-41, sia descritto da 
Nonno come un emulo (quasi un alter ego] di Tifone (25.239-41).

v. 98. Trai8oKÓ|iu) 5è yàXaKTL GeriTÓKo? erpecpe
Chi avesse bevuto il latte di Rea, madre degli dei, diveniva dio a tutti 

gli effetti (cfr. anche la mia nota a 44.75). L'infanzia di Dioniso, trascorsa 
appunto presso Rea, è narrata da Nonno in Dion. 9.149 ss.

- - - 9er)TÓK09. Neologismo nonniano: cfr. anche Dion. 41.112 xe~L PaS" 
èpeT|itóaaaa GenTÓKov èaxicfev u6wp e Paraphr. B 9, 66 e T 135, ove è 
sempre attributo della Vergine (per l'ortodossia di GecrrÓKOS, sancita de­ 
finitivamente dal Concilio di Efeso del 431, vd. A.Eberle, Die Mariologie 
des big. Cyrillus von Alexandrien, Freiburg 1921).

v. 100. dcpXeyées1 cnTLvOfjpes1 éxirrXcóaavTO Kepawoù;
Cfr. Dion. 47. 615-7 où8é [ie Trr||_iaivei ore porrti Aióg- T]uiTeXfi 

ydp / vrjmov eìaéTi BÓKXOV éxuTXo'jaavTO Kepawoi / dcpXeyès àa9|-La 
xéovreg d8r)Xr|Tw Aiovi>ato: Nonno insiste spesso su questo particolare 
che è probabilmente collegato con una rara variante del mito della nascita
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di Dioniso, attestata prima che in Nonno nel solo Ovidio. Zeus, mosso 
dalle preghiere di Semele, si sarebbe mostrato alla donna recando con sé 
un fulmine meno potente di quello normalmente usato (qui definito con 
un'iperbole dcpXeyris1 ) tale da uccidere la donna ma non in grado di nuo­ 
cere al feto divino: cfr. Dion. 10.305 raXòv è(ioi Ze|iéXr|5 arepoufiv 
èXàxeiav deipeiv con Ov. Mei. 3.305-7 est aliud levius fulmen, cui destra 
Cyclopum I saevitiae flammaeque minus, minus addidit ime; I tela secunda 
vocant Superi (vd. G. D'Ippolito, "II fulmine minore in Ovidio e in Non­ 
no" RFIC NS 40 (1962) 299-300; D'Ippolito 1 pp. 238-9 e l'ottima nota di 
G. Chrétien, 1985, p. 151, di cui andranno condivise anche le prudenti 
conclusioni sulla vexata quaestio del rapporto Nonno-Ovidio).

- - - dcpXeyées1 . Il neologismo nonniano è presente nelle Dionisiache 
con una duplice accezione, attiva (cfr. e.g. 45.100, 47.617) e passiva (cfr. 
e.g. 29.280-1).

w. 101-2. OÙTOS àfiaXXoTÓKco Aruifprept [JLOWO? 
dvTiTUTrov aTGtxueaaiv èxwv eufkyrpw

Nonno riprende qui i w. 277-80 delle Eaccanti di Euripide (vd. anche 
Dodds, 1960, pp. 104-5). L'associazione di Demetra con Dioniso è peraltro 
un motivo tradizionale e ben attestato: cfr. Pind. Isthm. 7.3-5 e l'utile nota 
di G.A. Privitera, Pindaro. Le Istmiche (Milano 1982) p. 216 cui si rinvia 
per le numerose altre testimonianze. Nelle Dionisiache Nonno si compiace 
di sviluppare la auyKpior? tra le due divinità, associandola spesso al tema 
della superiorità del vino sugli altri doni divini: cfr. e.g. 12.210-69.

- - - dp.aXXoTÓKw. Nelle Dion. Nonno usa questo vocabolo prevalen­ 
temente come epiteto di Demetra: cfr. 31.38 dvrl T€r\<s Arprirpo? djiaX- 
XOTÓKOLO (L, def. Vian, 1997: -cpópoio Keydell) TCKOIIOT)?; 48.678 'laoicov, 
Afj|ir|Tpos' djiaXXoTÓKOU TTapaKOLTT)s. Fra le altre attestazioni si segnala 
indubbiamente Dion. 7.84 £r)pòv d|iaXXoTÓKOio Xoxew.ctTO Kapiròv 
dpoupn.9 per la sua somiglianzà con il v. 3 dell'Inno a Iside di Andros 
d^aXXoTÓKOiCTi / [...] ireSioiaiv (vd. W. Peek, Der Isishymnos von Andros 
und verwandte Text, Berlin 1930 ad toc.}.

v. 104. aot, T6KO5, r\v é9éXn?, ZtKeXóv riva (iù6ov
- - - TeKog. In stridente contrasto con il suo ridicolo abbigliamento da 

menade, Tiresia tratta Penteo dall'alto della sua superiore saggezza come 
fosse un ragazzine: cfr. anche Eur. Baccb. v. 274.

- - - XiKeXóv. Fortunata congettura di Falkenburg (1569) per iKeXóf 
della vulgata e di L. Nonostante il fatto che l'emendazione sia stata accolta
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da tutti gli editori di Nonno e sia stata sostenuta da Lehrs (p. 302), ritengo 
che il testo tradito possa essere efficacemente difeso dalle seguenti argo­ 
mentazioni: (1) Benché sia la vicenda dei pirati tirreni sia quella di Alpo 
si svolgano in Sicilia (cfr. e.g. 45.117; 45.173; 47.629) il carattere ammo­ 
nitorio del discorso di Tiresia giustifica la forma tradita: Tiresia si accinge 
a raccontare alcuni esempi di empietà ed ingiustizia in certo modo simili 
a quelli commessi da Penteo. Se da parte loro i Tirreni non riconoscono 
Dioniso facendolo prigioniero, e il brutale Alpo lo aggredisce, credendo di 
poterlo facilmente sconfiggere, Penteo si macchia di entrambe le colpe: 
rifiuta ripetutamente di accogliere come si conviene il dio, mobilita contro 
di lui tutto il suo esercito e infine s'illude di averlo rinchiuso nel suo buio 
carcere. (2) Mantenendo iKeXóv si ottiene una perfetta Ringkomposition: 
cfr. 45.104 aoi, TCKOS, r\v èGéXng, iiceXóv riva [lùQov evinco con 45.214 
àXXà, T6KO5, TTecpuXa^o, uf] eiKeXa KCÙ aù vofjarjc;. Il discorso di 
Tiresia si apre e si chiude con due versi quasi identici, a sottolineare il suo 
evidente carattere di exemplum condotto secondo le regole della retorica 
(l'epilogo si riallaccia così all'esordio). (3) Le obiezioni di carattere orto­ 
grafico alla forma tradita (cfr. Lehrs 302 e in parte Keydell, 1959, p. 21") 
non possono in ogni caso infirmare il confronto con Dion. 31.101 yXautà 
(puf|V LKéXr] (lévev aÙTÓ9i, |iéxpi vo^ar), dove LKeXos esattamente come 
nel luogo in esame sostituisce eiKeXog metri causa. Nonno volle probabil­ 
mente imitare una consuetudine di Omero che accoglie entrambe le for­ 
me: cfr. e.g. II. 11.467 TW ÌKéXr| 109 et è (BiqkjaTO U-OÙvov éóvra ed 
II. 22.134 8eu>r|v ducpl Sé xaXKÒ? eXd[rrreTo eLKeXos aùyfj. (4) Rispet­ 
to alle seducente (ma banalizzante) congettura di Falkenburg il testo tradi­ 
to appare difficilior.

v. 106. £eifO(pói/oi, TTXorrfjpeg dXrnioi/eg, dpTTayes" òX(3ou.
Assai diversamente da Ovidio (Met. 3.590), in cui la pirateria sembra 

essere l'unica possibile risorsa per il buon Acete, in quanto costituisce la 
sua sola eredità paterna, in Nonno i pirati tirreni sono descritti in modo 
completamente negativo, sempre dal punto di vista delle loro vittime, per 
mettere in ulteriore risalto la meritoria impresa di Dioniso punitore.

- - - Éjeivocpówi. Cfr. Eur. IT 776; Euph. Thrax (- SH 415.19: vd. p. 
203); e Nonno Dion. 9.41 ^eivocpóvu) Sairpeucv1 óSoiTrópov àV8pa |icr 
Xaipn; 13.248 £eivocpóvtov aocpòg f|X9ev èg eGvea (Mp(3apa KóXxwv.

- - - àXruioves. Cfr. Hom. Od. 19.74 TOLOÙTOL TTTWXO! tea! dXf|(ioi/eg 
àv8pes" eaai (eadem sede): rispetto al luogo omerico, fonte per questo e 
numerosi altri passi delle Dionisiache (cfr. Peek, Lex. s.v. ed e.g. 20.167
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rroXXdKig èv rpió8oiaiv dXrniovas1 dv8pa9 óSirag), Nonno conferisce 
al vocabolo una marcata connotazione negativa.

w. 108-9. m! rroXijg èV9a Kai èV9a 8opiKrr|Tcov dirò
eis |iópov ùSaróevra yepwv eKuXivSero vcanr)?.

- - - TToXt>9...yépa)v...vaurr|g. L'uso di TToXug al singolare in espressio­ 
ni consimili è proprio dello stile nonniano: cfr. anche e.g. 3.169-70 KCÙ 
rroXùg eÙTTOir|TOs> épeiadiievog rró8a irérpco / xpweog i errare KoDpog.

- - - 8opiKTrJTtov. Il vocabolo, hapax in Omero //. 9:343 (TT\V) èie 
9u[ioù cpiXeov, 8oupiKrr)Tf|V rrep éotxrav, fu frequentemente ripreso dai 
poeti delle età successive: cfr. Eur. Andr. 155 (vd. anche Lyc. 933); Ap. 
Rh. 1.806 e, con una leggera variante ortografica, Tripli. 553 e 630. Nonno 
usò spesso il vocabolo, adottandolo nei più diversi contesti (cfr. Peek, Lex. 
s.v.): l'imitazione omerica è più evidente in Dion. 37.616.

- - - € ìg jiópov Ù8aróeura. "e molti anziani marinai precipitavano in 
una liquida morte: h.e. gettati fuori dalla nave, affogavano". Cfr. Dion. 
11.471-2 ùSaróeis1 8é/ei.si |iópog a (lepore poi eri KCÙ èv upoxorjoT yevé- 
a9co: tale metafora, evidentemente cara al gusto di Nonno, deriva proba­ 
bilmente per analogia da alcuni versi di Partenio (forse il Niceno: cfr. SH 
640) spesso riecheggiati lungo le Dionisiache. Appare interessante un con­ 
fronto tra i w. 4-5 del frammento eìaÓKe uiv Kinrpig Trrìyf]v 9éro, [il^e 
8' eptoTi / Ki>8vou KQI vijficpr)? u8aróevTa ydfiov con Dion. 26.357 

u8aróevTi yd|iw Trr)x^vev 'T8daTrr|9 (vd. anche Hollis2 p. 149).

v. 113. covia ZiSovir]? àXiirópcpupa TreTrXa 0aXdaar]9-
I ricchi ed imbelli mercanti Fenici costituivano la vittima preferita 

degli attacchi dei pirati: cfr. e.g. Heliod. 5. 24-5.
- - - cavia. II vocabolo attico e di gusto prevalentemente prosastico 

(cfr. LSJ s.v.) ricorre solo qui nelle Dionisiache; compare peraltro anche in 
due luoghi della Parafrasi B 77 toviov èpyov exovra e N 50-1 TI? M.IV 
dvfp f]|ieXXev 'lou&aiois TrapaSokreiv / wviov àvnftioioi, TIS è|iTropog 
fjev òXéGpou. Data la relativa ignoranza della commedia attica da parte di 
Nonno (con la notevole eccezione di Aristofane) e data nel contempo la 
sua ottima conoscenza delYEcale callimachea in cui le forme comiche ab­ 
bondano (cfr. Hollis, 1990, pp. 9-10), ci si domanda se per caso wvios non 
sia giunto a Nonno proprio tramite Callimaco.

- - - àXiiTÓpcpupa. Cfr. Dion. 46.109 KéKXiro ZiSoviris àXiTrópqwpa 
TréTrXa 9aXaaar|S' e 20.32 8iaaf]v d (lepore pò 1 9 àXirrópcpupov evruev 
ewf)v. Fonte di Nonno è qui senz'altro Hom. Od. 13.108 (pape' iicpaivoir
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crii' dXLTTÒpcpupa, 0aù[ia Ì8ea9ai: il vocabolo, oltre a trovarsi nello stesso 
caso e nella stessa sede, è unito a epopea, sinonimo di TréTrXa.

v. 115. cÌTTp()LÒ% TrecpópnTo pur] epe ve' tov è m vr\M\>.
- - - pur] epe ve cor. Cfr. Cali. lov. 84; SU 239, 2 e Dion. Per. 337. È 

interessante lo X a Cali. lov. 84 (= Pfeiffer p. 45, 113) puncpei'inv fjyow 
TrXouToi'' aùyKeiTai 8è r\ Xe'^ig rrapà TÒ pi)8r|v KCÙ àcpevos, Tourc'cm 
TT]i' TOU rrXoirroi) pùaii': secondo G. Chrétien, 1985, p. 140 sia puncpevr|5 
sia pur](pei'Lr| sarebbero nati dall'esegesi omerica di Od. 15.426 Kouprj 8' 
e i |.L' 'Apù(3ai'Tog èyco pu&óv dcpi'eioto. In Nonno il vocabolo si trova 
quasi sempre usato in stretta aderenza al suo significato etimologico: a 
proposito delle preziose lacrime delle Eliadi (cfr. 11.33, 23.92-3, 43.415) 
delle correnti dorate del fiume Fattoio (cfr. 10.152, 22.95, 25.332) e della 
metamorfosi di Zeus in pioggia aurea in occasione della seduzione di 
Danae (cfr. 8.290, 47.602).

v. 116. mi TI 9 eòi' VTìTroii'oi' direipova ipóproi' òXéaaa9.
Cfr. Hom. Od. 1.159-60 Toirroiaii' (se. ai Proci) |ièv raùra ueXei, 

KÌ9apL9 Kal doLòrj, / pel', è Tre I àXXÓTpiov PLOTOV VI^TTOLVOV eSoixriv 
e 1.377 è|i|iei'aL, di'òpòg évo? (Biorov l'rjTTOLi'ov òXéaGai (òXeaaai ceti.}. 
Benché vi siano evidenti differenze nel contesto, è interessante notare 
come Nonno riproduca qui la struttura di Od. 1.160 d'r]TToii'oi' + aggettivo 
+ sostantivo) e probabilmente anche la clausola di 1,377. In questa manie­ 
ra Nonno sembra suggerire, con un procedimento a lui consueto, una 
sorta di implicita identità tra i Tirreni e i Proci: troppo disonesti per 
provvedere a se stessi diversamente, 'distruggono' con continue rapine il 
patrimonio altrui.

- - - éór. Emendazione di Koechly (1857) per il tradito di'f|p. Se 
Ludwich (1911), più prudentemente, aveva preferito mantenere nel testo 
la lezione tradita (cfr. Od. 1.377), Keydell (1959) accolse l'emendazione 
con benevolenza, infastidito com'era dalla ripetizione di di'Tp al verso 
seguente. Nonostante ciò la scelta appare problematica: (1) è possibile che 
la ripetizione di dvtp sia voluta allo scopo di accrescere l'enfasi del discor­ 
so (cfr. supra ad vv. 108-9). (2) eòi' con il suo evidente carattere di zeppa 
metrica inutile ai fini del senso appare un rimedio peggiore del male.

v. 117. eìg XLKeXrji' 'ApéGouaai' di'fp TropGueueTo
Cfr. AP 9.362.6 (adesp.} e^ XiKeXrp' 'Ape'6ouaai' èTreiyeai ùypòg 

. Tale componimento, in apparenza un lungo epigramma ma prò-
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babilmente parte di un poema più ampio, presenta impressionanti analo­ 
gie con le Dionisiache, che ne ripetono senza variazioni interi emistichi. 
Controversa risulta l'attribuzione del componimento: e, di conseguenza, 
l'eventuale sua priorità rispetto alle Dionisiache: vd. almeno P. Waltz-G. 
Soury (edd.), Anthologie Grecque VII (Paris 1974) pp. 3-4 e Chuvin (1992) 
pp. 40-1.

V. 118. XLTTÓTTTOXLS.

Probabile neologismo nonniano presente solo nelle Dionisiache: cfr. 
3.296 <hvéa «m OOLVIKOI XITTÓTTTOXIV; 9.78 TiaiSocpóvos yeyauTa Xnrrcr 
TrroXi?; 13.245 dXXà |3iov Trpo(3é(3oi>Xe XITTÓTTTOXIV; 35.244 BaaaapiSwv 
lidareue XiTTÓTrroXiv éau.òv ó8iTT|v: Data la totale frammentarietà del 
contesto è impossibile giudicare l'ipotesi di P. Maas, che in un frustulo 
callimacheo propose di leggere XiirÓTTToXis1 (vd. fr. 169, 5 Pf.).

v. 119. dXXà SóXw Aióvuaos1 émKXoTrov ei8os
- - - SóXco. Ottima emendazione di Koehler (p. 94) per l'impossibile 

Suo di L: cfr. Dion. 8.357 oj yuvai, r| ae 80X019 cpOovepò? vóos f]Tracpev 
'Mpri? e 33.298 rat 8óXov f^OeXe TOLOV ém KXOTTOV. Il copista che secondo 
sua abitudine ripeteva tra sé il verso prima di trascriverlo, fu probabilmen­ 
te indotto all'errore dalla sillaba iniziale della parola seguente (Aio-).

- - - émKXoTTOv. Cfr. Dion. 10.42 TraTTTaLvwv cnaóeaaav émKXoTrov 
eÌKÓva [iopcpfìs1 ; 45.245 émKXoTrov iaxe cpcovr|v e P (= Periochae) 51 
eiKoaròv Xdxev CKTOV éiTLKXoTTOV etòog 'A6f|VT]5. Sicura la derivazione 
omerica: vd. Od. 11.364 f)TrepoTrfia T' ejiev KOÙ eTTLKXoTrov, oid re

(stesso caso e stessa sede) e 13.291 Kep8aXéos' K' eir) KQ! èm-
05 ae TrapéXGoL (stessa sede).

v. 120. TupoT|yoì>s ÒTidcpriae' vó6r|v 8' UTre8uaaTo |iopcprjv.
- - - diracpriae. Da dTracpLaKw: cfr. Hom. Od. 11.217; 23. 215-6 atei 

ydp |ioi 0u[iÒ9 évi aTT]9eaaL (piXoLQLv / eppiyei \ir\ TLS M-€ (Bporwv 
ÒTidcpoLTO èireaaLv; Opp. Hai. 3.444, 483, 566 e Jul. Aeg. AP 16.108.2. 
Nonno attinge qui direttamente all'Odissea.

- - - vó9r|v 8' irrre8i>aaTo [iopcpf|v. Cfr. Plat. Gorg. 464 C f] KoXctKeir
TLKT| ... UTTo8Daa UTTÒ eKCKTTOV TWV |!OplCOV, irpOaTTOLelTOLL CLVai TOÙ0'

òrrep UTré8u e Lue. Pise. 33 ÙTTOKPITT]? TToaei Scova f] TÒV Aia uiroSe- 
SUKWS. L'origine della metafora è probabilmente teatrale: qui Dioniso, 
proprio come un attore, 'prende su di sé, indossa' quasi fosse una masche­ 
ra il falso aspetto di un ragazzine.
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v. 121. L|iepóeig are KoDpos exwy dxdpaKTOv inrpvr|v.
- - - exwv dxdpaKTOv UTrr|vr|v. 'con la guancia liscia'. Bene Rouse, 

III p. 329 "Like a lovely boy with smooth chin" e Peek Lex. s.v. dxdpaic 
ras I "nicht eingeschnitten = glatt": cfr. Dion. 13.84 eùxaiTr|5 r Y|iévau)s 
exwv dxdpaKTOv inrf|vr|v; 25.324 Kal po8ér|5 àxapotKTa yeveidSo? 
aKpa (paeii'iov (si tratta dell'eunuco Attis). Come è stato notato, Nonno 
enfatizza l'aspetto effeminato del dio: non sembra però necessario inferire 
che il poeta voglia di proposito contraddire la descrizione omerica (sic 
James2 p. 30).

v. 122. KÓ<j|iov...xpuoT|XaTov.
- - - xpuoT|XaTov. L'epiteto è tradizionalmente riferito alle fibule con 

cui Edipo si tolse la vista: cfr. Soph. OT 1268-9 dirocjTTdaa? yàp eiiidrcov 
Xpucrr|XdToi)s / Trepóvas1 ed Eur. Phoen. 62 xpuor|XdToi5 TiópTraiaLv ar 

KÓpas1 .

w. 123-4. arép-iiaTO? daTpaTTTovTOS1 er|v aÙTÓaauro? aiyXr] 
Xi>xviSo9 da|3éaTOLo, Kal èyxXoa VWTQ [lapdySou.

Cfr. Dion. 5.115-7, 18.74-5, 42.425-6. A giudicare dai loci citati, Non­ 
no appare tributario di una lunga tradizione litologica: il rubino (lychnis) 
è infatti descritto come una pietra dal colore rosso brillante, non solo 
simile alla viva fiamma (cfr. Dionys. Per. 329; Str. 17.13.11; Plin. NH 
37.7.103; Lue. Dea Syria 32) ma capace persino di generare il fuoco: cfr. 
Lith. Orph. 274 f)iJTe Tiep KpuaTaXXos" dveu mjpò? ÈK cpXóya TréiiTreis1 
e il materiale addotto da Halleux-Schamp, p. 306. In questo senso va 
intesa l'espressione nonniana aÙTÓaauTog odyXr| / Xux^tSos àa(3éaToio: 
il rubino, pietra del sole, possiede una sua propria inestinguibile lumi­ 
nosità.

- - - èyxXoa varrà |iapdy6ou. Cfr. Dion. 5.178, 18.80, 40.257. Secon­ 
do quanto riferisce Plinio il Vecchio (NH 37.62) lo smeraldo, dopo il dia­ 
mante e la perla, era considerato il più prezioso dei gioielli: se ne conosce­ 
vano 12 tipi differenti, derivanti ciascuno il loro nome dal luogo di estra­ 
zione. I più rinomati provenivano dalla Scizia, dalla Battriana, dall'Egitto e 
da Cipro. Sull'argomento si vedano anche J.W. Meadows, "Pliny on thè 
Smaragdus" CR 59 (1945) 50-1; D.E. Eichholz, "Theophrastus irepi XiGoav 
25" CR 72 NS 8 (1958) pp. 221-2 e Halleux-Schamp p. 327.

v. 125. KQ! XiGo?1 'Iv8tór| xaPOTT1ÌS' d[idpuy[ia
- - - XiGog 'luScón. La 'pietra indiana' di cui parla qui Nonno è con
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ogni probabilità la perla: (1) Origene In Matth. 10.7 ci informa che le 
perle sono pietre preziose di origine indiana, nate dalla rugiada di cui le 
ostriche avidamente si nutrono. (2) La connessione della perla con Afro- 
dite (vd. Dion. 32.25-6) è esplicitamente comprovata dal lapidario astro- 
logico di Teofilo di Edessa: cfr. A. Ludwich, Maximi et Ammoni* Carmi- 
num de Actionum Auspiciis reliquiae. Accedunt anecdota astrologica (Lip- 
siae 1877) p. 121 e Halleux-Schamp pp. XIX-XX.

- - - xaPO'H"TÌS' d[idpuy|ia GaXdaan?. Cfr. Dion. 4.187 "Apreai, u.f] 
veiiéaa, xaP OT1"n? dXòg oi8|ia Trepidato; 20.370 KGÙ xa POTTO~L ? poQioior 
KaXuiTTO|iévoD Aiovijaoi) e Paraphr. 4> 32 Ìx9uas €v8ou.iixous xaPOTT1ì<5 
(3r|Tdp|iova9 0X11119. Come epiteto del mare X^POTTÓS ha una consolidata 
tradizione: cfr. e.g. AP 9.36.2 (adesp.} KQL ToadKi5 xaPOTTOL ? 
VT]£a|iévr|; 12.53.4 (Meleagro) 4>aviov eis xaPOTTOy 8epKO|iévav 
(su cui vd. HE II pp. 642-3); CA p. 83 iii,2 X^POTTOU 8' dirò TTÓVTOU; Opp. 
Hai. 4.312 xapoTrf|v re GdXaaaav (Keydell); OF 245, 21 Kern x^poTroTo 
9aXdaar|9 e Arg. Orph. 459 dcppÒ9 èm£eiu)v xa POTT1ìy XeuKQLue 9dXaa- 
aav. Significativo per l'esegesi nonniana è anche il confronto con Ap. Rh. 
1.1280 riiios1 8' oùpavóQev xaPOTriì woX<i[iTTeTai 'Hajg: se l'epiteto non è 
qui riferito al mare ma all'aurora, si ritrova però nella stessa sede metrica.

- - - d(idpi)7|ia. L'emistichio appare arricchito da un ulteriore voca­ 
bolo esprimente luminosità e movimento. Oltre alle numerose occorrenze 
nonniane (per cui vd. Peek, Lex. s.v.) interessa qui ricordare Triph. 71 TWV 
8'ém|iicryo|iéiAjov StSuiins1 dp.apvy|iaTL XP01 ^ 1? (detto appunto di pietre 
preziose).

v. 126. KCÙ XP01 OIKJO.TO TTérrXa cpadvTepa KDKXdSos 'Hoù?.
I pepli "più splendenti dell'aurora" (cfr. e.g. II. 8.1 'Hibg [ièv Kpo~ 

KÓTTerrXo? eKiSvaro TTàcrav èir' aiav) indossati da Dioniso sembrano 
alludere non solo, come è evidente, alla sua ricchezza, ma anche alla sua 
natura divina: si ricordino e.g. i xpwea rréTTXa di Zeus (Dion. 45.86 etc.). 
Formalmente, il modello per la ricercata espressione appare senz'altro 
Cali. Hec. fr. 18.2 Hollis rócppa 8'èr)v ixiXoLo cpoavrepo? oùpavòg r\voi\i. 
Hollis (1990 p. 157) ha giustamente rilevato come il comparativo 
pog occorra per la prima volta in Callimaco (Omero ha solo cpad 
Od. 13.93): Nonno si compiacque di riprendere tale forma rara, come 
anche Gregorio di Nazianzo Carm. 1.2.1.4 (PG 37.522) xpucroù r'fiXéK- 
rpou re (padyrcpov.

- - - KuxXaSog 'HoDg. "della circolare Aurora" h.e. che compie il suo 
ciclo, riapparendo ogni giorno: cfr. Dion. 1.212 e 3.35.
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v. 127. apri xaPa<7CTO M-évr|s, Tupirj ireTTaXayLiéva
- - - apri xapaooo[!iévr\<s . "che s'è appena tracciata" (vd. Peek, Lex. 

s.v. xctpdaaw): cfr. Dion. 3.56-7 e 22.136. La non comune metafora è stata 
bene spiegata da Gigli4 p. 174: "Le venature di porpora del mantello sono 
paragonate alle striature che la luce dell'alba disegna nel ciclo: così mi 
pare sia da intendere apri \apaaao\Levr\s, l'alba è 'appena impressa, di­ 
segnata' nel ciclo".

v. 128. laraio 8' aìyiaXoTo Tiap' òcppuaiv, olà KCÙ aùróg.
Cfr. Ap. Rh. 1.178 Trarpommop èTTÓXiaaev èir' òcppuaiv AìyiaXoio 

(Hoelzlin 1641, prob. Schneider, Mooney, Fraenkel, Vian: ctìyiaXoto 
mss.). Nonno riprende, con una leggera variazione, la clausola apollo- 
niana.

v. 129. óXraSog i^eipuji' èTTi(3r||ievai. oi 8è Gopóvre?.
La scena della cattura del dio da parte dei pirati Tirreni deriva diret­ 

tamente dall'Inno omerico a Dioniso: cfr. il v. 2 co? ècpdvr) irapà 0ìv' àXòg 
ÓTpuyéToto con Dion. 45.128; e i w. 8-9 OL 8è ìSóvres1 / veùaav è 5 
dXXr|Xoug, rdxa 8' eK0opov, at^a 8' éXóyreg con 45.129-30.

v. 130. (pai8pòv èXr)LaaauTo 8oX()TrXÓKOv uia O
- - - éXniaaavTO. Cfr. Hom. //. 18.28 8|icoal 8' ds 'AxiXeÙ5 Xr)ia- 

aaro TlaTpoKXó? re con Dion. 17.258-9 uiierépas1 Sé / 6ua8ct9 àficpiiró- 
Xoug- Xr|Laao|iaL.

- - - 8oXoirXÓKoi'. Cfr. c.g. Sapph. fr. 1.2 V. TTOÌ Aiog, SoXórrXoKe, 
XiacioLiai ae; Orph. hy. 55.3 vuKTepia Ce^KTeipa, 8oXoTrXÓK€ LJ.f|Tep 
'AvdyKT]5 (in entrambi i luoghi si tratta di Afrodite) e Triph. 264 Xiaacr 
(ievo9 8è yépovra 8oXoTrX( c)K()v^ iaxe |ii>9ov. Se Trifiodoro sembra 
derivare recta via da Saffo, Nonno a sua volta imita Trifiodoro: cfr. Pa- 
raphr. A 201 OÙTO? 'louSaioiai 8()XÓTrXoKoy (Scheindler: SoXoTrXÓKOV 
Livrea, 1989, p. 186) taxe eptodi'. A proposito del vocabolo, apparte­ 
nente alla sfera cultuale di Afrodite, si veda l'utile nota di Livrea, 1989, 
p. 186 che, oltre a raccogliere un cospicuo numero di laci similes, sugge­ 
risce alcuni interessanti contributi bibliografici: G.A. Privitera, La rete di 
Afrodite (Palermo 1974) pp. 36-40 e A.W. James, Studies in thè Langua- 
ge of Oppian of Cilicia (Amsterdam 1970) pp. 15-6. L'epiteto s'adatta 
qui perfettamente al carattere di Dioniso, astuto ingannatore dei malvagi 
Tirreni.
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w. 131-2. KCI! KTedvoov yu|ivioaav. woTpoxówaa 8è aeipr| 
Xepaiv òmaGoTÓvoiCTiv é|iLTpw0T] Aiovucrou.

A paragone della lunga e dettagliata scena della cattura del dio in 
Ovidio (Met. 3. 605-55), il racconto di Nonno è ridotto all'essenziale: nello 
spazio di soli 4 versi Dioniso, trascinato in catene sulla nave pirata, rea­ 
gisce manifestandosi nella sua potenza divina (w. 129-33). Benché il mo­ 
dello sia senz'altro Vlnno omerico a Dioniso w. 11-5, notiamo nelle Dio- 
nisiache uno scarto assai più brusco tra la scena della cattura vera e pro­ 
pria e quella dei miracoli operati dal dio. La differenza può spiegarsi con 
il fatto che, eliminando Nonno la figura positiva del timoniere, il momento 
della cattura di Dioniso e della sua apparente docilità non hanno più 
alcuna funzione narrativa: poiché i pirati si configurano in toto come mal­ 
vagi, non c'è ragione che il dio indugi nel punirli in attesa di un impos­ 
sibile ravvedimento.

- - - xepolv òmaGoTÓvoiaiiA Cfr. Dion. 15.147 x^Ipa? òmaGoTÓvoug 
dXuTco acprjKcóaaTo 8ea|iw (= 36.165) e Paraphr. Z 113 xe~L PQS òmaGcr 
TÓVW (mss. def. Livrea: -JÓVOD? Tiedke) TreTre8r|ÓTa 8i£uyi 8ea|_iw. È 
significativo il fatto che Dioniso venga legato come Cristo nel corrispon­ 
dente episodio evangelico (per il valore simbolico della posizione delle 
mani cfr. Livrea, 1989, pp. 165-6). Ciò non appare casuale vd. infra ad 
45.228-39.

v. 133. KCÙ véog é£amvr|9 (léycts eTrXero GécnriSi iiopcprj.
Cfr. Dion. 9. 140-1 o 8è 8pó[iov ecpGaaev "Hpr)?, / TrpcoToyóvou 8è 

<MiT]T09 àT6p[j.ova Suaaro (iop(pf|v: l'epifania divina è spesso caratteriz­ 
zata, nella letteratura ermetica e magica, dall'aspetto gigantesco del dio. Si 
vedano e.g. Herm. Past. 83.1 KCXÌ eì? TÒ p.éaou àvrip Tig u^riXò? TW 
lieyéGet, tikrre TÒV irvpyov wepéxeiv; Herm. Trism. Poim. 1 eSo^d 
TLVQ ÙTTep|ieyé9r| [lérpco aTreptopLa™ Tuyxdvoyra KaXelv |iou TÒ 
òvofia. Va peraltro notato che il rivelarsi della divinità era descritto in 
maniera analoga già negli Inni omerici (cfr. APhr. w. 173 ss.; Dem. 188 
ss.). Sull'argomento cfr. anche Chrétien, 1985, pp. 112-3; Livrea2 p. 350 (= 
Gnomon 58, 1986, pp. 687-711) e P. Scarpi (ed.), Ermete Trismegisto. 
Poimandres (Venezia 1987) p. 75.

v. 134. dv8pocpufì9 Kepóeig i4ou|ievo? dxpi-9 'OXi)|nrou.
Cfr. Dion. 27.184 dvSpocpufig Kepóeaaav exwv TTOTa(ir|L8a p.opcpf|v; 

45.258 àv8pocpuf| riva raupov exeLV £wrpva TL|ifJ9. Modello per il 
verso nonniano appare senz'altro Empedocle fr. 61, 2-3 VS6 ftovy€vf\ àv~
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8poTrpcópa / dvSpo epuri (3oi»Kpava: in tutti i laci citati l'epiteto dvSpocpur)? 
sembra indicare la parte umana predominante di un essere di natura ibrida.

w. 135-6. eÙKeXd8o) Sé 
o)? CTTpaTÒ5 èvve0x1X05 éw |iuKr|aaTO Xai[io>

Nonno, come gli autori tardoantichi in genere, predilige la similitu­ 
dine abbreviata, evitando di norma di seguire l'esempio omerico che con­ 
cedeva invece, come è noto, un ampio spazio alle comparazioni. Sull'argo­ 
mento, solo di recente studiato a fondo, si vedano Vian (QS I p. XL ss.), 
A.W. James, "Some examples of Imitation in thè Similies of Later Greek 
Epic" Antichthon 3 (1969) pp. 77-90, Chuvin, 1976, p. 7. Keydell (1959) 
segnala in apparato che fonte di Nonno è qui Omero II. 5. 859-61 o 8' 
e(3pctxe xa^-K€O5 'Apr]5, / òaaov T' évveaxiXoi èmaxov r\ SeKaxiXoi 
/ àvépes1 èv TroXé|io) epi8a £uvdyovTe5 "Apr|05 (cfr. anche //. 14. 148- 
51): come nell'episodio dell'Iliade, il grido di un dio è pari a quello di un 
esercito di novemila uomini che si lancia nella mischia. L'espressione piac­ 
que molto a Nonno, che la riprende spesso: cfr. Dion. 17. 227-8, 29. 293- 
4. Si noti come sia qui sia negli altri luoghi nonniani il grido possente di 
Dioniso segni l'inizio della sua riscossa e costituisca un indizio premoni­ 
tore della sua futura vittoria: il motivo omerico appare quindi riusato in 
chiave simbolica (vd. anche Vian, 1990, p. 216).

- - - eì)KeXd8o). È strano l'uso di un simile aggettivo per denotare il 
Xai|iÓ5 di Dioniso che sta lanciando un grido di guerra, non certo 'melo­ 
dioso'. Il vocabolo è di norma riferito a strumenti musicali (cfr. e.g. Eur. 
Bacch. 160 XioTÒ5 ÒTQV eikéXaSog; Dion. 11.24, 19.65 etc.) o ad una bella 
voce (cfr. e.g. AP1. 194.4 udv |iéXa6pov [10X1765 iax' ÙTT' eÙKeXd8ou con 
Dion. 42.179 |ioXTrf]5 T' eÙKeXaSoio).

v. 137. |ir)Ke8avoL 8è raXojes' éxiSvatoi TiéXov ÓXKOI.
Il primo degli 9au|iaTà èpya compiuti da Dioniso a bordo della nave 

pirata è la trasformazione delle sartie in velenosi serpenti: tale dettaglio, 
ripreso due volte da Nonno (cfr. 44. 244-5; 45.137-40) non si riscontra 
però né nell'Inno omerico a Dioniso né nel corrispondente episodio delle 
Metamorfosi ovidiane (3.564 ss.). Nonno sembra comunque trattare gli 
elementi del mito con una certa libertà, in ossequio alle regole del­ 
l'augnai g, permettendosi spesso lievi innovazioni: non dobbiamo perciò 
necessariamente pensare che egli qui faccia ricorso ad un'altra fonte. Su 
questa sezione del testo appaiono interessanti, anche se non prive di ele­ 
menti fantasiosi, le osservazioni di Fauth (pp. 108-110).
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w. 139-40. KOÙ irpÓTOvoL aupiCov imrivéuiog 5è Kepacrrn? 
óXicaiai-s1 éXiKeaaiv dvéSpa|iev eì? KÉpas iaroD.

- - - uTTT)vé|iLo?. La dinamica della metamorfosi della corda in serpen­ 
te è sottolineata significativamente da questo ambiguo aggettivo, che può 
significare sia "sollevato dal vento" (cfr. e.g. Theocr. 5.115) sia "pieno di 
vento" (cfr. e.g. Aristoph. Av. 695). Tale ambivalenza di significato con­ 
corre a meglio denotare l'istante in cui per intervento divino la corda 
inizialmente 'mossa dal vento' si tramuta in un serpente sibilante (analoga 
ambiguità nel verbo aupi£to: cfr. infra ad 44.244) 'fatto di vento' cioè 
'autogeneratosi'. A suggerire una interpretazione di tal genere contribuisce 
non solo il già citato luogo aristofaneo (Av. 695 TLKTÉL TipcÓTiaTov uTrr)- 
ve|JLiov NÌJ£ f] iieXaivÓTTTepog wóv: l'uovo orfico, 'pieno di vento' è 
generato dalla sola Notte, senza che nessuno la fecondi) ma anche Lue. 
Sacr. 6, dove Efesto, definito 71015 unr|i'é|j.iog, è figlio della dea Era, 
anch'ella capace, come già Zeus nel caso di Atena, di una generazione 
spontanea.

- - - Kepdcmr|s...Képas. Il ceraste (vipera cornuta) così chiamato 8id 
TÒ Kepaacpópoi' eivai (L a Nic. Th. 258 e) si dirige rapidamente verso 
l'antenna della nave (Kepas): non sfugga l'evidente gioco etimologico. Per 
l'espressione e L 5 Képa? iaToù cfr. AP 5. 204.3 (Meleagro) dXX' èm (lèv 
vtÓTOiai jierdcppevov, 105 Képas i arto.

v. 141. mi x^oe P°Ì? TreTaXoiai Kardcnaos1 atOepi yetrtov.
- - - KardaKios. Cfr. Aesch. Ag. 493-4 KTJPDK' dir' dKTfis" TÓv8' opto 

KardaKiov / KXdSois1 èXaia? e soprattutto Soph. El. 421-3 £K re 
dvco / pXaarely Ppuovra GaXXóv, co KcrrdaKiov / Tidaav yevéaGai 
MuKnvauov \Qova. Il vocabolo ricorre per la prima volta in Hes. Op. 513.

- - - cdGépi yeiTiov. Controversa emendazione di Koechly (1857) per 
f)épi yeiTcov della vulgata e di L, relegata in apparato da Ludwich (1911) 
e riproposta con nuovi argomenti da Keydell (1959). Keydell suggerisce il 
confronto con Dion. 36.251 KoXXf|Tr|5 uéXe TOLOS- uiréprepog, aìGépi 

e con Paraphr. E 1 'Inaot)? 8' àvé(3aivev, oirrj 8ó(io9 aìOépi 
Nonostante l'effettiva somiglianzà formale tra il nostro passo e 

36.251, la soluzione proposta da Keydell non mi pare del tutto convincen­ 
te: (1) Sostituendo riè pi con odGépi. si elimina una clausola che è perfetta­ 
mente consona allo stile di Nonno (cfr. e.g. Dion. 39.92 dyxLvecprìs, ÒKL- 
XT]~ros, dvoTJTQTos, f)épi yeiTtov) per introdurre un'espressione presso­ 
ché analoga che non modifica il senso. In Nonno, come già nella poesia 
ellenistica, df|p ed oà6r|p sono sinonimi: vd. Vian, 1990, p. 252. (2) Accet-
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tando aìGépi yemov al v. 141 dobbiamo necessariamente considerare cor­ 
rotto il v. 143 (poiché in tal caso esso avrebbe la stessa clausola) e, con­ 
scguentemente, supporre una duplice svista dell'amanuense: erronea scrit­ 
tura del v. 141 e trasposizione della clausola corretta due versi dopo. 
Poiché Nonno poco si cura delle ripetizioni, la soluzione più convincente 
(ed economica) appare ancora quella prospettata da Ludwich (1911): r|épi 
yemov al v. 141 ed aiGépi yeiriov al v. 143.

v. 143. KICKJÒ? depaiTTÓTnTog dvr|iev t alGépi yemov t
- - - depaiTrÓTT]Tos-. Cfr. Dion. 41.9 Kiaaòg depo"iTTÓTnTO? é|_UTpió9r| 

Kuirapiaaio. Prima di Nonno il vocabolo è attestato solo in Hes. Op. Ili 
TT] ydp TOI vel vf)ua T' depaiirÓTT|T05i dpdxvng.

v. 146. BctKxidg d|iTreXóevTL KÓUQ^ épapuvero rapir io.
- - - Bax:xids> ...K:du.a£. Cfr. Dion. 16.273 TrXeKrf] fkrrpuóevii 

èpapuvero rapino e Hom. //. 18.563 éarr|Kei 8è rau.a£i 8ia|iTrepèsi 
dpyupénaiv. Nel luogo omerico rau.a£i (bapax) indica i 'pali di sostegno' 
della vite raffigurata da Efesto sullo scudo di Achille. Nonno, riprendendo 
il vocabolo, sembra conferirgli un significato leggermente diverso: da 'so­ 
stegno' della pianta a parte della pianta stessa. Nel canto 16, allorché 
Nonno descrive i miracoli vegetali che preludono alla furtiva unione di 
Dioniso con la ninfa Nicea (w. 270 ss.), per opera di Gea si forma all'im­ 
provviso un vitigno: TToXXf]v 8'àuTTeXóeaaav èXaippi£ouaa KaXunrpriv / 
TrXeKTTì (3oTpuÓ€i'Ti Kajiaf evaporerò rapino. È evidente che con 
TrXeKTf|...ra[ia£ Nonno vuole raffigurare plasticamente il fusto intrecciato 
della vite e non i pali di sostegno, normalmente ben diritti. L'equivoco 
potè nascere, credo, da un'errata comprensione elei difficile hapax omerico 
più che da un consapevole desiderio di proporre un'interpretazione dif­ 
ferente.

v. 147. Trpi>(ii'ng 8'r|8i>TÓKOio f3a0i>vou.évoi> olà KÓXirou.
Cfr. Hom. Hy. Dion. 35-7 oivog [lèv irpióriaTa Gofiv ava vf\a 

fieXaivav / fiòuTroTos1 KeXdpu^' eùió8i")g, lopvuro 8' ò8(j.r] / du(3pooin: 
come nell'inno omerico Nonno descrive qui il miracoloso sgorgare del vino 
sulla nave dei pirati. Nonostante che il senso generale sia chiaro, il v. 147, 
tradito con numerose corruttele da L irpuuvr|g 8' f)5uTT°Toio (o supra 
scripsit L2 ) (3a9uvo[iévou Aiovucrou, ha suscitato una interessante querelle 
filologica tra i principali editori delle Dionisiache. Il primo a tentare 
un'emendazione fu Graefe, che senza dare spiegazioni propose irpu^vi] 6'
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(3apwo|iévr| Aiovuaou. L'intervento appare però nel comples­ 
so infelice: (1) II nominativo (Trpi)[ivr|...(3apuvo|iévr|) non è richiesto dal 
senso e crea un insopportabile contrasto con il verso successivo oivov 
dva(3XijCouaa |ié9r|5 (BotKxeueTo Tnyyn. È infatti evidente dal senso e dal 
modello omerico che il soggetto dell'intera frase è la 'fonte' da cui sprizza 
il vino e non la Trpi>|ivr|. (2) |3apwo|iévT| al posto di |3a0wo|iévoi> sembra 
derivare dal verso precedente (ra[ia£ è(3api>veTo rapirà)) e comporta 
un'inutile ripetizione. Più suggestiva è la correzione proposta da Koechly 
(1857) TrpiJiiVTìs1 8' r)8L>TTÓTOio 8iaivo|iévr|S' AIOVÌXTOU: la poppa della 
nave pirata si bagna per l'improvviso fluire del vino. Benché un uso simile 
del verbo 8iaivw si ritrovi in Axionic. 8.3 K.-A. oivco Siaivcov evrep', 
Keydell (1959) nega validità all'emendazione data l'impossibilità di repe­ 
rire nelle Dionisiache esempi simili. Se Ludwich (1911) si limitò ad un'in- 
soddisfacente ripresa della vulgata riveduta, per così dire, sull'esempio di 
Graefe (TTpuiivng' 8' fiSwÓToio (3apwo(iévr|g Aiovuaou) Keydell (1959) 
propose numerosi nuovi emendamenti: Trpi)|ivr|S' 8' f]8irrÓKOio (3a9uvo[ié- 
VOD 8ià KÓXTTOU. A sostegno del suo intervento Keydell suggerisce il 
confronto con Dion. 3.49 ral Siepfjs1 i|ia|id9oio (3a9uvo|iévou (Cunaeus: 
(3apwo|iévou L) Sia KÓ\TTOU; 40.360-1 dpxeyóvou? 8é / TTriyà? 9d|i(3ee 
|iàXXov, ÒTTI] x0°vL°u Sia KÓXrrou: pur essendo i loti citati indicativi solo 
dal punto di vista formale, la correzione di Keydell riesce brillante e con­ 
vincente perché, per la prima volta, tolta di mezzo l'imbarazzante presenza 
di Dioniso, il verso acquista un senso accettabile. Bisogna peraltro notare 
che l'origine della corruttela è facilmente spiegabile: il copista che tanto 
spesso sbaglia proprio in fine di verso, fu tratto in inganno da clausole 
quali e.g. 45.132 é|iiTpu)9r| Aiovwou, 45.172 riyavTocpóvou Aiovuaou etc. 
Benché in apparenza sospetta, anche la congettura fiSurÓKOio si rivela 
buona: (1) fiSirrrÓTOio riferito a Trpu|ivr|9 non da senso: i numerosi esempi 
nonniani mostrano che ^UTTÓTO? (normalmente detto del vino) può al 
massimo essere esteso ad una coppa contenente del vino, non certo alla 
poppa di una nave. Si cfr. e.g. Dion. 19.248-9 fi8wÓTou Sé / à(3poxLTeov 
Aióvuaos1 dirò Kpr|Tf]pog dcpuaacov. (2) II copista, probabilmente buon 
conoscitore del testo omerico (cfr. per un caso analogo supra ad 45.16) si 
lasciò influenzare da luoghi quali Od. 2.340 èv Sé m9oi oivoio TraXaioD 
flSirrrÓTOio, 3.391 oivou f)SinTÓTOio, TÒV évSeraTa) éviaimo (cfr. Paraphr. 
B 12 OLVOU 8'fi8wÓTOio 9uoj8ees- àiicpicpopfjes1 ) e Hom. hy. Dion. 35-6 
OLvos-...f|8iJTTOTOs. (3) fi8uTÓKO? è invece un neologismo nonniano, chiara­ 
mente difficilior e assai più appropriato alla situazione descritta: cfr. Dion. 
3.150 autc-qs 9' f]8irrÓKOio ral LKiiaXér]? dirò poii]g e 41.218 'AT9(8os
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f)òUTÓKoio TrepiGXi^aaa ueXiaar)5. Dal 'concavo' interno della poppa 
della nave 'che produce dolci frutti' la fonte miracolosa zampilla vino: 
vocaboli, stile, metafora sono perfettamente nonniani.

v. 148. OLVOV dva(3Xi)£ouaa [léOng (3aKxeueTo irr|yf|.
Cfr. Dion. 20.28 veicrapéris1 euoSu.ov dva(3Xu£cov Tró[ia Xr)uot); 

43.319 ZiXr)vol 8è KiXiaaav dva(3Xi>£ovTe9 è è par] v. Modello per questo 
verso è senz'altro l'epigramma di Dioscoride in AP 7.31.5 aÙTÓuaTai TOL 
Kpfjvai àva(3Xi)£oiev dKpf|Tou. È inoltre significativo notare come il verbo 
di/a(3Xu£oj ricorra nella descrizione nonniana del pianto di Maddalena 
davanti a Cristo morto in Paraphr. T 49 9ep|iòv dva(3Xi>£ouaa 
ò|i(3pov ÒTTwrrfi? (su cui vd. la dotta nota di Accorinti, pp. 168-9).

w. 149-50. d|i(pl 6è aéXiicrra Travra Sia irpoópri?
9f)pe9 de£r)9r)aav èu.ut<:r|aavTO 8è Taùpoi.

Nonno concede solo i versi 149-151 al tradizionale episodio dell'ap­ 
parizione delle fiere selvagge sulla nave pirata. Fonte è ancora una volta 
l'Inno omerico a Dioniso w. 44-8 (su questi versi, forse interpolati, vd. il 
commento di Cassola, p. 564: Nonno dimostra comunque, attraverso la 
sua esplicita imitazione, di ritenerli genuini). Vale la pena di sottolineare 
come Nonno, pur inserendo alcune variazioni nell'elenco delle fiere evo­ 
cate da Dioniso (nell'inno leoni e un orso, qui tori e un Icone), si manten­ 
ga fedele allo stile del modello, lasciando trasparire la sua imitazione in 
modo evidente: cfr. Hom. Hy. Dion. 45 (Xéojv) (léya 8'è^paxev con Dion. 
45.151; Hom. Hy. Dion. 47 è m aéXuotTo^ aKpou con Dion. 45.149.

v. 151. KGÙ |3Xoaupòv KeXd8r|ua Xétov
Secondo LSJ, che si avvalgono della testimonianza di Esichio e di 

Ammonio, (3pux<io[iai è un verbo onomatopeico usato a indicare il ruggito 
dei leoni. Nelle Dionisiache si può osservare un uso costante del vocabolo: 
cfr. 18.243, 25.309, 30.55, 38.357. Significative le analogie con Opp. Cyn. 
4.161 (Xéwv) ppuxctTcu TreTdaa? cpóviov x.ào$ àvTia cpwTÓJv e Q. S. 
3.146, 5.375, 7.471.

- - - (3Xoaupóv. Cfr. Cali. Cer. 51-2 topeaiv év TuapLoiaiv ÙTTo(3XéTrei 
àvSpa Xéoava / OJIIOTÓKO?, rd? cpavrì. TiéXeiv (3XoauparraTOv ò(i(ia 
(detto dell'occhio di una leonessa) e Opp. Cyn. 2.165 £av9oKÓuai, (3Xoair 
POL, Gnpwv [leSéovre XéovTeg. Nonno definisce pXoaupóv il ruggito del 
Icone.
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w. 152-3. Tupar|vo! 8' làxr\aav, è(3aKxeuovTO 8è \voor\
ci? (pó(3ov oìcrrpriGévTes. de^icpirroio Sé TTÓUTOU.

Per effetto dell'intervento di Dioniso che si manifesta loro in tutta la 
sua potenza, i pirati Tirreni, prima di venir tramutati in delfini, perdono 
completamente il senno: il mare, ai loro occhi, appare via via riempirsi di 
fiori che sbocciano (rose, gigli) per poi trasformarsi in un monte coperto 
di alberi dove i pastori, portando al pascolo le greggi, si dilettano suonan­ 
do la zampogna. Tutta questa sezione, estranea al mito tradizionale, sem­ 
bra una felice invenzione di Nonno: bisogna però rilevare, con Otto Cru- 
sius (cfr. "Der Homerische Dionysoshymnos" Philologus 48 (1889) p. 226) 
che già Seneca, nell'Eco, aveva descritto in maniera simile l'intervento di 
Nereo in soccorso di Dioniso rapito dai Tirreni (w. 449 ss.): <a>t tumi- 
dum Nereus posuit mare, / caerula cum pratis mutai freta.

- - - de£icpuToio 8è TTÓVTOU. A sottolineare la repentina follia dei 
pirati Nonno si avvale di un'espressione in sé assurda che volutamente si 
pone in completa antitesi con la controversa definizione omerica del 
mare: cfr. e.g. II. 1.316 àXòs ctTpiryeToio che Nonno, senza dubbio, in­ 
terpretava con il senso di 'infecondo' (Vian, 1976, p. 142 n. 117). Per 

l'unico antecedente è AP 9.363.5 (Meleagro) oi 8' aTraXfiv 
e^icpUTOu Spóaov 'Hoùs (cfr. Dion. 7.146 VKpó|ievov Kpoviar 

vos àe^icpirroiaiv eépaais). L'epigramma meleagreo, spesso riecheggia­ 
to lungo le Dionisiache, è sottoposto a un vero e proprio 'smembramen­ 
to': qui Nonno, prescindendo dal contesto, si contenta di riprendere il 
raro de£i epuro?.

v. 154. dvGect Kuiiaróevres àiréTTruoi' uSaro? óXicoi.
L'allucinazione collettiva, effetto del potere dionisiaco, che colpisce i 

pirati e li induce a credere che il mare si stia trasformando in un giardino 
pieno di fiori, trova notevoli riscontri in un'insistita metafora nonniana, 
per cui il mondo marino e quello terrestre sembrano confondersi in un'en­ 
tità unica. Non è infrequente che Nonno nelle Dionisiache consideri la 
nave come una sorta di 'carro del mare', i marinai come degli 'aratori' e 
il mare stesso come una pianura: cfr. e.g. Dion. 4.230, 45.192 (la fonte è 
Opp. Hai. 1.190); 40.464 (possibili fonti: Hom. Od. 3.71; Tim. Pers. 89; 
Cali. fr. 572 Pf.; AP 9.242, 3). Si tenga inoltre presente l'intero passo del 
primo libro delle Dionisiache che tratta del rapimento di Europa da parte 
di Zeus (w. 45-137), in cui tale motivo è sviluppato in tutte le sue possi­ 
bilità. Sull'argomento si veda Gigli4 p. 33. Va infine notato che, come 
spesso, Nonno mira qui a produrre nel lettore una confusione tra il piano
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'reale' narrativo e quello 'verbale' metaforico, per cui metafora e metamor­ 
fosi si fondono: cfr. e.g. supra la nota a 44.244.

- - - uSarog òXicoi. Cfr. anche Dio». 43.194 rjépa (loaTiCovre? è(3cr 
(ipeov uSctTog òXtcoL Fonte è Ap. Rh. 1.1167 Sri TÒT' àyoxXiCioy re- 

oiò|iaTog

v. 156. dcppOTÓKOi Keveoàves1 ècpOLviaaovTo 9aXdaar|9.
Per effetto della miracolosa fioritura delle rose, il mare sembra cam­ 

biare colore, tingendosi di rosso.
- - - OKppoTÓKOS". Neologismo nonniano, è hapax assoluto in tutta la 

letteratura greca.

v. 157. KGÙ Kpivov èv po6ioi5 d|iapi>aaeTO. 5epKO|iéyu)y Sé.
Cfr. Ap. Rh. 4.177-8 f|Xi6a 8è x&óy / a^y woirpò TroSwy d|iapir 

CTCT6TO vLaao[iévoLO (e la nota di Livrea ad loc.}\ 4.1145-6 TTCtaas Sé 
impòs1 w? d|i(peTTev alyXri, / rolov ÒTTO xPua^ wy Ouadvwv à(iapi)aaeTo 
cpéyyos1 . In entrambi i luoghi delle Argonautiche il raro verbo d|iapi)aaw 
è usato in riferimento alla luminosità abbagliante del vello d'oro. Appare 
interessante anche il confronto con un verso di un epigramma di Mariano 
Scolastico (AP 9.668.3) rrxi KCÙ épo-fiei? d^apuaaeTat dvGeat Xet|itóy, 
che sembra risentire l'influsso del poema nonniano.

v. 159. KQL acpiv òpo? paOuSevSpov ècpaivero KQL vou.òs i!iXr)g.
- - - ^aGuSei'Spov. Cfr. CA p. 141 (Paean Delphicus Anonymi in Apol- 

linem) v. 2'EXLKwva paQijSevSpov e Nonn. Dion. 13.184, 13.446 Kal 
paOuSeySpov òpeaaauXoio TTavaKpou, 27.150, 41.18 e 45.203.

v. 160. KQL x°PÒS dypovó^tou Kai Trcóea [ir)Xo(3oTfjpa)i/.
Significativo l'impiego, nello stesso verso, di genitivo soggettivo 

(xopòs dypovó|iwv) e oggettivo (Troóea linXopoTfjpojv)
- - - TTcóea [inXopoTripcoy. "le greggi dei pecorai". Normalmente 

significa 'gregge di bestiame' (cfr. e.g. Hom. //. 3.198 09 T' OLWV 
TTWÌ) Siépxerai dpyevvdcav e Nonn. Dion. 45.107 éTraima TTtóea (ir|Xcov); 
Nonno tuttavia lo usa anche in riferimento a gruppi di altri animali (per 
esempio i pesci, cfr. 41.33 eSva nocreLSdajuos1 àXirpocpa rraJea 
derivante da Opp. Hai. 2.547 rravr' d|iu8is KXovéouaiv àGéacpcrra

e persino agli esseri umani (cfr. Dion. 3.301-2 09 à 
r] / f]poae roaaaTLojy (iLyuwpia "rrcóea rraiStoy). [inXo(3oTf|p è 

hapax omerico (I/. 18.529: cfr. anche Hom. Hy. Mere. 286), compare tre
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volte nelle Dionisiache (anche 15.121 e 41.26) e ritorna in Coli. 5

v. 161. KQL KTUTToy ojLCTai'TO XiyucpGóyyoio
Cfr. Dion. 2.15 dXXà XiyucpGóyyoio ireawv è m SLKTUQ Moipr|g: 

come Tifone, per effetto dell'astuto inganno di Zeus, cade vittima della 
musica ipnotica di Cadmo, così i Tirreni in mare aperto odono un canto 
ammaliatore, simile a quello delle Sirene: cfr. Hom. Od. 12.44-5 dXXd re 
Zeipfiveg Xiyupfj GéXyouorv àoiSfj / fievoli ev Xeniojn (Dion. 45.158 
ijjeu8o|JLévous Xeijiwva?); ibid. 12.183 Xiyupf]v 8'evTuvov doiSf|v; Alcm. 
fr. 30 LP Xiyr|a Zr)pf|v; Ap. Rh. 4.892-3 Xiyeiai / Eeipfives1 ; Arg. Orph. 
1268 Xiyupfiv ÒTTO.

- - - XiyucpGóyyoio. Cfr. Hom. //. 2.50 aìrràp o Kipinceacn. XiyucpGóy- 
yoiQL KeXeuae (eadem sede); Od. 2.6; Aristoph. Av. 1380 XiyiKpQoyyo? 
dr|8cóu (che fa certamente il verso a Bacchyl. 5.22-3 òpvixes1 XiyucpGoyyoi) 
e Opp. Hai. 5.620 TTiaLvcoi^ èg deGXa XLyiKpQóyyou

v. 162. TTOL[ievLTì aiJpi.yyL
Cfr. Ap. Rh. 1. 575-8 w? 8' ÓTTÓT' dypauXoio KQT' ix^ia crr|(iay- 

Tfipos1 / (lupia (if|X' écpéTTOvrai à8r|v KeKoprìjiéva TTOLTIS- / et? 
óSé T' eiai Tiapos1 , aiipiyyi XtyeLTì / «aXà (leXiCóiievo? UÓJILOV 
Nella similitudine, Apollonio istituisce un significativo parallelo tra i pesci 
che, ammaliati dal canto di Orfeo, seguono la nave Argo e le greggi che 
al termine della giornata ritornano alla stalla ascoltando il canto melodioso 
del pastore. Poiché, come abbiamo già detto (cfr. supra ad 45. 154 e nota), 
Nonno ricerca attraverso una serie di metafore la "contaminazione" tra 
l'ambiente agreste e quello marino è facile credere, data l'indubbia fami­ 
liarità del nostro con il testo delle Argonautiche, che questa scena bucolica 
inserita nell'episodio dei Tirreni sia stata suggerita proprio dalla similitu­ 
dine apolloniana. A confermare l'ipotesi valgano anche le numerose somi- 
glianze verbali tra i due testi, che non possono certo essere frutto del caso.

v. 163. KOÙ Xiyupwv dioi/Teg éuTpr|T(jjv (léXog aùXwv.
Cfr. Dion. 41.374 8i9pooy à^pòs "Yayvis éurprrrou |iéXog aùXoù. 

L'epiteto eìrrpi~|Tos ricorre per la prima volta in Hom. II. 14.182 èi)Tpf|Tor 
ai Xo(3oTov. riferito ai fori di un flauto lo si ritrova soltanto, che io sappia, 
in un epigramma di Alceo di Messene (AP 16.8.2) Kpoùpa 81'
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v. 164. (leaCTcmou TrXujovTeg drépiiovos1 ùi|;ó9i TTÓVTOU.
Cfr. Dion. 24.3 KCÙ xó^oy éirpriuvev aTép^ovog 'Qice avolo; 32.8 Kal 

póov doTTpiKTOv drépjiovo? 'Qiceavolo e 42.470 TTÓVTOV ex61 ? èuòv 
e8vov drépi-iova, |ieiCova yair|9. A proposito dell'uso di drépiiwv nelle 
Dionisiache e nella Parafrasi cfr. Z 33 uia 9eoù TrapéSwKev, drépfioi'og 
èXm8a KÓajiou e la nota di Livrea, 1989, pp. 127-8. Altre significative 
ricorrenze del vocabolo, assente in Omero, ritroviamo in Eur. Hec. 926- 
7 xpucréojv évÓTrrpwv Xeuo" / aoua' drépi-iovag els aùydg e in Mosch. 
3.104 e u8ojj.es1 eù [idXa [iQKpòv drép|iova vf|ypeTov UTTVOV. Qui Nonno 
lo usa per accentuare il contrasto tra la situazione reale dei pirati, navigan­ 
ti in mezzo al mare infinito, e la loro allucinazione.

v. 165. yalav Ì8elv é8ÓKT|crav à|iepo~Lvów b' ÌJTTÒ Xiiaarj.
- - - à|iepoTvótp. Neologismo nonniano: cfr. Dion. 29.278 KQL 715 

d|iepcnvóoio KajdaxeTog aX|iaTi Xuaarjg (vd. Vian, 1990, p. 348) e 
46.101 XuaoT|ei.g Gpaaijg oLarpo? à|iepaLvóoio

v. 167. TTOVTOTTÓPOL SeXcplveg' d|ieL(3o[iévou 8è irpoacóiroi). 
- - - TTOVTOTTÓPOL. Cfr. Hom. //. 1.439 6K 8è Xpuani? 

TTOVTOTTÓPOLO, 2.771; Od. 12.69; Soph. Aj. 250 TTOVTOTTÓPW VQL; Soph. Ph. 
721 TrovTOTTÓpco 8oi>paTi; CA p. 77 n. 3.33 (Telephi Epyllmm) 8oupaai 
TrovroTTÓpoLai; CA p. 112 n. 6.5 (Simias) Aìveiav èv vnualv épr|aaTo 
TTovroTTÓpoiaLv; CA p. 161 v. 58 (Hy. Curetunì] Gópe KS? TTOVTOTTÓPO? 
vàa9; Opp. Cyn. 4.58. Contrariamente a tutta la tradizione, in Nonno il 
vocabolo non viene mai riferito alle navi. Fra le non numerose Decorrenze 
del vocabolo nelle Dionisiache (in tutto 10 come aggettivo) colpisce 16.89- 
90 ev poGioig ydp / EùpcÓTnr|v d8tavTov éicoucpiae TTOVTOTTÓPOS POÌ>S 
imitato direttamente da Mosch. Eur. 49 (porres doXXf|8r]V Qr\^wro Sé
TTOVTOTTÓpOV (3oÙV.

w. 170-1. dXX' épéei?' 'jieGéTTw Séua? àXKL|iov,
cppLKTÒv ò8ovTO9i)Toov aÙTÓaiTOpov al|ia 

- - - dXX' èpeei?. Cfr. e.g. 45.82. Se, come ha notato Vian, 1990, p. 
118 n. 2, Nonno introduce solitamente la syncrisis tra due persone o 
cose usando questa formula, dobbiamo qui constatarne un uso in parte 
diverso. Incapace di trasformare in veri dialoghi i lunghi monologhi dei 
suoi personaggi (unica eccezione il colloquio di Cadmo ed Elettra in 
Dion. 3.243-372: vd. Chuvin, 1976, p. 3) Nonno sembra talvolta avvaler­ 
si di questo espediente artificioso per ricordare al lettore che si tratta di
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una conversazione tra due persone, vivacizzando in tal modo la scena.
- - - òSoi'TocpiiTtov. Neologismo nonniano, usato dal poeta solo a 

indicare gli Sparti o Penteo, loro discendente diretto: cfr. 5.2 Kdòuos1 
òSoimxpUTcoi' KaXdur|i' rj|ir|ae riydim>jv; 5.200-1 f] TTOTÈ (h.e. Semele) 
uuiicpeuGeTaa Fiyain-eioi^ ùjievaioig / eiKeXov via Xóxeuaei' óSovrocpir 
TCO TTapaKOLTi]. Il dotto composto appare modellato su òòoi'Tocpuris: cfr. 
Eur. Ph. 820-1 TÒV dirò GipoTpcxpou (poiiAKoXcxpoio 8pd.Koi'Tog / yéwav 
òSovTocpun, (sempre riferito agli Sparti). Nonno aveva probabilmente a 
disposizione una edizione commentata delle Fenicie di Euripide: cfr. an­ 
che Chuvin, 1976, p. 147.

- - - aÙTÓQTTopov. Cfr. Dion. 7.73 co irarep, dei'dcov èrécov aùróamr 
pe iroL|ir|i'; 23.285 iravTpócpe CTUuuiyécov ùSartoi', aùróairope Tr|6ùg; 
40.396 répua PIOLO cpépwv aÙTÓcnropov dpxìl^. Nonno si ricorda forse 
di Aesch. Prom. Lib. (- fr. 196, 4-5 Radt) dXX' aÙTÓcrrropoi / yuai cpépoir 
ai PLOTOV dcpGovoi' Pporols1 . Chuvin, 1992, p. 171 informa che Giovanni 
di Gaza imitò questo verso di Nonno in Descr. 1.137 Fried. TroXu5ii'r^T(ov 
érécov aÙTÓQTTOpo? ALCÓV.

v. 173. 69 TTore Tuparivolo Trapd Kpr|m8a IleXiópou.
La seconda parte del discorso di Tiresia riguardante l'episodio di 

Alpo (w. 173-213) comincia con un pronome relativo (og) che, seccando 
l'interpretazione di Vian (1976 p. XLV), consente a Nonno di riprodurre 
artificiosamente la brusquerie dello stile di Pindaro, del quale si professa 
seguace (cfr. e.g. 25.20-1).

v. 174. "AXirov àTnr|XoLr)ae, 9eT)u,dxov uiòv
Il verso si ripete identico in Dion. 25.238.
- - - àirr]XoLr)ae. Il verbo dTTaXoidio (ÒTTaXodco) hapax omerico in //. 

4.522 dxpL? dTrr]XoLr|aev 6 8' WTIOJ èv Kovinat, ritorna in Cali. Hec. 
fr. 69.1 Hollis oìÓKepcos" erepov ydp dTTT]XoLr|ae Kopuvr) (vd. anche 
Hollis, 1990, pp. 218-9). Il verso callimacheo è più esplicitamente imitato 
da Nonno in Dion. 17.210 raupeiriv émiaipTW d-rrriXoLriae Kepa(r|V. Con 
la ripresa dotta eli questo vocabolo Nonno, che già paragona implicita­ 
mente Alpo a Scirone, introduce un'allusione diretta ad un'altra e ben più 
importante impresa di Teseo: l'uccisione del toro maratonio. In questo 
modo, agli occhi del lettore, la figura di Dioniso appare doppiamente 
positiva sia in quanto liberatore della Sicilia e difensore dei deboli, sia in 
quanto viene ad assumere caratteristiche proprie dello stesso Teseo.
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v. 176. fiaivouéi'ou 5è Fiya^ro? uTTOTTTr^aatoi' arixa Xai|iiov.
- - - orixa Xai|iojy. Mirabile emendazione di G.G. Scaligero (apud 

Cunaeum 1610) per l'impossibile cmxe 8ai|io)y di L. L'immagine risulta 
in questo modo aderente sia allo stile di Nonno (cir. Gigli4 p. 106) sia alla 
natura del personaggio descritto: i viandanti temono la 'schiera delle gole' 
di Alpo, dotato come Tifone di numerose teste. Gir. e.g. Dion. 1.156 
TreTdaag 6è (3apua[iapdyojy OTIX« Xai|KÙv; 2.510 
d|ieTpr|Tcui' arixa Xai litui'.

v. 177. où rare Keìvo Kapnvor óSoiirópog è'cmxe
Non sfugga il gioco di parole: i viandanti, atterriti di fronte alla schie­ 

ra (arixa) delle gole di Alpo non si avventurano più (crretxw) per le cime 
dove il gigante-bandito abitualmente dimora.

- - - óòoiTTÓpos. Cfr. 25.472 e 46.318. Il vocabolo è hapax omerico in 
//. 24.375 09 |ioi TOLÓvS' r]Kei' óòonrópov dim|3oXfjaai (cadem sede); e 
fu spesso ripreso: cfr. e.g. Aesch. Ag. 900-1; Soph. OT 292; Ar. Ach. 205; 
CA p. 3 n. 4,1 (Nicacn.} f]piov e luì BiTcui'og, òòoiTTÓpe (cfr. Dion. 
46.318); CA p. 31 n. 9,6 (Euph.); SH 980.1. Appare soprattutto significa­ 
tiva l'analogia tra l'intero episodio nonniano di Alpo e il citato fr. 9 di 
Euforione, in cui vengono narrate le malvage imprese di Scirone a danno 
dei viandanti (w. 6-9): fj òcraoi' òòoiTrópoi èppr]aaoi'TO / XKeipwi' è'vOa 
TTÓÒeaatv deiKea [iriòero x^TXa / OÙK è m br\\>. MQpr\$ yàp àXon^Gel? 
UTTÒ TTGLÒI / vcijLTepr]9 yé\vos rruiiaTos1 èXiirriì-'aTo XaL|ióv etc. Notevoli 
le somiglianze verbali: come è stato opportunamente messo in luce da 
Hollis 1 p. 259, Hollis 2 pp. 142-3 a óòoiTrópoi corrisponde 65oiTTÓpog (Dion. 
45.177), ad dXoir)0eis> fa eco dTTTìXoinae (Dion. 45.174), a èXLTrrjvaTo 
Xat|ióy, TU|i(3euaaTO Xaiuiò (Dion. 45.181). Poiché anche Callimaco nel- 
l 1 Ecale tratta della lotta tra Teseo e Scirone (cfr. fr. 60 H. e note a pp. 210 
ss.) non è agevole determinare, essendo il suo testo estremamente fram­ 
mentario, quanto Nonno debba a lui, quanto ad Euforione e quanto ad 
altre fonti. Emblematico il caso di dTrr]Xoir|ae del v. 174. Come abbiamo 
già detto sopra il vocabolo ricorre in Hom. II. 4.522, in Cali. Hec. fr. 69.1 
H., e anche, in una forma leggermente diversa ma in un contesto simile, 
in Euforione. È quindi possibile formulare alcune differenti ipotesi: (1) 
Nonno imita Omero poiché dTraXoidoj (hapax) compare nel verso nonnia­ 
no nella stessa forma e nella stessa sede metrica. (2) Nonno imita qui 
Euforione inserendo, con compiacimento erudito, una forma verbale più 
rara (il composto in sostituzione della forma semplice) sull'esempio di 
Omero o di Callimaco. (3) Con dTrr|XoLriae Nonno allude all'uccisione del
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toro maratonio: Dioniso diventa una sorta di alter ego di Teseo (vd. supra 
adv. 174).

v. 180. xe PCT '- TToXuaTTepéeaai TrepiTrXoKov 1/109 dpouprjs'.
Come Tifone anche Alpo possiede innumerevoli mani: cfr. e.g. Dion. 

1.185 TTfTdaag 8è TtoXuaTrepèg eGvog dyoaTcòv. A proposito di TroXiicnre- 
pr|5 cfr. Hom. 11. 2.804 àXXr) 8' àXXcov yXooaaa TToXucnrepéwv dvGpojTrwv; 
Od. 11.365 3ÓQK6L yata [léXaiva TToXuaTrepéas1 duGpcÓTrous1 ; Hes. Th. 
365 ('QKeavIvai) ai pa TroXixjTrepée9 yalav KGÙ (3év9ea Xiu.vr)9; Opp. 
Hai. 3.577 cpDXa TToXixjTrepéwv awoSóvTcov. Nonno si allontana voluta- 
mente dagli esempi omerici in cui il composto significa 'dalle molte razze' 
avvicinandosi ad Esiodo, dove assume un significato più generico ('nu­ 
meroso').

- - - TrepiTrXoKov. Emendazione di Graefe (1827) per TrepLTrXoKO? di L. 
Indispensabile per il senso, poiché deve necessariamente riferirsi all'ogget­ 
to afferrato dalle numerose mani del gigante e poi sepolto nella sua gola, 
TrepiTrXoKov è sostenuto anche dal confronto con AP 9.362.10 vu|i<piov 
àu.cpixu9el(ja irepiTrXoKov f)8éi 8ea|iw. Benché il contesto sia diametral­ 
mente opposto (là l'amoroso abbraccio della ninfa Aretusa, qui la meno 
piacevole stretta di Alpo) il nesso sintattico e la sede metrica sono identici: 
si ricordi inoltre quanto questo componimento adespoto si accosti allo 
stile delle Dionisiache (vd. supra ad 45.117).

v. 181. TIVLOXOV m! mòXov éw TU|i(3eixjaTo Xai|icò.
Cfr. e.g. Gorg. fr. 5 a VS6 ywes" e|i4^^XOL Tdcpoi; Lucr. 5.993 viva 

videns vivo sepeliri viscera busto; Ov. Met. 6.664 seque vocat bustum mise­ 
rabile nati. La ben nota KaKoCr|XLa gorgiana è spesso ripresa, con signifi­ 
cative variazioni, in numerosi luoghi delle Dionisiache. Valgano i seguenti 
esempi: 21.123, 38.339-40, 39.239-41, 48.923. È interessante notare che se 
nella maggioranza dei luoghi citati il modello è senz'altro Gorgia, a 48.923 
(Aura divora suo figlio) si sente l'influsso di Ovidio o, quantomeno, del 
mito di Tereo.

v. 182. rroXXdKL 8' eùSévSpoLO 81' oupeog e 19 vou.òv
- - - eù8év8pOLO. Cfr. Pind. O/. 8.9 dXX' w TTiaas eì;Sev8pov éu' 

'AXcpew dXaog; Pyth. 4.74 Tiàp jiéaov ò|icpaXòv 6Ù8év8poio pr|9èv 
; Eur. IT 134; CA p. 114 n. 19,1 (Sim.) TavSe KQT' 

8pios etpouaa xeL P^; SH 974.2 (adesp.) Kal (3a0ùv 
Trpwva TTarels1 4>oXÓTì5. Il vocabolo compare anche nella Parafrasi non-
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niana: F 86 vaitov dcpGiTou OLKOV èv eùSévSpio Trapa8eiaw e M 55 dir' 
eùSévSpoio 8è KT]TTOU.

v. 183. |if|Xa |iear||ippi£ovTa yépcov
- - - |ieari|i(3pi£ovTa. ' a mezzogiorno': cfr. Dion. 10.142 cpeuyajy 'He- 

Xioio |ieori|ippi£oi)aav i|ido~6Xr|v (vd. Chrétien, 1985, p. 138). Spunto per 
la scena è probabilmente Callimaco Lav. Pali. 72-3 XWVTCT |ieaa|i(3pivà 8' 
etx' òpo? dauxLct. / à[icpÓTepaL XOJOVTO, |ieaa[i(3pival 8' eaav wpca (il 
mezzogiorno è visto come il momento topico per il manifestarsi delle 
potenze sovrannaturali) e Plat. Phdr. 259a uicnrep upoJMTia, |ieor)p.ppid- 
Covra ire pi TTÌV Kpf|vr|y ei)5eiv.

- - - yéptov...TTOL[ir]i'. Come le vittime dei pirati Tirreni (cfr. e.g. 
45.109) anche i viandanti assaliti da Alpo appaiono persone anziane e 
indifese: ciò contribuisce, come abbiamo già detto, ad accrescere l'elemen­ 
to patetico del discorso di Tiresia.

w. 184-5. oì) TÓre 8' aiTroXiGiaL uapruievog rj irapà (idy8paL5
aujicpeprolg SovdKeaai ^leXiCero iiouaoTTÓXo? TTdv. 

- - - |iouaoTTÓXo9. Cfr. SH 310.5 iioaaoTróXe 6f)p, KTÌPÓXUTOV 69 fiei" 
XLy|i'ieIg: l'Inno a Pan di Castorione è l'antecedente immediato del verso 
nonniano. Il vocabolo, assente nella Parafrasi, è hapax nelle Dionisiache.

w. 186-7. oì) KTIITTOV uarepócpcovos1 d|ieL(3eTO TTT]KTL8o9 'Hxw' 
dXXd, XdXov irep eoùcrav, éOfuiovi auvGpoov aùXw.

- - - i)CTTepó(ptovos'...'Hxw. Cfr. Dion. 47.177 e 48.494. L'emendazione 
di Ludwich (1911 ùarepócpwvos1 : -ov L) si impone come necessaria anche 
in relazione alla possibile fonte di Nonno: un epigramma di Satiro (I sec. 
a. C.) contenuto in /1P 16.153: TTOLfieviav ayXaxjaos di/ òpydSa (léXire- 
Toa 'AXW / àvTLGpouv TTTavoIg WTepócpcovov ÒTTQ. Eco, di per sé muta, 
può soltanto replicare con la sua tardiva voce al canto degli uccelli. Di 
questo breve componimento Nonno si ricorda spesso nelle Dion.: cfr. 
13.414 llXr)Ld8cov KeXd8r)ae (3of|5 dvTiGpoos f]xw e, per il raro òpydg 
(anche in Cali. fr. 495 Pf.), 4.424 TTaXXdSo? ù(3òv àporpov dir' òpydSog 
eLS xQ°ya cfijpwv. Fra la ricca produzione epigrammatica riguardante Eco 
(cfr. e.g. AP 16. 152, 153, 154, 155) Nonno sembra ricordarsi qui anche 
di AP 9.27 (Archia o Parmenione) 1-2 evjcprip.og yXoóaoT] Trapaiieipeo ràv 
XdXov 'Hxw / KOÙ XdXov, fjy TI KXua), TOÙT' diraiieLpoiiévav.

- - - è9f||iovL awGpoov aùXw. Cfr. AP 9.308.3-4 (Bianore) QÙTLKQ |ÌLV 
KL0dprj XiyuaxéL 8é^aro SeXcplv / auvGpoov.
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v. 188. Tlctvò? doiyf]Toio KareacppriyiaaaTo aiyr|.
Cfr. Dion. 26.261-2 0119 (pùais1 àcpOóyytov aroiiaTtov acppriyiaaaTO 

Seauxò, / yXcoaaau ÙTroacpiy^aCTOt aocp^s1 òxeTrjyòv iwfjs: il silenzio è 
visto metaforicamente come un sigillo. Sulla probabile origine scritturale 
dell'immagine si veda Gigli4 pp. 107-9.

- - - daiyr|Toio. Cfr. Cali. Del. 286 ynXexées' Oepairovre? àaiyrjToio 
Xé(3r|TOs con Dion. 4.290 AeXcpòv àaiyf|Toio |ieaó|i(paXov d£ova 
e 13.133-4.

v. 189. OTTI Fiyag róre Trdorv èiréxpaev où TÒTE
KeydelP (p. 5- KS p. 423) sostiene che dopo questo verso debba 

necessariamente essere caduta una parte del testo, e ciò senza dare parti­ 
colari spiegazioni. Keydell ha probabilmente ragione: (a) Non essendo 
possibile assimilare il (3ouTri9 in questione alla categoria dei taglialegna 
(ùXoTÓu,oi) di cui Nonno accenna al verso seguente, l'azione da lui presu­ 
mibilmente compiuta (où TÒTE...) non ha lasciato tracce nel testo: è invece 
evidente, anche per motivi stilistici (il parallelismo con i w. 190-2), che 
Nonno dovesse in qualche maniera trattarne, (b) II contesto, ricco com'è 
di ripetizioni e di parallelismi (TÒTE, où róre, où, KCÙ où etc.), potè 
certamente favorire la caduta di uno o più versi. Bisogna peraltro aggiun­ 
gere che tale lacuna non deve essere molto estesa: come nei versi seguenti, 
anche l'azione del (3oÙTT|g, avendo il medesimo carattere di exemplum, era 
probabilmente descritta da Nonno in un verso e mezzo, non di più.

- - - é-rréxpaev. Cfr. 45.195 (Auauo) ujnvecpfis TT€pLp_eTpo9 eTiéxpaev 
ulò? àpOTJpT)?: il verbo sottolinea efficacemente la caratteristica primaria 
di Alpo, una violenza cieca e gratuita contro qualsiasi forma vivente. Si 
confronti il significativo esempio omerico (//. 16.352-6), certo presente alla 
memoria di Nonno.

w. 190-1. où x°PÒS" ùXoTÓuxov TLS óiirjXiKa? 
Téu,vcov vfJLa 8oùpa.

Solitamente il taglio di alberi sacri alle Ninfe o da esse abitati era 
foriero agli incauti boscaioli di singolari sciagure: cfr. e.g. Cali. Cer. 33-64 
(Erisittone, tagliati gli alberi sacri a Demetra, è colto da una fame insazia­ 
bile) e Ap. Rh. 2.476-83 (il padre di Parebio, incurante dei pianti e delle 
preghiere di una Ninfa Amadriade, tagliò il tronco della quercia da lei 
abitata venendo perciò duramente punito).

- - - fJKaxe- Cfr. Dion. 15.404 Kal Nùiicpa? àKa\r)a£v, òpeiaSos où 
KXùe rrérpris. Il verbo ÒKaxiCw è omerico (cfr. e.g. II. 6.486, Od. 16.432).
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v. 198. yeiTova Sev8pr|eaaav exwv wJ^Spouov
L'accumulo, o meglio il sovraccarico, degli aggettivi sull'unico sostan­ 

tivo (QLXM.ÌIV) crea alcuni problemi di interpretazione. Il senso è comun­ 
que chiaro: Alpo si avventa su Dioniso armato di un albero, metaforica­ 
mente concepito come una "lancia selvosa", che il gigante ha rinvenuto 
nelle vicinanze (76 trova). Cfr. Dion. 28.241 eyxei 5ev6pT^evTL Kapriara 
8r]La TÉLLVWV: il locus similis legittima l'emendazione di Koechly (1857) al 
tradito TreTprjeaaav, con ogni probabilità ripetuto dal v. 196. Per 5ev 
8pr]ag cfr. Hom. Od. 1.51 vqaos1 8ev8pf|eaaa, 6eà 8' èv ScoiiaTa vatei 
(eadem sede}; 9.200 (ìkei yàp èv àXaei 8ev8pr)eim; Theocr. 25.30 dXioal 
8evSpr|ecraai; Orph. Lith. 236TOweKa oi Kal cptòreg òxarri SevSpf|evTi.

- - - {4t8poLiov. Cfr. Dion. 13.523 òii^pripolg TreXdyeom 
Spo|iov u8ojp, 25.253, 38.310 Kal Opaaùg eùcpaétov èXarf]p 
'LTTTROV. Nonostante Peek, Lex. s.v. il vocabolo non è un neologismo non- 
niano, ma ricorre già in Orph. Hy. 19.1 Zei) rrdrep, (4t8po[iov Trupauyéa 
KÓa|iov éXawcov.

w. 200-1. cÓ5 pÓTraXov TTLTUV etxe, Kai 019 9oòv àop éXtaaoav
7rpu|ivó0ev aùróppL^ov èKOÓcpiae Gdjivov èXatn?. 

Keydell (1959) nota in apparato che il distico deve essere un'aggiunta 
posteriore del poeta. Benché taciute, le motivazioni di questo suo giudizio 
appaiono abbastanza evidenti e devono essere discusse: (a) È intollerabile 
la ripetizione di TTLTUV (w. 199-200). Alpo userebbe il pino prima come 
lancia e subito dopo come clava, (b) II senso richiede che i w. 197-9 e 202 
ss. costituiscano un gruppo omogeneo: nel descrivere l'armamento di 
Alpo, Nonno non avrebbe ragione di inserire nell'elenco delle armi da 
lancio i w. 200-1 (armi per il corpo a corpo). Alla luce di queste consi­ 
derazioni, la soluzione stessa di Keydell non appare convincente: anche 
ammettendo che si tratti di un'aggiunta posteriore, il distico risulterebbe 
comunque completamente fuori di posto. Sicuramente da rivalutare è 
invece la soluzione suggerita da Koechly (1857) che propose di spostare 
i w. 200-1 dopo il 196: posi saxosum clupeum primum clava et ensis, quibus 
cominus pugnaturus erat gìgas, memoranda erant, tum demum, quibus 
eminus utebatur, tela 197-99, ad quae etiam sequentia (TnXepóXous - KoXor 
va? 202) pertinent. Probabilmente a causa di un'infelice emendazione, 
inserita nel testo dallo stesso Koechly (Treutcriv vel 8pùv per TTLTUV al v. 
199), Keydell tralasciò quest'ottima spiegazione per proporne a sua volta 
un'altra palesemente insoddisfacente. In realtà i w. 200-1 sono necessari; 
e devono essere stati presenti fin dalla prima redazione del poema per la
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completa descrizione dell'armamento di Alpo: scudo (v. 196), clava e spa­ 
da (w. 200-1), lancia (w. 197-99). È in proposito assai significativa l'ana­ 
logia con Tifone che, nel canto secondo delle Dionisiache, è descritto 
nell'atto di armarsi: per prima cosa Nonno menziona corazze ed elmi (w. 
371-80); ricorda poi le schiere di velenosi serpenti, utili in un corpo a 
corpo con Zeus (w. 380-3) e solo alla fine il gran numero di alberi scagliati 
contro il Cronide come fossero aste o frecce (v. 384 ss.). In entrambi i casi 
il corpo a corpo non si verifica, per cui sia i serpenti (Tifone) sia le rozze 
armi impugnate come spade (Alpo) restano inutilizzate.

v. 202. dXX' ore TTìXepóXous1 òpécov eKévwae
1 . Cfr. Pind. Pyth. 3.47-9 oaaoi (lóXov aìrrocpUTcov / 
r\ TToXicìJ / xaXKOJ |iéXr| TeTpiojiévoi / r\ xe PM-óSi 

Tr|Xe(3óXcp: il vocabolo ricorre, che io sappia, solo in Pindaro e in Nonno. 
Nelle poche occorrenze delle Dion. prevale l'impiego della giuntura eyxeL 
TT)Xe(3óXcp: 28.132, 32.224. Appare tuttavia interessante ricordare anche 
l'episodio euripideo della sassaiola delle Baccanti contro Penteo, salito 
sull'albero per spiarle. Cfr. Bacch, 1096-7 Tipoòrov (lèv avrov

w. 204-5. Gupaouavfis1 TÒTE BdKxos* éòv (3éXo?
€L5 QKOTTÒV f)KÓVTl£e, KQL T^Xt^aTOU TVyeV "AXTTOU.

Dopo aver contenuto la furia di Alpo che iperbolicamente aveva 
'vuotato' le montagne delle loro cime e spogliato di alberi un'intera fore­ 
sta, Dioniso con un solo colpo del suo piccolo ma potentissimo tirso 
l'abbatte.

- - - 9upao|iavfJ9. Probabile epiteto cultuale di Dioniso: cfr. Eur. 
Phoen. 792-3.

- - - f|Xi(3ctTou "AXTTou. Probabilmente a causa del fraintendimento di 
Hom. Od. 9.243 TÓaor|v T^Xi^aTov irérpriv éTréGrìKe Gupriorv, Nonno, 
come altri poeti tardoantichi, intese fjXipaTO? nel senso di "enorme" (vd. 
LSJ s.v.): cfr. Opp. Hai. 5.64-6 oìrre GaXaaaav / Tràaav 
(3apwó|ievoi (leXéeaaiv / f|Xi(3aTOL9 e Quint. Smyrn. 11.312.

v. 207. ò£uTevfi? x^°^olJCTa SLéaavro BaKXLà? OLLXM.T].
- - - ò^UTevrjg. Neologismo nonniano (vd. Peek, Lex. s.v.): il vocabolo 

ricorre anche in Cristod. Copt. Descr. 329 (= AP 2.1.329) ò^vTevrìg, dXX' 
eùpù? éTréTrTorro, KdXXog u^aivojv.

- - - xXodouaa. Per x^-odw cfr. e.g. Nic. Th. 30 (varia lectio}; Greg.
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Naz. Carm. 2.1.173 (PG 37, 1464) aie! y\oàovri TTpoaama) e Agath. 
5.292.1 èv9d8e [lèv x^°óouaa Te9i~|XÓTi pdJXo? òpd|ii>io.

v. 208. èv9a fiyas òXiyop Teropruiévog ò£éi 9upaw.
Per l'ingannevole fragilità del tirso cfr. e.g. Dion. 25.87-8. È signifi­ 

cativo peraltro notare che anche il duello tra Zeus e Tifone, raccontato da 
Nonno nel canto secondo delle Dionisiache, si conclude con la sconfitta 
del gigante, trafitto e incenerito dalle 'piccole' folgori di Zeus: vd. 2.291 
e 2.605-6.

v. 210. TrXrjad[ievo5 (3a9i)KoXTTov oXov Kevewva 0aXdaar|9.
Alpo, sfiorato dal tirso di Bacco, precipita in acqua riempiendo con 

la sua mole enorme l'intero braccio di mare antistante. Per (3a9i)KoXTrog da 
intendere nel senso di "sehr tief" (Peek, Lex. s.v) cfr. Dion. 12.327 Tre~ 
rpainv (3a9i)KoXTroy èSixraTO yeirova xeL7ìy ; 21.94 tea! 8airé8ou |3a0ir 
KOXTTOV dTrecmj(péXi£ev òxfja; 32.298 TrXr|9o|iévr| pa0ikoXTTO5 òXr] 
TTopcpupeTO Trr|yf|; 37.397 pooyiiòs1 er\v (3a0UKoXTTos> . Tale impiego meta­ 
forico dell'aggettivo (in Omero riferito alle donne troiane, e.g. II. 18.122) 
deriva probabilmente da Pindaro Pyth. 9.101-3 év 'OXuiimoiaL re KQL 

/ Fàg dé9X()L5 ev Te KQL iraaiv / é

v. 211. uijjtóaas- 8è péeGpa Tucpaovirig 8ià
- - - TucpaovLTis 8ià irérpri?. Secondo HJ. Rose, in Rouse III p. 335, 

si tratterebbe dell'isola di Inarime sotto cui Tifone è sepolto. È più pro­ 
babile invece che la 'roccia di Tifone' sia lo stesso Etna: cfr. Dion. 13.318- 
20 r'Y(3Xr|£ 9' lepòv àaru, KQL O'L axe8òv tìiKeov ALTVTIS, / f)X L Trupò? 

dvaTTTO|iévr|5 ÒTTO Trérprig / 9ep|iòv àva^XiiCovai Tucpacvirig 
La tradizione seguita da Nonno si ritrova in 'Apollod.' 

1.6.3; Val. FI. 2.23-33; 'Hyg.' Fab. 152 e Claud. Gig. 55-7 (ma vd. anche 
Pind. Ol. 4.6-7, Pyth. 1.15-28; e Aesch. Prom. 358-72).

v. 212. 0ep[id Kacriyvf|TOio KGrréKXuae vcora
Cfr. Hom. //. 2.781-3 yala 8' uTreaTevdxLCe Ai! co? TepmKepaùvto 

/ x^ofiévo), ore T' d|i(p! Tucptoéi yalav i|idaaT] / eìv 'ApifioLS1 , o9i 
9aa! Tucpwéog è(_i[ievai eùvdg. Gli antichi commentatori di Omero di­ 
scutevano sul significato da attribuire all'oscura espressione Tucpcoéos... 
eùvd?, interpretandola ora come 'tomba' di Tifone ora come 'giaciglio' 
(cfr. Z a II. 2.780-5 ab Erbse; Eustath. ad II. 2.780-5, p. 542, 5-6). Nonno, 
come spesso, interviene nella questione alla maniera dei poeti ellenistici:
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pur mantenendo la metafora omerica (Hom. ewds = Dion. 13.320; qui 
Xa|ieùvng), chiarisce però che Tifone era sepolto in Sicilia sotto l'Etna, e 
non elv 'Api (1019. A sostegno dell'ipotesi valga, oltre al già citato Dion. 
13.318-20, anche 2.627-31 re i)£w croi, Trai'dTTOT|ie, tcevipiov, uardriov 
8é / aòv xeveòv Tiapà TU|i|3oy, drdaGaXe, TOUTO xapó^w / Tr|yei'é"o9 
TÓ5e afì(ia Tuqxoéos, ov TTOTC irérpois1 /aìGépa |iaaTr£oi>Ta KarecpXe- 
yev aìGépiov irùp'. Zeus, ucciso Tifone in Cilicia, gli dedicò in quel luogo 
un semplice cenotafio: tale dettaglio, come ha ben notato Vian (1976) p. 
32, non serve solo a fornire il pretesto per un epigramma funebre (2.629- 
30) ma giustifica sia la collocazione del cadavere di Tifone in Sicilia sia il 
mantenimento di una rara tradizione locale (quella del cenotaiio) proba­ 
bilmente desunta da Pisandro di Laranda.

v. 213. è|rrrupov ùSaróevri KaTa^i>Xt01' 8é|iag ÒAKXU.
Cfr. Eur. Ph. 1186 elg yfjv 8' eiiTTupos' m Tire i yetcpós1 , detto di 

Capaneo, fulminato da Zeus.
'- Cfr. Dion. 2.537-9 el TroXùv ò(i(3pov exeue Kardp- 

Zeu?, / XuaiTTÓyois1 Xi(3d8eaCTiv oXov XP(/)a Xoùae 'l'ucpcoeus1 , 
/ 8ep|ià KaTa^ux0-»1 ' KeKacpr|ÓTa yula Kepawo). Tifone, colpito dalle fol­ 
gori di Zeus e quasi completamente bruciato, desidera una pioggia risto- 
ratrice: Alpo, precipitando in mare, riesce finalmente a portare un po' di 
refrigerio al fratello (v. 207). Per l'uso del verbo KaTa^uxw > attestato assai 
più spesso in prosa che in poesia, si confronti Aesch. fr.127 Radt e l'epi­ 
sodio biblico della visita di Dio Padre ad Abramo e Sara (LXX Gen. 18.4).

vv. 216-27. L'ordine di Penteo.
Concluso il suo lungo ed inefficace discorso, Tiresia, ormai convinto 

dell'impossibilità di convincere Penteo con argomenti razionali, si avvia in 
compagnia di Cadmo sul Citerone, per prendere finalmente parte ai più 
volte annunciati festeggiamenti in onore di Dioniso (cfr. 45.56-63). Con­ 
formemente alle Baccanti euripidee, che da qui innanzi tornano ad essere 
la fonte strutturale della Pcnteide, Nonno rinuncia alla descrizione topica 
di tali scene di entusiasmo bacchico, preferendo concentrare l'attenzione 
sul personaggio di Penteo che, nello svolgimento finalmente lineare del 
racconto, assumerà un ruolo sempre più centrale. Benché le parole pro­ 
nunciate in quest'occasione da Penteo non siano altro che un riassunto del 
più articolato e complesso discorso rivolto dallo stesso re di Tebe ai suoi 
soldati (cfr. 44.134 ss.), la loro utilità appare però evidente per lo sviluppo 
della trama che, dopo numerose digressioni, procede verso lo scioglimen-
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to. Pur non aggiungendo nulla all'etopea di Penteo, ormai caratterizzato 
nel suo assoluto ed irrinunciabile atteggiamento di ostilità nei confronti di 
Dioniso, queste parole consentono di introdurre la scena del tentativo di 
cattura del dio, efficacemente contrapposta al discorso di Tiresia che ne 
aveva decretato l'assoluta invincibilità.

v. 216. eìtre Kal où TrapéTreLoev crrap^TM 6è
- - - (ÌTapHiyRp. Il raro vocabolo, 6ap<3x in Hom. Z/. 3.63 w? coi èpì. 

o'T^Geo'O'Li' (rmp(3r|T()? róo? ècTL (f<3^/c/% .ve&'), lo è anche in Nonno. Per 
altre significative occorrenze cfr. Hes. &'. 110 ÙT(ippr)Tm' ALÒ? timi/; Aesch. 
fr. 199Radtì^eL? 6è ALyówi' eì? ÙT(ippr|T()i' OTpaTÓveSoph. /I/'. 196-7.

v. 218.,ò(ppa x^P^ ^dùaeLe. OLÒripo^poL? 5è
eLe. Cfr. D/ow. 1.13 óXXà 

w; 20.89 BaKXLdÓ 
àXXà KaTr|(pLÓ(.uaa KCÙ. où 

assume il significato traslato di "prendere parte a". Tale uso sembra de­ 
rivare a Nonno da Pindaro, uno dei suoi modelli favoriti: cfr. O/. 6.35-6

e New. 5.42
- - - GL&ripotpópoL?. Cfr. D/b». 46.89-90

5è iiax^TÓ? /
e Pdr<zp6r. X 29 'Iriaoùi' 6' óiraLieLTrTo

. L'epiteto qualifica sia gli sgherri di Penteo inviati a catturare 
Dioniso sia i soldati romani che arrestano Cristo nell'orto di Getsemani. 
Fra le altre occorrenze del composto si segnala Ap. Rh. 2.141 (iLeì yàp

Trepi. yaLr|? e 2.1005 àXXà crL&ripo^ópoi/ 
? (i Calibi); nonché Greg. Naz. (/4P 8.203 

v. 4) OL? em x^i-P oXor] f|X6e

v. 219. ùcnTL&a Kou(pL^u^ KopuGaLÓXo?
Analogo all'atteggiamento di Penteo è quello di uno dei sette duci 

che assediarono Tebe: cfr. Eur. P/\ 119-22 TL? oÙTo? 6 XeuKoXó(pa?, /
/ TraYX^^^^' òt^'n'^' à|i(pL ^pa* /

w. 220-1. ÒLiwe? fLioL, (TTeL^i'Te? èv ao"T€L
d^ 

Cfr. Eur.
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/ TÒV 0r|Xi)|iop(pov £évov. Come nelle Baccanti, Penteo, terminato il suo 
dialogo con Cadmo e Tiresia, perde definitivamente la pazienza e ordina 
seccamente ai suoi di catturare Dioniso. È significativo notare che sia in 
Euripide sia in Nonno Penteo non nomini direttamente il dio e neppure 
usi per lui uno dei tanti epiteti cultuali, ma si avvalga piuttosto di espres­ 
sioni volgari, tendenti a sottolineare l'ambiguità sessuale dello 'straniero'.

- - - (3api)8ea|iov. Neologismo nonniano, attestato nove volte nelle 
Dion. e due nella Paraphr. Cfr. Dion. 17.182-4 dXXd [iaxT]Tf|v / acpiyycr 
|ievov (3api>8ea|iov àvdXiaSa TOÙTOV épuaaoo / 9r|Xu|_iavfi Aióvuaov: 
come spesso accade nel poema nonniano i vari nemici di Dioniso tendono 
ad esprimersi tutti alla stessa maniera. Qui Penteo ripete espressioni ana­ 
loghe a quelle pronunciate da Oronte, precedentemente affrontato e uc­ 
ciso dal dio.

- - - àvàXtaSa....àXTyrr)v. L'epiteto caratterizza nelle Dionisiache Dio­ 
niso (5 volte: cfr. e.g. 16.172 d(3poKÓ|ir|v daiSripov dvdXiaSa 9r|Xei 
(lopcpfj / eixov èyw Aióvuaov), le Menadi (34.163) e alcune fanciulle 
(16.235 e 42.146).

w. 222-3. òcppa Tirrrds1 TlevGTps d|ioi(3airiaiv ì.[ida9Xais 
|IT]K€TL cpapjiaKÓevTL TTOTCÒ GéX^eie yuvalKag. 

- - - cpap|iaKÓevTi TTOTW 9éX£eie ywaiKas. È preoccupazione do­ 
minante del Penteo euripideo il fatto che Dioniso, considerato alla stregua 
di un mago incantatore (cfr. e.g. Bacch. 234 yóng émoSósO sia venuto a 
Tebe unicamente per rendere folli tutte le donne e approfittare così libe­ 
ramente dei loro favori: cfr. 221 ss., 237-8, 353-4. E proprio il motivo 
sessuale, abilmente dissimulato in Penteo dal desiderio di tutelare le indi­ 
fese donne tebane, sarà quello che maggiormente lo spingerà alla rovina, 
costringendolo a seguire Dioniso sul Citerone al fine di appagare la sua 
morbosa curiosità nei confronti delle misteriose orge bacchiche. Nelle 
Dionisiache invece, se si escludono rari accenni (cfr. 45.83, 45.223, 46.106- 
7), il motivo sessuale passa in secondo piano: Penteo teme più di ogni altra 
cosa che Dioniso sia giunto a Tebe per sottrargli il trono (cfr. 45.247, 
45.254). È questa, se si escludono le numerose digressioni, la principale e 
decisiva differenza tra le Baccanti euripidee e la Peritetele nonniana. E, 
considerando l'importanza che la sensualità occupa nella poesia di Nonno 
(in proposito vd. lo studio di S. Bezdechi, Le Symbolisme érotique dans les 
Dionysiaques de Nonnos, Athenae 1940) ci si chiede perché egli abbia 
voluto allontanarsi da Euripide proprio in una tematica a lui potenzial­ 
mente tanto congeniale. La risposta più probabile a tale quesito appare
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insita nella natura stessa della poesia nonniana, che è mimetica e allusiva. 
Come abbiamo già avuto modo di constatare, Nonno si accontenta assai 
di rado di seguire un solo modello preferendo ricorrere, pur nella carat­ 
terizzazione di un medesimo personaggio, a diverse fonti, contaminandole 
tra loro. In ossequio a tale principio Nonno creò il personaggio di Penteo 
non solo sul modello delle Eaccanti di Euripide ma, come già abbiamo 
mostrato (vd. supra ad 44.17), gli prestò anche caratteristiche eterogenee, 
proprie di altri re o tiranni o potenti ingiusti (Licurgo, Eeta, i Farisei etc.}. 
Penteo, come tutti i personaggi del suo ruolo, teme che il nuovo arrivato 
voglia sottrargli il potere. Tutto ciò non risulta peraltro fine a se stesso. 
Considerato il carattere allusivo della poesia nonniana è possibile che, con 
questo espediente, Nonno abbia voluto rendere ancora più stringente l'as­ 
similazione di Dioniso a Cristo (su cui vd. Gigli3 e Nonno poeta di tradi­ 
zione, III. 2) facendo di Penteo una sorta di prefigurazione dei sacerdoti 
ebrei (àvTiTinrov |ii|ir||ia direbbe Nonno). Per fare ciò era necessario 
spogliarlo di una prerogativa troppo caratterizzante e centrifuga, quale 
appunto la maniacale ossessione per le donne.

v. 224. òXkà yóvv icXii/eiev ÒTTO aKOTiéXùJi/ 8è ical avrr\v.
La metafora deriva da Aesch. Pers. 929-31 'Aaia 8è x9wv, (3aaiXeìj 

yalas1 , / aivujg aìvwg / ém yóvu

w. 225-6. [ir|Tépa (3aKxeu9eTaav è \ii\v cpiXÓTeKvov

Si confrontino le minacce rivolte da Penteo alle donne della sua fa­ 
miglia, egualmente vittime della follia dionisiaca, in Eur. Bacch. w. 23 1 -2 
ral crcpar ai8r|paTs àpiióaa? ev àpicuaiv / Trauaw KuKoupyou Tf^aSe 
(BaKxeLas TUXOL Poiché il contenuto è simile ed appare molto probabile 
che qui Nonno si sia ispirato direttamente ai versi euripidei, il preciso 
riferimento ad Agave permette di avanzare l'ipotesi che il nostro autore, 
nel suo esemplare delle Eaccanti, leggesse il controverso distico 229-30 
'Ivcó T' 'Ayaur]v 9', r\ |I'<ETIKT' 'EXLOVL, / 'AKTcdovóg re iirrrép', Aìrrcr 
vòr\v Xéyco, a lungo sospettato quale interpolaziene (ma vd. Dodds, 1960, 
p. 98). Bisogna peraltro notare che Nonno nelle Dionisiache non accetta, 
per l'ortografia del nome proprio 'Afcraiooi', le forme con omicron nei casi 
obliqui, ma ciò naturalmente non implica né che Nonno non leggesse il 
distico 229-30 né, tantomeno, che esso debba essere perciò considerato 
interpolato in Euripide.

- - - (pOLTÓ8o5. Cfr. Aesch. Ag. 1273-4 KaXou|iéur| Sé cpoiTcts 009
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dyupTpia I TTTCOXÒS- TdXaiva \ip.o9vfis' f|yeaxóur|y (Cassandra); Soph. 
Tr. 980 cpoiraSa 5eiyf]y / yóaoy; Eur. Bacch. 160 ss. XCOTÒ? òray eùtcé- 
Xa8og / [epos1 iepà TraLyuaTa (3pé|iT], auyoxa / (poiTaaiy eìs òpos et? 
òpog (anche qui, come in Nonno, è descritta una sorta di danza delle 
Menadi); Lyc. 610; Triph. 230-1 f| Sé Tiepi KXiairjaiy èjiaiyeTo Trayyir 
Xir| cp\ò£ / Kam'òy èpeuyo|iéyr| Trepi8iyéa cpoiTaSi piTrfj.

- - - dypurrvoio. Cfr. Dion. 19.5 ù|i€Tépng àypu-nvoy ÒTTI Tre irrf|pa 
XopeLT|s e la nota di Gerbeau-Vian, 1992, p. 159: "dypum'os fait référence 
aux fétes nocturnes habituelles dans le culte de Dionysos, qui porte l'épi- 
clèse de Nyctélios, le dieu de la nuit bianche". Fra le altre occorrenze del 
vocabolo: Theoc. 24.106 utò? 'ATróXXcoyog, iieXeScoyeùs1 dypinryo? ipws1 
(con lo D breve); CA p. 107 n. 1,5 (Fanocle) dXX'aìet u.iy dypuTryoL UTTÒ 

fieXeSoayai e Stat. Flacc. AP 16.211.1 euSei? dypijTryous'

v. 227. XuaaaXéris épuaayTes dydjiTruKa (Bórpuy
Cfr. Dion. 20.341-2 e 35.261: le Baccanti portano normalmente i 

capelli sciolti sulle spalle e, prive di velo, scuotono violentemente il capo 
durante la danza (vd. Eur. Bacch. 150).

- - - dyd|o.TTUKa. Il vocabolo ricorre, nella stessa sede metrica, in Cali. 
Cer. 124 co? 8' dTreStXcoTOL KQL dyd|iTruK€9 daru TraTeùiies". Altrove, 
che io sappia, è inattestato.

w. 228-51. L'inganno di Dioniso.
Ricevuti gli ordini di Penteo, i soldati si mettono rapidamente sulle 

tracce di Dioniso e, avendolo scorto vicino ad una roccia nella foresta, lo 
raggiungono minacciosi. Ai loro tentativi di legarlo, Dioniso non oppone 
in principio alcuna reazione, poi, improvvisamente, scompare. Resosi in­ 
fine simile ad uno degli scudieri, il dio giunge al cospetto di Penteo con 
lo scopo di beffarlo: trascinato un toro per le corna, fa credere al re che 
sia proprio quello il tanto temuto Dioniso, ambizioso pretendente al trono 
di Tebe. Se, nelle linee generali, il racconto di Nonno concorda con le 
Baccanti euripidee (cfr. vv. 434-517 e 615 ss.) dobbiamo sottolineare alcu­ 
ne importanti differenze nello svolgimento della trama e nell'ordine degli 
eventi narrati, (a) Nelle Baccanti la cattura di Dioniso è descritta con 
maggiori dettagli (vv. 434-42) e, nel momento stesso in cui Dioniso è 
portato in ceppi innanzi a Penteo, le Menadi prigioniere sono miracolo­ 
samente liberate. Nonno posticipa invece la liberazione delle compagne di 
Dioniso (45.273 ss.), facendone un episodio a sé stante, (b) II momento
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topico dello scontro Penteo-Dioniso è costituito, nelle Baccanti, dalla lun­ 
ga sticomitia (w. 461-518) da cui emerge come prossima la riscossa del 
dio. In Nonno invece Dioniso appare fin da subito il vincitore: a questo 
scopo, crediamo, Nonno ha anticipato l'inganno del toro (cfr. Bacch. 615 
ss.), e la descrizione dei primi squilibri mentali di Penteo. (e) Nonno 
conferisce un rilievo particolare sia all'atmosfera di solitudine e silenzio 
che circonda Dioniso al momento della cattura, sia alla sua eccezionale 
potenza che non sembra tradursi in atti violenti. Proprio da un esame 
attento dei w. 228-39, Gigli 3 pp. 251 ss. (ma vd. anche E. Livrea, "Nonno 
interprete di Ev. Jo. 18. 4-7" Prometheus 11 (1985) 183-8 = Livrea2 pp. 
479-83) formula l'ipotesi che Nonno, nel descrivere la cattura di Dioniso, 
abbia in mente l'episodio dell'arresto di Cristo nell'orto di Getsemani. 
Effettivamente, anche volendo prescindere da alcune somiglianze mera­ 
mente verbali dovute alla comune matrice stilistica delle Dionisiache e 
della Parafrasi, è innegabile che le analogie vi siano e siano numerose. 
Anzi, allargando la visuale al complesso dei canti 44-46, possiamo a buon 
diritto affermare che la figura di Dioniso riassuma in sé tratti propri di 
Cristo e, allo stesso modo, Penteo conservi alcuni atteggiamenti propri 
degli awersari del Salvatore: per tutto ciò si rimanda ai numerosi riferi­ 
menti puntuali raccolti nel corso del commento e a Nonno poeta di tradi­ 
zione Ill.b.

v. 229. eSpau.oi' ufutcóiioio 5uaé(i(3aToi^ eìg pdxu'
- - - U|JIK:ÓU.OU). Cfr. Dion. 32.302 e Paraphr. A 195-6. Il vocabolo 

appare per la prima volta in Omero //. 14,398 e Od. 9.186. Fra le altre 
occorrenze, meritano di essere qui menzionate Hes. Op. 509 (cfr. Hes. Se. 
376); Eur. Ale. 584-6 e Simia di Rodi CA p. 109 n. 1.8

- - - 8wjéu(3dTov. Cfr. Dion. 5.405-6 e 11.216. Il vocabolo ricorre in 
poesia, prima di Nonno, solo in Dion. Per. 1150; in prosa, risale a Thuc. 
4.10.3 (cfr. Basii. Caes. Epist. 14.12.3). In senso allegorico morale è usato 
da Epict. Gnomol. 1.1.

v. 230. LXIAQ |iaaTei>oiTe? òpiTrXaveos- Aiovuaou.
Cfr. Eur. Bacch. 352-3 é£ixvewaTe / TÒV 9nXi)|iop(poi' £évov; 434 

IlevOeù, Trdpea|iei' jrjvò' àypav riypeuKÓTe?; 436 6 6f|p (se. Dioniso) 
o' oò' r)u.u> TTpào? oùft' ÙTTécnraaei'. La cattura di Dioniso da parte dei 
soldati di Penteo è descritta nelle Baccanti come una vera e propria cac­ 
cia (vd. Dodds, 1960, pp. XVIII e 131). Con i'xi'La (laare uovre 5- Non­ 
no sembra ricordarsi dei citati luoghi euripidei anche se, come si può
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vedere, tale simbologia risulta nelle Dionisiache meno insistita (ma cfr. 
46.115 e nota).

- - - òpiTrXavéos1 Aiovwou. La òpei^aaia è un momento essenziale 
del culto dionisiaco (vd. Dodds2 , 1960, pp. XIII ss. e 83) e numerosi sono 
gli epiteti del dio che vi alludono: cfr. e.g. anche Fanocle (CA p. 108 n. 
3,1-2) f] 0)9 Gelov "AScoviv òpeicpoijris Aióvuao? / f^pTTaaev. Per 
òp<e>LTrXavfÌ5 cfr. Triph. 222-4 w? 8' ÓTTÓTC aTaXiKeaai Xivov Tre~ 
ptKUKXwaavTes / 6r)pa!v òpiTrXavéeaai Xóxov TroXuwTTÒu èTTr|£av / dvé- 
pes1 dypeuTfipe9: nonostante Peek, Lex. s.v., il vocabolo non può quindi 
essere considerato un neologismo nonniano.

v. 231. KQL uóyis àQpr}aavT€s èpruidSos1 àyx.óQi
Cfr. Paraphr. Z 8-10 ral Gpaaù? rjSee Kelvo cpujr|KO(iov àXao? 

'Ioi>8a9 / Xpiaròs OTL QKLÓeaaav èpr|[id8a rréCav óSeiiwv / TroXXaia 
Xwpov €K€iyov éar|Xu9e: come Dioniso, anche Cristo al momento della 
sua cattura si trova in un luogo solitario ed isolato. Il motivo della solitu­ 
dine, efficacemente sottolineato dal neologismo nonniano èpruids1 , risulta 
doppiamente significativo. Se infatti da un lato contribuisce ad avvicinare 
i due episodi in modo non banale, mostrando una volta di più come 
Nonno considerasse simili le "passioni" di Cristo e di Dioniso (vd. Nonno 
poeta di tradizione III.2), dall'altro bisogna rilevare che, rispetto al testo 
del Vangelo giovanneo parafrasato da Nonno, tale motivo appare forte­ 
mente diversificato. Si rileggano in proposito le parole di Livrea (1989) p. 
113: "N. dunque trasferisce alla solitudine del luogo il \UTreIa9ai Kal 
àSnuoveLV attribuito a Gesù dai Sinottici [...] ma assente nel testo di Jo., 
il quale preferisce omettere la preghiera e l'angoscia davanti alla morte in 
quanto non adatte alla sua concezione della Passione". Appare a questo 
punto plausibile concludere che il motivo della solitudine, proprio della 
"passione" di Dioniso e facilmente desumibile da Eur. Bacch. 434 ss., 
abbia finito per influenzare direttamente Nonno nella sua lettura del testo 
giovanneo, contribuendo ad accentuare ancor più quella "atmosfera dio­ 
nisiaca" che permea in maniera evidente l'incipit del capitolo Z della 
Parafrasi (vd. Golega1 pp. 62 ss.).

v. 232. Gupaofiavf) Aióvuaov èTieppcóaavTo
- - - éTreppióaavTo. Cfr. 46.210-1 àu.(pi 8é |iiv (se. Penteo) 8aaTrXf]Te9 

eTTeppwovTO ywoiKes / xe PCTLV óuoCTiXoiai. La ripresa del verbo émp- 
pwouai, certo non casuale, evidenzia il feroce contrappasso subito da 
Penteo. Se in principio erano stati i soldati di Penteo a dare la caccia a
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Dioniso e gettarsi su di lui, in seguito sarà proprio Penteo a essere inse­ 
guito e aggredito dalle Menadi.

w. 233-4. KCÙ TraXduaig Bpouioio irépi^ è'acpiy^av
8ea(ià (3aXeiv éGéXovres1 dviKr|Tcu Aiovuaw.

I soldati tebani, scorto in lontananza Dioniso nei pressi di una roccia 
isolata, si gettano su di lui con l'intenzione di catturarlo e condurlo inca­ 
tenato da Penteo, ma il dio, divenuto invisibile, vanifica i loro sforzi. 
Rispetto alle Baccanti euripidee la differenza è palese ed emerge soprattut­ 
to ai w. 439-40 (Dioniso) yeXwv 8è KCÙ 8elv KdTrdyeiv è (pierò / èu.evé 
re, TOÙUÒV eùrpeTrè? iroLou|ievo5. Uno dei soldati, con una breve pfjais, 
riferisce a Penteo non solo l'eccezionale calma mostrata dal dio imprigio­ 
nato, ma anche il timore reverenziale cui egli stesso è caduto in preda di 
fronte a lui (w. 441-2) Nel testo nonniano manca ogni elemento attenuan­ 
te: come nell'episodio dei pirati Tirreni (vd. supra ad w. 105-68) Nonno 
non aveva ritenuto opportuno menzionare la figura tradizionale del pio 
timoniere, allo stesso modo egli elimina qui ogni riferimento alla pietas dei 
soldati di Penteo, trattati alla stregua di semplici esecutori materiali dei 
voleri del tiranno. Inoltre, come è stato giustamente notato da Gigli 5 p. 
252, Nonno amplifica qui il motivo dell'incatenamento, suggerendo anco­ 
ra una volta significative analogie con l'episodio della cattura di Cristo: 
cfr. Paraphr. X 61 Xpioròv éTriacpLy^avTe? à|iep.(péa vr|Xéi 8ea|iw (vd. 
Eur. Bacch. 634 micpoTaTous' Ì8óv~n 8eau.oÙ5 TOÙS ép.oi>g) e 112-4 

"Avvag |ièv cpoviris TrecpuXay|iévov eìs Xivov àypnj / x^Ipa? òmaGo- 
TÓVCO TreTTe8fioTa SiC^yi 8ea|icò / 'Irjaow TrpoériKev. I versi riportati, per 
effetto di quel curioso gioco di citazioni e allusioni di cui è costituita la 
poesia nonniana, rimandano a loro volta ad altri versi simili, riferiti però 
a Dioniso: cfr. Dion. 45.131-2 worpoxótoaa Sé aeipr) / \epoiv òmaGo" 
TÓvoiaiv è|HTpoj9r| Aioviiaoi).

- - - eacpiy^av [[lavra?. Stessa espressione in Arg. Orph. v. 277 
8' lu.àaiv.

Aioviiaco. L'epiteto, riferito dieci volte a Dioniso nel 
poema nonniano, ricorre per la prima volta in Hes. Th. 489 (Zeus) dvrì. 
XiGou è o? uiòs1 àvtKTVTOS' Kal àKn8r^?: per cui, in particolare, cfr. Dion. 
10.373-5.

w. 235-6. dXX' o (lèi/ f\ev dcpavro?, éw TTrepóevri Tre8LX(.a
di^as dKLXTiTO?, ev dcpGcSyyco 8è aLcoTTf]. 

La subitanea scomparsa di Dioniso e il misterioso silenzio che ne
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segue, segni dell'imminente epifania divina, trovano un preciso riscontro 
nel testo delle Baccanti euripidee (vv. 1077-85). Dioniso, condotto Penteo 
sul Citerone e fattoio salire su un albero, improvvisamente scompare: v. 
1077 Kal TÒV £évov (lèv OÙKÉT' eiaopdv Trapfjv. In seguito, risonata 
magicamente nel ciclo la voce del dio volta ad incitare le Menadi alla 
vendetta contro Penteo, tutta la natura si arresta in un assoluto silenzio: 
w. 1084-5 oiyriae 8' aì6f)p, al 7 a 8' uXi|io? vd^r\ I cpùXX' eixe, 9r]pwv 
8' OÙK àv fJKouaa? ftor\v. Nonno, riproducendo tale motivo dal testo 
euripideo e riassumendolo in un solo distico, ne attenua notevolmente 
l'effetto drammatico.

- - - dcpavTO?. hapax nelle Dionisiache. Fra le altre numerose attesta­ 
zioni del vocabolo (61? Xe7_ omerico: 11. 6.60 'IXiou è£aTToXoiaT'dKf|8e~ 
QTOI ral dcpavroL e 20.303 òcppa (ir) darre pjio? yevei] Kal dtpairro? 
òXrvrai) occorre ricordare qui Riano CA p. 10 n. 1. w. 17-8 TI 8' "ATT] 
àrraXotai (leTQTptoxwcra TTÓ8eaaiv / aKprj? èv KecpaXfìaLV dwÓLCTTos" Kal 

("invisibile").

v. 237.
Cfr. Dion. 3.328-30 OUTCJO 7àp (lepÓTraiv cpépeTai pio? àXXoy dir' 

dXXoii / (lóxOoy è'xw^1 , OTL TrdvTe? òaou? (3poTér| TeKe 7aaTr)p / 
MoipiSiou KXcijaTfipo? èSouXwGriaav àvàyKr\. I soldati di Penteo, incapaci 
di portare vittoriosamente a termine il compito loro affidato, si piegano 
senza poter opporre resistenza alla superiore 'legge' imposta da Dioniso. 
Sul valore e l'esatto significato di àvc^KT] in età tardoantica e negli autori 
cristiani si veda l'utile saggio di H. Schreckenberg, Ananke (Mùnchen 
1964) pp. 157 ss. e Livrea, 1989, p. 122.

v. 238. |if|viy dXuara£ovTe? dGrjfJTOLO Auaiou.
- - - d9r|f)TOLo Auaiou. Cfr. e.g. Dion. 9.106 Kal £ócpov 

967705 d0TìqTou ALOi'uaou (e la nota di Chrétien, 1985, p. 108), 44.187 
e 46.4. Come abbiamo visto poco sopra, l'invisibilità è uno dei poteri cui 
Dioniso più volentieri fa ricorso. Per quanto riguarda la forma ionica 
d9ìir)To? (per il più comune dOéaTO?) notiamo che è attestata solo in 
Nonno.

v. 239. TapfkxXéoi. Kal BÓKXO? ÒLIOÌIO?
Rispetto al testo euripideo (Bacch. 616 ss.), Nonno riproduce in 

modo originale l'episodio dell'inganno di Dioniso a Penteo. Oltre al fatto 
che nella trama delle Dionisiache esso appare assai in anticipo in rapporto
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all'ordine degli eventi quale è descritto nelle Baccanti, va anche notato che 
Nonno semplifica la vicenda, spogliandola intenzionalmente di quegli ele­ 
menti (probabilmente cultuali) che caratterizzavano il dramma euripideo 
(cfr. e.g. Dodds, 1960, pp. 153-4). E proprio la differenza di genere lette­ 
rario tra le due opere a suggerire il cambiamento: la poesia epica, per 
quanto complessa e ricca di elementi eterogenei sia quella nonniana, con­ 
sente comunque una maggiore "oggettività" nel racconto. Ed è appunto 
in virtù di questa oggettività che Nonno omette molte delle ambiguità 
insite nelle Baccanti e, in special modo, in questa scena.

- - - ÓUOUO9. Cfr. Hom. //. 4.315-6dXXd oe yfjpas" reipei óuoiiov 
WS òcpeXév TI? / dv8pwv dXXo? exety ' ciù 8è KouporépoLai [lerelvai. 
I commentatori di Omero disputavano sul significato preciso da attribuire 
ad 6(101109: data la relativa incertezza del contesto (la vecchiaia è 'comune' 
a tutti gli uomini, ma è anche 'funesta' perché priva Nestore delle forze 
per combattere) essi interpretavano óuouog ora con il significato di óux> 
los1 ora invece con quello di KQKÓS (cfr. il materiale raccolto negli scolii A 
D ad II. 4.315 con le osservazioni di M. van der Valk, Researches on thè 
text and scholia of thè Iliad, I, Leiden 1963, p. 258). Tale ambiguità seman­ 
tica si riflette a parere di E. Livrea, "Una 'tecnica allusiva' apolloniana alla 
luce dell'esegesi omerica alessandrina" SIFC NS 44 (1972) 231-43 (= Li­ 
vrea2 55-64 e in particolare 62-3), in Ap. Rh. 4.62 vvv 6è KQL aùrf] 8fi9ev 
ó(ioir|9 giijiopes1 arris: ove óuoiris1 , sostituendo ó|iour|s impossibile 
metricamente, indicherebbe che "la passione amorosa di Medea è ango­ 
sciosa, funesta, ma anche comune a tutte le creature". Constatato che 
Nonno, come i tardoantichi in genere, predilige la forma ÓUOLIO? (non 
ó(iolos vel 0(10109) ci si chiede se sia rimasta nelle sue opere qualche 
traccia di questa ambiguità semantica. Se in questo verso non sono pos­ 
sibili dubbi di sorta, giacché Dioniso si rende 'somigliante' ad uno scudie­ 
re di Penteo, in altri luoghi delle Dionisiache sembra quantomeno possi­ 
bile rimanere incerti: cfr. e.g. Dion. 5.344 ai0e U.OL dXyos ÒTraaaev 
ÓU.OLIOV (Atteone, sbranato dai suoi cani, si sarebbe augurato una sorte 
'simile' a quella pur 'funesta' di Tiresia).

v. 240. d£i>ya raùpov è/wv éSpà^crro xeL P>-
Cfr. Theocr. 25.145-6 (Eracle) TOU |ièv dva^ TTpoaióvrog èS 

Xeipl TTaxeir] /aKaioO dcpap Kepaos, Karà 8' aùx^va vépG' è m 
e Cali. Hec. fr. 67 H. Or|pò? éptoftaag òXoòv Képas con il commento di 
Hollis ad loc. Nell'epillio teocriteo, Vexploit di Eracle che atterra senza 
alcuna difficoltà un feroce toro, sembra preannunciare la sua futura vitto-
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ria sul Leone nemeo, descritta alla fine del breve componimento. Allo 
stesso modo anche il gesto di Dioniso e la sua nonchalance nel trascinare 
un toro per le corna, segni indubitabili della sua forza sovrumana, sembra­ 
no preannunciare sinistramente l'orribile fine cui sono destinati i suoi 
nemici. Penteo tuttavia, nello stato di ebbra incoscienza in cui ormai versa, 
non se ne accorge. Appare quindi probabile che l'imitazione nonniana di 
Teocrito non sia soltanto formale, ma investa anche il contenuto e la 
struttura.

w. 241-2. 0)9 Gepdmijv TTev9f|O9 dTreiXeiwy Aiovixrto
4>ei>8o|iévto Kepóevm, KCÙ co? KOTéovTL Tipoatómo.

Cfr. Dion. 15.25-31: un soldato dell'armata indiana di Oronte, ubria­ 
catesi per aver bevuto le acque (mutate in vino) del lago Astacide, crede 
di aver catturato Dioniso, mentre, proprio come Penteo, sfoga la sua ira 
su di un toro.

- - - KOTeovTi TrpocTCÓTTW. Cfr. Dion. 2.586 òq)9aX|icò KOTÉOVTL rewv 
£r|Xr||iova XeKTpcov. Il verbo e il sintagma sono di origine omerica. Appare 
interessante notare come Nonno, ad indicare la malevolenza di Era verso 
Dioniso (cfr. e.g. 20.182-3) s'avvalga quasi delle stesse parole di Euph. 
(CA p. 32 n. 14) 1-3" TT] TaupOKepom ALCOIOICTW KOTeaaact 
<à|iu8is> pXmJncppova cpdpjiaKa x^ùev, /6aa'é8dr| IToXi>8a|iva 
f] òaa Mf]8r|. Nonno aveva ripreso anche il motivo euforioneo della follia 
di Dioniso, provocata da Era (canto trentaduesimo).

v. 244. XuaaaXéou paaiXfjog dyr|vopa KÓ|ITTOV
Notiamo in questo verso l'unico caso delle Dionisiache in cui il verbo 

dGupoo assume valore transitivo, con il significato di "deridere" (cfr. Peek, 
Lex. s.v. "verhòhnen" e LSJ s.v. "mock at"). Di norma in Nonno il verbo 
è invece usato intransitivamente ed è assai frequente la clausola d(3pòv 
dQOptov (6 casi: cfr. e.g. 44.32): quest'uso Nonno derivò da Hom. //. 
15.361-4 (Apollo) epeiTre 8è Tetx0? 'Axctiwv / pela |idX', u>s ore TIS 
i[id|ia9ov Trai? dyxL 6aXaaar)S', / 65 T' èrre! ow TTOifiari dOupiiara 
vr)TTLéT]aLy, / di]; camg auvéxeue Ttoalv Kal x.€ P^v àGuptov. Il luogo 
omerico dovette apparire a Nonno doppiamente degno di nota: da un 
punto di vista retorico perché, attraverso la similitudine, è illustrata assai 
efficacemente la forza e la facilità di azione del dio, al cospetto del quale 
le costruzioni umane cedono come castelli di sabbia; da un punto di vista 
grammaticale, giacché dGijpco è hapax in Omero. L'uso transitivo del verbo 
derivò a Nonno probabilmente da Pind. Nem. 3.43-4 £av9òg 8'
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rd (lèv [lévtov OiXupa? ev 8ó|ioL?, / Trai? éwv dGupe [ieydXa epya: 
proprio come Achille bambino giocava ad imitare le gesta di cacciatori e 
guerrieri, così qui Dioniso si diverte a riprodurre scherzosamente il fiero 
cipiglio di Penteo. Il comportamento di Dioniso è simile a quello di un 
attore della commedia: cfr. e.g. AP 9.505, 7-8 (adesp.} KW|ILKÒV d[j.q)Lémo 
OaXir| |iéXos, epyct Sé cpojTóJv / oùx óortov 0up.éXr]OT (piXoKpOTdXoiaiv 
dGupoj.

v. 245. (ppiKaXér)v dyéXaaTO? éTTiKXoTTOv taxe cpcavr^v.
- - - (ppiKaXér|v. "spaventosa": cfr. AP 7.69.2 (Giuliano Egizio); 

7.382.3-4 (Filippo di Tessalonica); 9.300.1 (Adeo); nonché Triph. 194-5 
(imitato da Nonno in Dion. 44.30).

- - - dyéXaajog. Cfr. Dion. 1.485 e la nota di Vian, 1976, pp. 162-3.

w. 246-7. OÙTOS dvr|p, aia]TTToi>xe, refiv oiaTpnaev 'Ayctunv 
01)709 dvfp éGéXei (3aaiXr|iSa TTevGéos1 éSpriv.

- - - aKr|TTTOuxe. L'uso di questo epicismo di origine omerica (cfr. e.g. 
II. 2.86, Od. 2.231) è assai frequente nelle Dionisiache, dove si contano 27 
Decorrenze. Il suo impiego è invece assai limitato nella Parafrasi (F 80, Z 
162, T 113): si veda in proposito Livrea, 1989, p. 190.

- - - (3aaiXriL&a. Cfr. Ap. Rh. 3.375-6 otìrrLx' óiiapTfiaavTe? dcp' 
'EXXd8og, oùS' èm KCÒQ^, / aKf]TrTpa 8è KQL TL|if]v paaiXr|L8a, 8etipo 
véeaGe: il Penteo nonniano condivide con Eeta la paura, parimenti ingiu­ 
stificata, che gli stranieri (Dioniso o gli Argonauti) siano giunti nella loro 
terra allo scopo di privarlo del regno. L'imitazione nonniana del passo di 
Apollonio è evidente ed è condotta su due piani distinti, concettuale e 
verbale. Sul piano concettuale, come abbiamo più volte accennato, Nonno 
attribuisce a Penteo caratteristiche proprie di Eeta che il Penteo euripideo 
non possedeva (cfr. supra ad 44.17 e 45.222-3); sul piano verbale, se a 
Dion. 44.17 oivocpópw 8' d9é[iiaTO5 àva^ éTrexwaaro BQKXW (Penteo) 
aveva ricordato Ap. Rh. 3.367 rota Trapévveirey "Apyo? - (Eeta) dva£ 8' 
èTrexojacrro |iu9ois, qui, in un contesto analogo, colloca nello stesso caso 
e nella stessa sede metrica (3ctaiXr|L8a. Fra le altre occorrenze del vocabolo 
si notino Hom. II. 6.193 (hapax] 8oJKe Sé ol TLJITÌS (3ctaiXr|L8o5 r||iiau 

Hes. Th. 461-2 'iva |ir| Tis1 dyauoov OùpavLtóyoov / dXXos ev 
CXOL (3aaiXnLÒa Ti|ar|y; Eur. Hipp. 1280-1 auiiTravrcoy 

(3aaiXr|L8a TL|idu, / Ki)TTpi, Twv8e (lóva Kparuvei?; SH 953, 5 (adesp.) 
8waé[iev



256 CANTO QUARANTACINQUESIMO

v. 248. dXXd Xafkòv tcepóevra 8oXócppova Bdtcxov
- - - SoXócppova. Cfr. Dion. 8.336 fivcóecr Tig Tucpwvi SoXócppova 

TTÓT(iov ùcpaivw; 18.33 vetcrapéoav òvóu.Tiva SoXócppova cpwpa KirrréX- 
Xwv; 22.142 KQÌ arpaTial mvirrolo 8oXócppovi veup.cm BQKXOU. Per 
questo raro vocabolo cfr. Aesch. Suppl. 750 SouXócppoveg 8è «m 8o~ 
XiO[if]Ti8es / 8ixjdyvois cppeoiv, KÓpaiceg aìare, |3ar / u.wv dXéyovTe? 
où8év (la lezione 8ouXócppoves' è in tutti i principali codd.: Valckenaer 
propose invece oùXócppove?) e Asclep. AP 7.145.4 d 8oXócppo)v 'Airara 
Kpéaaov €|ieì) Swarai. Nonno lo riprese da Oppiano: cfr. e.g. Hai. 3.220 
8aiTa 91X11^ <ja(vei re 8oXócppova 0Tìpr|Tfìpa e4.76-7 TOJV ÌÌTOL (8'fyroi, 
Fajen, p. 348) 8oiol |ièv éirripéT|j.oL(TL Tróvoiai / [ié|ipXovTaL, 
Sé 8oXÓ9pova (i'qTLy vcpaivei (stesso caso e stessa sede).

v. 251. |ir) ae (3aXwv uXr|£eie
Dal momento che il contesto fa pensare ad una sorta di corpo a corpo 

tra Penteo e il toro, Koechly (1857) giudicò intollerabile l'uso del verbo 
pdXXw e, proponendo l'emendazione di (3aXaiv in Xa^tóy, così commentava 
(p. CLXXXVI): (3aXtóv y., quod non quadrai cum cornu cominus adversa- 
rium fetente. L'origine dei sospetti di Koechly risale quasi certamente alla 
consuetudine omerica di opporre (3dXXco (= "colpisco da lontano") a TUTT 
TCO, curdo) (= "colpisco da vicino, ferisco"): cfr. e.g. Hom. II. 14.423-4 
dXX' où TL? è8wr|aaTO TTOtueva Xawv / oirrdaai oùSè (3aXetv e 15.494-5 
o? 8é Kev uuéwv / pXf|(ievos r|è Turrelg Gavarov ra! TTÓTUOV èTTLairri. 
In realtà, come ben giudica Keydell (1959), l'inelegante correzione di Ko­ 
echly non è necessaria e (3aXcuv può essere mantenuto: Nonno infatti, pur 
accettando di norma tale uso omerico, qualche volta sembra trascurarlo. 
Cfr. e.g. Dion. 17.217-8 'EXtKriv 8è (3aXò)v daropyo? 'Epeii^eus1 /orr|9eL 
XaXKÒv èXaaae: Erembeo trafigge al petto con la sua spada (xctXKÓv) la 
baccante Elice.

- - - TavuyXcóxivL. Cfr. Dion. 44.288 e la mia nota ad loc. cui si 
aggiunga Opp. Hai. 3.88 dXXoi S'oirrdConai TavuyXoóxLvi- rpicavr) e 
5.255 ev9' o aèv èv TraXd|irìaL TauuyXoJXi-va rpiaivav. È certo che 
Nonno imita qui Oppiano, piuttosto che Omero //. 8.297 (= Dion. 
22.324).

v. 252. W? cpa|j.évou BpojiLOLo KardaxeTog dcppovt Xuaar).
àcppovt è emendazione di Marcellus (1856) per e|icppovi della vulgata 

e di L, che è palese corruttela. A sostegno della correzione di Marcellus 
si espressero, fra gli altri, Koechly (1857): èucppovi v., quod verum esset de
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pio Bacchantium furore e Keydell (1959) che suggerì il confronto con i 
seguenti loci similes: Dion. 47.146 ral veicw dpTiSàiKTov, bv ètoravov 
depponi XiKjar]; Paraphr. A 30-1 18101 8é JJ.LV dcppovi Xwarj / cós £évov 
OÙK éyépcupov e Z 197 dXXà rive? yeydaaiv diraGées dcppovi Xùaan. 
Particolarmente suggestivo è il parallelo con Paraphr. A 30 ss.: l'analogia 
si estende anche al contenuto. Come quegli uomini che, accecati dalla 
follia, non accolsero degnamente il Salvatore ritenendolo uno "straniero" 
(v. 31), allo stesso modo Penteo si dimostra ostile a Dioniso: sarà possibile 
constatare come le somiglianze tra i due luoghi nonniani appaiano nume­ 
rose e significative.

v. 254. Sricrare, Srjcrare TOVTOV, è[iùv cruXr|Topa
Cfr. Dion. 48.19 Sriaare, 8f)aaTe BQKXOV, OTrwg 0aXa|ir)TróXo9 eir| 

e Ov. Met. 3.562-3 ite citi (famulis hoc imperai), ite ducemque / attrahite 
bue vinctum; iussis mora segnis abesto (Penteo ordina ai suoi di catturare 
Dioniso): il comune procedimento retorico dell'anafora sembra dettato in 
entrambi i poeti dall'esigenza di accrescere l'enfasi e non consente di 
affermare una dipendenza di Nonno da Ovidio.

- - - CTuXrjTopa. Cfr. Dion. 8.214 dire Sé |ioi, |if) Kpinrre refi? 
auXr|Topa ^iiTpT]s; 24.306 (pojpiov àyyéXXovTa rewy auXr|TOpa Xéicrpoav; 
29.358 8éa^iLov dypeuaavra recov auXi^Topa Xéicrpcoi'; 48.818 ra! CTÙ 
TTÓGev irte? OLVOV, é\if\<s auXrjTopa [iirprig: Nonno usa di norma (in 
clausola) il sintagma formato da un agg. poss. al genitivo + auXf|Topa + un 
sost. al genitivo. Per un'altra Decorrenza del vocabolo cfr. Aesch. Suppl. 
927 où ydp £evoù|ica TOÙS Gewv auXr|Topas.

w. 257-8. KaXòv è|iol Aióyuaov, òv fjpoae XdOpios* ewrj,
dvSpocpuf] TLUQ raùpoi/ exeii/ t;vi>r\ova TLiifjs1 . 

"Che fortuna per me condividere l'onore (regale) con Dioniso, un 
toro dall'aspetto umano, frutto di un furtivo amplesso": Penteo, facendosi 
beffe della natura ibrida di Dioniso, deplora il fatto che il dio possa essere 
considerato suo rivale per il possesso del trono di Tebe.

- - - bv ipoae XaGpios1 ewrj. Cfr. per antifrasi Dion. 45.27 Seiiicdvw 
Aióvuaov, bv fpoaev acpGiTog evvr\ e Paraphr. A 36-8 oì)8è KCÙ aùrf| 
/ aapKÒg èpoaroTÓicoio ya|jr|Xi.os' fjpoaev €Ì)vr\, / dXXà 0eoù yeydaaiy 
dvripora réncva TOK^O^. XdQpiog è spesso riferito da Nonno, nelle Dio- 
nisiache, ad un'unione disdicevole o comunque illegittima: cfr. e.g. 4.94 
XdGpios 'HXéKTprjv vu|i(peuaaTO (iTìTtera Zeiig; 34.268 XdGpia KuirpiSo? 
epya e te.
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- - - £vvr\ova. Cfr. Dion. 16.188-9 KQL |iiv are cppovéovra Kai 
aù8r|evTa SOKÉUIOV / awvo|iov ìaoKÉXeuGov éwv £wrpva |ióx9cov. Il 
vocabolo è esiodeo: cfr. Ih. 595 Kri^fivag PCKTKIOOT, KQKWV ^uyrjova? 
epytov (i fuchi) e 601-2 £wr\ovas èpycov / dpyaXétov (le donne). Si veda 
anche Pind. Pyth. 3.48 òaaoi fióXov aÙTOcpuTOJV / éXKetov £wdoveg.

v. 259. (BouKepdio vóQov eiSos dTrayyéXXovTa
dTTCtyyéXXovTa è un'ottima emendazione di Keydell4 p. 73 (= KS p. 

417) per il tradito èiTauydCovTa: "45.259 Pentheus will nicht Dionysus 
zum Mitherrscher haben, den menschengestaltigen Stier, (3ouKepdco vóGov 
eì8o9 èTrauyd£ovTa |ieTcómp. Pur das unpassende è^avyàCovra wird 
èTTGtyyéXXovTa oder vielleicht besser drrayyéXXovTa einzusetzen sein, da 
N. «ÈTTayyéXXeiv anscheinend nicht hat; denn 22,113 steht es nur durch 
einen Fehler Graefe's, der von den folgenden Herausgebern wiederholt 
ist. Vgl. f|0o9 dirayyéXXovTe? Joh. Gaz. I 79.". Benché non sia facile 
trovare una spiegazione sull'origine di questa dotta corruttela (errore di 
anticipo? vd. infra ad 45 .281 n. 3), è innegabile che qui il verbo éTrauydCoo 
sia privo di senso, nonostante la contorta traduzione di Rouse, 1940, III 
p. 339 "with a shape of borrowed glory upon his oxhorned face". In 
realtà, esaminando le occorrenze di eTrauydCw nei vari autori (cfr. LSJ e 
Lampe s.v.) il significato prevalente del verbo è "illuminare", conforme­ 
mente all'unico caso in cui il verbo compare in Nonno: Dion. 40.408-9 
évvo>xLOL ydp / oùpavòv àarepóeuTeg èTrauyd£oixji x L ™ve?. Al contra­ 
rio dirayyéXXw (dal momento che in Nonno èTrayyeXXw è inattestato) 
sembra corrispondere assai bene alle esigenze del senso: il volto di Dioniso 
"rivela" agli occhi di Penteo un aspetto ibrido. Inoltre dTiayyéXXto si ritro­ 
va spesso usato da Nonno con questo significato e in costruzioni analoghe: 
cfr. e.g. Dion. 48.656-7 Kal yajiLri paGd^LLyyL TrepicmxQévTa

- - - (3ouKepdu). Cfr. e.g. Aesch. Prom. 588 KXueis cp9éy|ia rd? (3oir 
Kepco irapGévou; (h.e. Io): in Nonno l'aggettivo (3oi>Kepto9 compare sempre 
nella forma (touicépao?, conformemente alla sua tipica tendenza ad evitare 
la contrazione.

v. 260. òv nera TTaatqxìriv Ze(iéXr] rdxa yeLvcrro rompo).
- - - TTaaLcpdr|v. Il mito di Pasifae occupa poco spazio nelle Dionisi- 

ache e viene evocato da Nonno solo attraverso brevi allusioni e spesso in 
contesti sincritici: cfr. 33. 150 OÙK6TL TTaatcpari (iuKOj(ieva Xeicrpa Siokei; 
33.311 où T€Ke TTaaicpar) |ie pooaKÓTios; 40.290 TTaatcpariy aTuyécov
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KQL éòv Mivtoa TOKfia e 46.350 eaao 8è TTaaicpàrig Tiiiippog. L'inedito 
accostamento di Semele e Pasifae si presta ad una duplice lettura: (a) 
Penteo con feroce ironia continua ad insultare Dioniso alla maniera di 
45.90-1: dal momento che Dioniso è tauriforme, è possibile che sua madre 
si sia unita, come Pasifae, ad un vero toro, (b) Penteo ormai folle vede 
davanti a sé non un toro ma una sorta di minotauro: a ciò fanno pensare 
sia il v. 258 sia il confronto con le Baccanti euripidee (w. 617 ss.). In tal 
caso l'accostamento di Semele a Pasifae sarebbe da ricondurre con mag­ 
giore verosimiglianza al tema della follia di Penteo.

w. 262-85. Imprigionamento e successiva liberazione delle Baccanti.
I versi che ora prenderemo in esame appaiono indubbiamente tra i 

più significativi dell'intero canto quarantacinquesimo, in quanto meglio di 
tutti illustrano la poetica nonniana della TroiKiXia. Benché ad una prima e 
superficiale osservazione l'intero brano non sembri presentare particolari 
motivi di interesse e dia l'impressione che Nonno segua da vicino le Bac­ 
canti euripidee, in realtà il poeta inserisce nella narrazione alcuni elementi 
estranei alla tragedia che, senza alterare la trama del mito nel suo comples­ 
so, ne suggeriscono però interpretazioni nuove e ricche di significato. Ma 
vediamo ora la questione nel dettaglio, cercando anzitutto di collocare 
nella giusta luce il debito di Nonno nei confronti di Euripide. Gli elementi 
cardine della trama, come abbiamo detto, derivano tutti dalle Baccanti, 
anche se compaiono nelle Dionisiache in ordine differente: (1) Penteo 
rinchiude nelle sue stalle un toro credendo si tratti di Dioniso (w. 262-5): 
cfr. Bacch. 509-10 e 616 ss. (2) Le Menadi sono imprigionate, e successi­ 
vamente si liberano (w. 266-72; 273 ss. e passim): cfr. Bacch. 443-8 ctg 8' 
cm ai) (Bakcxa? eip£as, 09 auvripTTaaag / KaSnaos1 ev 8ea|ioTai 

aréy^s1 , / (ppoù8ai y' éKelvai XeXu|iévai irpòs Òpyà8a5 / 
Bpópiov àvaKaXoi>|_ievai 0eóv / aÙTÓiicrra 8'aìrra.Ig 8ea|ià 

8ieXi>9r| Tro8cov / KXriSég T' àviÌKav Guperp' àveu 0vi"|Tfjg Xe PÓ?- 
Nonostante D'Ippolito 1 p. 147 "II motivo delle Bassaridi prigioniere e poi 
miracolosamente liberate è ignoto ad Euripide, ma ne spieghiamo facil­ 
mente l'origine, considerandolo una imitatio sui tratta da un'analoga scena 
svolta nei canti 34 e 35", la derivazione euripidea è evidente e si estende 
fino ai minimi particolari. Fra questi elementi tradizionali Nonno inserisce 
armoniosamente alcune note nuove: che correttamente interpretate, per­ 
mettono una lettura in chiave simbolica dell'intero episodio. (1) La descri­ 
zione della prigione. Rispetto al testo euripideo (w. 509-10 cit.), in cui si 
accenna di sfuggita all'oscurità del luogo, una stalla, dove Dioniso sarà
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rinchiuso da Penteo, Nonno in tre versi descrive il buio carcere che ospita 
le Bassaridi (w. 267-9): eùpióevri Korreacppfiyiaae |ieXd6pto, / eìg yXacpir 
póv riva KdìXov àrep-rréos OLKOV àvdyicris, / Kip.|iepitov (ii[ir)|ia Sucréic 
PQTOV, à|i|iopov 'Hoù^. I tre versi, lungi dall'essere meramente decorativi 
in ossequio alla tecnica dell'amplificano, colpiscono per il largo riuso di 
espressioni e vocaboli che nei poemi omerici denotavano il regno dei 
morti: cfr. e.g. II. 20.64-5 oiKict 8è 0vr|ToIai ral dOavaroiai cpaveir] / 
a|iep8aXé' eùptóevra, rd re cmryéoucn. 9eoi irep (la dimora di Adoneo: 
vd. Nonn. Dion. 36.105 véprepov eùptóeura KaTCtKXuCcov mjXewva); Od. 
11.94 f^XuGe?, òcppa 1813 vétaxis ral drep-rréa x^pov (il regno dei morti); 
Od. 11.14 ss. èvGa 8è Ki|i|iepiwv dv8ptòv 8fi(iós re iróXig re, / r\épi 
Kai vecpéXr) K€KaXu(i|iévor où8é TTOT' aùroùs / 'HéXios cpaéGcov KQTQ- 
8épK€TaL àKTLveaaiv etc. Anche limitandosi a questi raffronti (ma l'elenco 
potrebbe continuare: vd. il commento ad loc.) appare a mio avviso eviden­ 
te che Nonno ricorre di proposito a quei vocaboli e a quelle espressioni 
per suggerire un'identificazione tra l'Ade e il carcere di Penteo: le Baccan­ 
ti in prigione sono come morte. A conforto della nostra tesi si cfr. Christ. 
Pat. 1385-6 àlSag ous Ka0e!p£ev, oug auvépiracre, / Ka88r|aev ev 
SeaiiotaL Trav£ó(pou aTéyr)5 (i versi euripidei dedicati alla lugubre prigio­ 
ne di Penteo sono riusati dall'anonimo trageda proprio per descrivere il 
regno dei morti). (2) La misteriosa liberazione delle Eaccanti. Anche in 
questo caso Nonno aggiunge numerosi particolari rispetto al testo euripi­ 
deo (w. 280-3): Kal 8ó|iov dxXuóevra GeóaauTo? èarecpev ouyXr| / 
Baaaap(8cov ^oq^pol0 Karauyd^ouaa (Keydell: KaTaardCouaa L def. Gi­ 
gli Piccardi) fieXdGpoir / rai QKOTLOU TruXewves1 dveTTTuaaovTO pepeQpou 
/ aÙTÓ[j.aTOL. Particolarmente significativi appaiono alcuni laci similes 
della Parafrasi nonniana: non solo il divino chiarore che compare nel buio 
carcere di Penteo è descritto in modo analogo al logos cristiano (cfr. A 11- 
3 e 25-7) ma persino la fuga delle Baccanti dal carcere può essere formal- 
mente paragonata ad una resurrezione vera e propria: cfr. Z 157-8 dXXd 
(iiv àxXuóevjos àvaaTf)croi|j.i (3epé6pou / vóaTi|iov <ÈK veKuwv, ore 
XoLdGiov r||iap IKÓVÉL (vd. anche infra ad 45.276). Constatato tutto ciò, 
appare finalmente possibile avanzare alcune ipotesi sulla reale portata e 
l'effettivo significato della poetica nonniana della TroiKiAia. In proposito 
sembra utile richiamare qui le affermazioni di F. Vian che, identificando 
la TTOLKLXia con la "varieté", sostiene che Nonno si limitò a riprendere un 
procedimento poetico ben noto all'epoca bizantina, senza alcuna origina­ 
lità (Vian, 1976, p. 9): "Son principe de la TroitaXLa proteiforme (v. 14-15) 
n'est nullement originai. L'expression iroiKLXov i>}iuov est empruntée a
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Pindare et un rhéteur tei qu'Himérios avait déjà pris l'exemple de Protée 
pour illustrer la TroitaXia.". A me sembra invece che la poetica nonniana 
non possa essere ridotta a questa semplice formulazione; e che, al contra­ 
rio, il principio della TroiKiXia debba intendersi nel senso più largo pos­ 
sibile e sia ricco di ben altre implicazioni. Per facilitarne la comprensione 
è necessario porre mente ad alcuni elementi costitutivi della poetica e della 
poesia nonniana: (a) Nelle Dionisiache, composte a Faro e "tutelate" da 
Proteo, la metamorfosi riveste un ruolo essenziale, (b) Per la composizione 
del suo poema Nonno si servì in modo estremamente spregiudicato di 
gran parte del patrimonio ereditario della poesia greca, (e) Benché uno 
studio sistematico sia soltanto agli inizi, è stato ripetutamente dimostrato 
il carattere volutamente allegorico/simbolico di alcune parti del poema. A 
mio parere la TroiKiXia permette di effettuare un collegamento fra questi 
elementi, finora considerati ciascuno come a sé stante. Esemplari in tal 
senso appaiono i w. 262-85 del canto quarantacinquesimo: in ossequio al 
principio della TroiKiXia Nonno intesse sulla trama delle Eaccanti euripidee 
alcune decisive variazioni (la descrizione della prigione - Ade; la liberazio­ 
ne - resurrezione) che, con il loro carattere allegorico, permettono di 
trasfigurare l'intera vicenda: il "centone" euripideo, subita una sorta di 
metamorfosi, si trasforma in un episodio delle Dionisiache, opera letteraria 
autonoma e originale. Per maggiori informazioni (anche bibliografiche) 
sulla poetica nonniana della iroiiaXia. si vedano le pagine introduttive di 
Nonno poeta di tradizione, III.3 "Proteo e la TroiKiXia".

v. 262. e lire ra! dypauXoio iróSa? Tompoio mé£wv.
Cfr. Eur. Bacch. 1188 irpéireL y' aiore Ofip dypauXos (pòpi]: come 

Agave per un tragico errore aveva scambiato il figlio Penteo con una fiera 
selvaggia, allo stesso modo Penteo, credendo di rinchiudere Dioniso in 
prigione, sfoga ora la sua rabbia contro un toro. Per altre Decorrenze di 
dypauXo? cfr. Hom. II. 10.155; //. 18.162; Od. 12.253; Hes. Th. 26 (deri­ 
vante da Hom. II. 18.162 cit.); Soph. Ant. 349-51; Ap. Rh. 4.317; Simias 
fr. 18 Pow. (=AP 6.113.1).

v. 267. Sé<j|iiov eùptóevri Kcrreacppriyiaae p.eXd9pa).
Cfr. Hom. //. 20.64-5 oìida 8è 9vr)TOLai. m! àOavcrroioT cpaveir] 

/au.ep8aXé' eùpcóevra, rd re cmryéoixji 0eoi irep; Od. 10.512 aùròg 
8' et? 'A'iSew levai 8ó(iov eùpcóevra; 23.322 f)8' oog elg 'Al Se co 8óu.ov 
fjXuGev eùpwevTa; Hes. Op. 153 e Th. 739 dpyaXé' eùpokvTa, rd re 
aTuyéouai 9eoi irep. Per quanto riguarda Nonno l'aggettivo eùpoSet? si
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ritrova attestato in Dion. 25.476 8ev8peov eùpwevTi
dv9epetovi (la gola del drago affrontato da Tilo); 26.107 8é<j|nov
TL raTeicXriiae (3epé9po) (la prigione dove è rinchiuso Tectafo) e 36.105
yépTepov eùpcóeirra KorraKXuCwv TruXewva (l'Ade). Nonostante che LSJ
consideri eùptóei.? sinonimo di eùpùs, è invece evidente che Nonno man­
tiene il significato omerico: l'errore è dovuto ad una falsa interpretazione
di Dion. 25 .47 '6 (vd. Vian, 1990, pp. 265-6).

v. 268. et? yXacpupóv riva KotXov àTeptréos1 OLKOV
Cfr. é-.g. Dion. 9.65-7 KQL Ppécpos (se. Dioniso bambino) 

8ó|iw irecpuXayiiévov ecrrw, / |ir|8é |iiv d9pr|aeiev èaoa yXacpupoIo 
|ieXd9pou/f]iidTiov 4>aé9ovTos' TI evvuxov ò|i[ia ZeXfivtis1 : benché Nonno 
per descrivere luoghi oscuri e sotterranei si avvalga di moduli espressivi 
molto somiglianti, l'imitazione di Hom. Od. 11.94 fjXuGes1 , 6(|)pa 181] vé- 
KUQ? KCÙ drepiréa x^Pov (insieme agli altri esempi raccolti sopra ai w. 
262-85) autorizza a ritenere che qui Nonno voglia alludere proprio all'Ade.

v. 269. Ki|i|iepL<jOV |iL[rr)|ia 8uaéKparoy, à|i|iopov
Ritroviamo qui l'unica menzione in Nonno del mitico popolo dei 

Cimmerii che, secondo quanto dice Omero, abitavano un paese privo di 
luce situato agli estremi confini dell'Oceano, non lontano dal regno dei 
morti. Cfr. Od. 11.14 ss. ev9a 8è Ki[i|iepLO)v dv8pwv 8fj(j.Ó9 TÉ 710X19 
re, / f)épt Kd! vecpéXTj KeicaXu|i|iévoi' oi)8é TTOT' QÙTOÙ? / 'HéXios1 
9aé9wv KaTaSépKeTaL dKTLveaaiv [...] dXX' è m vù^ òXof] TeTaTQL 
SeiXotai PPOTOLQL.

- - - 8uaeK(3aTov. Si noti come, in un contesto simbolico quale è 
questo, il vocabolo, pur riferito al carcere di Penteo, alluda in modo tra­ 
sparente all'Oltretomba, luogo SwéKpaTOS" per eccellenza. Il raro compo­ 
sto, attestato solo in Orac. Sib. 7.100 Muy8ovLT| Tprixela, 8u(7éK(3aTe 
Tiupaè 9aXdaoT|s e in Nonno, si ritrova anche in Dion. 2.487 9Xi|3o|iévT] 
TrecpópriTO SuacK^aTos1 èv8ó|ii>xos cpXó^, dove è usato per descrivere la 
fiamma, prigioniera nelle nubi, da cui scaturisce il fulmine.

v. 270. àp.cpiTrcJXous' Bpo|iLOU 9iaaa)8eag, wv UTTÒ 8ea|it5.
- - - 9Laaoa8eag. Neologismo nonniano spesso impiegato nelle Dioni- 

siache (15 occorrenze): cfr. e.g. 14.219 e 21.20. Nonno lo deriva da 9iaao?, 
probabilmente sul modello del sostantivo GiaaojTris' (vd. Aristoph. Ra. 327 
óoiou? eìg 9iaacÓTa?; Eur. Bacch. 547-8 TÒV è|iòv 8' èvTÒs èxei 8ur 

f]8r| 9LaacÓTav; AP 9.524.9, adesp., etc.}.
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v. 273. dXXà TaxixrrpCKpdXiyyos1 ore xpóvos r|A9e
Con questo verso dall'oscuro significato Nonno apre la sezione se­ 

guente, dedicata alla misteriosa fuga delle Baccanti dal carcere di Penteo. 
Prima di discutere i possibili significati della curiosa espressione, appare 
necessario chiarire la controversa situazione testuale: a 8pó|iog di L e della 
vulgata Koechly, nel commentario della sua edizione, propose di sostitui­ 
re, con il beneficio del dubbio, XPÓvog (1857 p. CLXXXVII). Tale emen­ 
dazione che, come vedremo, appare valida, non fu però adeguatamente 
documentata: i luoghi citati dallo stesso Koechly e cioè Dion. 45.18 Ai38id 
[ioi Serre pcmTpcr TI |j.éXXeTe, 0ud8es copai, e (peggio) 46.158 KOÙ 
rare BaaaapiSeaai x°PLTi8eg f^uGov capai anziché essere di sostegno 
alla proposta, contribuirono alla sua sfortuna. Il successivo editore A. 
Ludwich (1911), non ritenendo che ci fosse alcun rapporto tra le "Ore 
danzanti" evocate da Koechly e il verso preso in esame, preferì ripristinare 
il testo tradito, anche se per nulla soddisfacente. Sulla questione ritornò di 
recente R. Keydell (1959) che, sulla base di Dion. 11.520-1 dXXà róre 
Xpóvos r|X9e |ie|iop|i€vo9, où xa P LV avrai /eìs1 8ó(iov 'HeXioio aui/qAir 
8e? eSpa|_iov TQpai, accolse nuovamente nel testo la congettura di Ko­ 
echly. Al di là del locus similis proposto da Keydell, suggestivo solo sul 
piano formale, xpóvos si impone anche per ragioni differenti: (a) arpocpcr 
Xiy£ nelle Dionisiache è impiegato in una serie molto ampia di immagini 
metaforiche. Interessa notare che è spesso riferito sia alla danza (cfr. e.g. 
19.277 e 19.307-8) sia allo scorrere del tempo (cfr. e.g. 36.422: vd. anche 
Gigli4 pp. 116-7 e 153). In considerazione di ciò xpó^0? sembra appro­ 
priato e il verso nel suo insieme acquista nuove sfumature metaforiche 
aderenti al gusto di Nonno, (b) II testo tradito, così com'è, non offre un 
senso accettabile: l'espressione 8pó|iog...xopeir|9 appare goffa e poco con­ 
grua con lo stile di Nonno. Chiarita la questione testuale si presentano 
altri problemi interpretativi, inerenti all'esatto significato del verso. Come 
s'è già ricordato (cfr. supra ad vv. 262-85), fonte per questa parte sono i 
w. 443-8 delle Baccanti. Rispetto ad Euripide che si limitava a dire che i 
lacci e le catene delle Baccanti si erano spezzati da soli (w. 447-8) Nonno 
introduce una significativa variante. Ad un certo momento le Baccanti, 
come invasate da Dioniso, cominciano ad agitarsi freneticamente; e l'effet­ 
to di tale danza è quello di moltiplicare le loro forze, fino a che i legami 
si spezzano. Paragonando questo con i numerosi episodi bellici delle Dio­ 
nisiache, si può osservare come Nonno individui nella danza non solo un 
momento centrale del culto dionisiaco, ma anche il mezzo comunemente 
usato dalle truppe del dio per sconfiggere i nemici (vd. Gigli4 pp. 131-3).
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In questo caso la menzione della danza preannuncia nelle intenzioni di 
Nonno l'imminente riscossa delle Baccanti e di Dioniso.

- - - TaxuaTpocpdXiyyos. Neologismo nonniano. Cfr. Dion. 48.165 f| 
8è TCtxixrrpocpdXiyyi TTOÒCÒV vwjifJTopL iraX|iw (la lotta di Dioniso e Pai- 
Iene) e Paraphr. Z 43 "riavrà Taxucrrpo cpdXiyyi airi auXXé^are PITTÌ].

v. 275. àoTorra 8ivr|9eiaa TTOÒCÒV |3r]Tdpuovi
Cfr. Dion. 16.255 Kal cppéva 8ivr)0elcra (léGr) (3aKxeueTO Koupr| 

(Nicea, dopo aver involontariamente bevuto del vino, si ubriaca); e anche 
Cali. Del. 19 r\ S'iJTTo8ivr|0€laa x°P°ù dTTeTTai>acrro vi3|i(pr| (su cui vd. 
Livrea2 p. 215) ed Ericio SH 407 Trdvroae Tra|i(paXóajvTeg <é>8ivr|aavTO 
TTÓSeaai. Nelle Dionisiache il verbo 8 1 ve io è impiegato di rado e probabil­ 
mente sia qui sia a 16.255 allude al fenomeno della possessione dionisiaca 
cui sia Nicea sia la Baccante prigioniera di Penteo sono soggette, con esiti 
completamente diversi.

v. 276. dppayéwv dveKOTrre TraXiXXirrov óXKÒv
- - - TTOtXiXXirrov. Nonno, come abbiamo già detto supra ad 45.262-85, 

si avvale in questa sezione di una serie di vocaboli ed espressioni che 
consentono di interpretare allegoricamente l'intero episodio della fuga 
delle Baccanti dal carcere di Penteo (Ade), come se si trattasse di una 
sorta di ritorno alla vita. In tal senso l'impiego di TraXiXXuTos' appare 
estremamente significativo, dal momento che nella Parafrasi è di norma 
usato ad indicare le resurrezioni di Lazzaro e di Cristo: cfr. A 176-7 oog 
cpafiévou (3aaiXfjos ó|ió£uye9 aùriKa Xaoi / KCÙ uiyaSes1 pf]£avTO 
TTaXtXXuTa 8ea|Jià Kepeiris (le bende di Lazzaro), T 29 KCÙ KecpaXfi? 
Ctocrrfjpa TTaXLXXirrov d|i|iaTi x^LTTis1 (il sudario di Cristo), T 43-4 vóarr 
(109 èie veiaioov dva(3r|aeTaL eìs iróXov darpcov / ÒKXivéog Oavaroio 
TraXiXXuTa 8ea|j.à uaTfiaa? (la resurrezione di Cristo: su cui vd. la dotta 
e persuasiva nota di Accorinti, pp. 162-5). In questo caso la Baccante, per 
effetto del potere dionisiaco della danza, è in grado di ritornare in libertà 
(e in vita), spezzando i lacci pur indistruttibili con cui era stata legata. 
Nonostante Livrea (1989 ad Paraphr. Z 188) TraXLXXuTO? non è una neo­ 
formazione nonniana, ma compare già nell'attuale fr. 952.5 SH (= P. Schu- 
bart 8 risalente forse al primo secolo dell'era volgare) TTaXivXDTov epyov 
èxouaa, dove è riferito alla tela di Penelope: e Nonno imitò questo verso 
in Dion. 24.251 TTaXXdSog èpyov èreuxe TTaXiXXuTov (vd. anche Hopkin- 
son, 1994, p. 276).
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v. 277. rat TraXd|iais KpoTdXi£ev èXeùGepov eìkov f)xw.
Cfr. Dion. 18.57-9 Kal TraXd|ir] KpOTaXi£e KGÙ eùpi)9[ioiai Tre8iXois, 

/ (ióxQov ÙTTOKXéTTTouaa (3a9i>Kpr||j.voio KeXeuGou, / oìaTpop.avT]s. Effetto 
dell'estasi dionisiaca è la facoltà di compiere facilmente imprese altrimenti 
sovrumane, come per esempio, nel passo sopra citato, percorrere luoghi 
inaccessibili (vd. Eur. Bacch. 65-7 e lambì. Myst. 3.4 rd re alarci para 
yiyveTai 9eo(popou|iévoig): in questo caso invece Dioniso concede alle 
adepte del suo culto la capacità di liberarsi senza sforzo delle catene di 
Penteo. Il confronto con Dion. 18.57 risulta decisivo in relazione alla 
necessaria correzione di Graefe (1826), che sostituì il tradito 
con TraXd|iais.

w. 278-9. eùpuOp-Ois TraTdyoiorv ÙTTÒ arpocpdXiyyi Sé Tapawv
XaXKo(3apfì5 acppiyówaa iroSwv èaxiCeTO oe\.pr\. 

Per la metafora della danza come "turbine" cfr. 45.273 e la nota.
- - - xaXKo(3apri5. Cfr. Hom. II. 15.465 109 xotAKO PaP 1l?' TÓ^OV 8é 

OL eKireae xeL PÓS~; Od. 11.532 Kal Sópu xaAK°Papé?, KQKQ 8è Tpoaeaai 
[levoiva e 21.423 LÒ? xo^Ko^P11!?- Appare significativo il fatto che nelle 
sette occorrenze delle Dionisiache Nonno eviti accuratamente l'imitazione 
diretta di Omero, preferendo variare: cfr. 10.390-1 (3oeLr| / xotXKo(3apf|s, 
14.245 xaXKo(3apfjg...dKa)KTi, 17.349 x°^Ko(3apr|9...TTf|Xr|£, 25.106-7 
vCSes1 dìxiicu / xdXKo(3apeIg, 26.252 xaXKo|3apfi...XLTCiJva, 27.87-8 
(Bapè? Sé / (3éXos.

- - - a^ptyócoaa. "rigonfia, robusta". Cfr. Keydell, 1959, p. 411 acppr 
yócoaa addubitabat Khodom., sed crassae catenae dici videntur. Contro 
questa lezione dei mss. furono proposti numerosi emendamenti (acptyyoir 
aa Rhodomannus-Graefe: acppriyoùaa Marcellus: rpoxócoaa Koechly); e 
solo Ludwich, il più conservatore fra gli editori nonniani, mantenne il 
testo tradito. La ragione delle molte perplessità è data dal fatto che la 
metafora è un unicum persino in Nonno. Si può infatti osservare come le 
numerose occorrenze di acppiydoo siano tutte ben lontane dalla arditezza 
di questa metafora: cfr. 1.352 KQL Si Su mi acppiyówaa yovfì KiifiaiveTO 
yaarrip (il ventre di una donna incinta: vd. anche Hp. Mul. 1.71); 1.441 
TTi;eu|iaTi |ièv acppiyótoaav exwv TrpopXiÌTa irapeifiy (la guancia di Cad- 
mo che suona il flauto); 3.383 dpy6vyr)v acppiyówvTe? àvé^Xnov ÌKjidSa 
(la^oi (il seno rigonfio di latte di Elettra); 12.313 òyKto porpuóei'Ti cpépcov 
acppiyówaay ÒTrcópriv (i grappoli d'uva: vd. anche D. Chr. Or. 7.75 (3ó- 
Tpue? a^piyóajvTeg); 34.279-80 Kal Sia TréTrXou / XeiTTaXéou acppiyóa)- 
crai' LTW T€K|iaLpeTo (la^où (Morreo spia le grazie di Calcomede) e
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48.364 SépKeo, TTWS acppiyócoai (3paxioyes (Aura, vantandosi con Arte- 
mide di avere un corpo muscoloso e virile, fa notare i muscoli rigonfi delle 
sue braccia). Unica parziale eccezione è offerta da Dion. 1.492-3 eì Sé 
1TÓ9' eiJpoj / veùpa mìXiv acppLyówvra, assimilabile però al caso di 
48.364. Ed è proprio in questo senso che va spiegata la metafora 
a(ppiyóax7a...aeipf): come le braccia di Aura e i "nervi" di Tifone, la ca­ 
tena che lega le Baccanti è "rigonfia" cioè "robusta".

v. 280. rai 8óu,ov dxXuóeyra Geóaairro? e are epe v aiyXr].
La miracolosa liberazione delle Baccanti è immediatamente precedu­ 

ta da un misterioso chiarore che illumina il carcere dove esse sono rinchiu­ 
se. Tale particolare, estraneo alle baccanti di Euripide, ritroviamo invece 
nell'episodio evangelico della liberazione di Pietro (cfr. NT Act. 12.7-8: un 
angelo compare a Pietro e nella prigione risplende una luce: KCÙ cpòjg 
èXauiJjey èv reo OLKTÌU.O.TI).

- - - SÓJJLOV àxXuóevTa. L'Ade è per antonomasia la dimora senza 
luce. Si confrontino in proposito i seguenti luoghi nonniani: Dion. 31.58 
KCÙ £ócpov dxXuóevTct recò irópev OÌKOV CÌKOLTT] (Zeus diede in dote a 
Persefone l'Ade); Paraphr. Z 157-8 dXXd LUV dxXuóevros1 dyacnT]CFoiLii 
(3epé9pou / yóaTiuoy èie veiaxov, ore XciaGioy fmap LKdveijK75-6p.fi 
àxXuóeis1 TTorè SaLpicav / ò<p6aXp.oì)5 dXaoto 8uvr|aeTaL aÙTÒs1 dvol^ai; 
A 183-5 veKpòv eyeipas1 / Ad^apov dxXuócvro? dvaOpcóaKOVTa pepe" 
9pou / vóaTLjiov eK veKixjjv TaxLvtò TTOÒL (la resurrezione di Lazzaro); 
M43-5òcppa KQÌ QÌJTÓV / AdCapov àxXuóevTL rrdXLy TT€(i45 wo'L |3epé6pip 
/vóanjioy €K veKuoav éTepco KTetvovTe? òXeGpco (ancora la resurrezione 
di Lazzaro).

- - - 9eóaauTo?...aLyXr]. Cfr. Paraphr. A 11-3 ev àxXuóevTi 8è KÓa|iw 
/ oùpavLai? aeXdyL^e ^oXalg yairjoxos aiyXrì, / Kal C0 ^0? ou \LW 
euapifje (la luce del Verbo-Cristo: si noti come qui àxXuóeis1 non sia rife­ 
rito, come di norma, al regno dei morti ma al cosmo che, rifiutando la luce 
divina, resta escluso dalla vera vita); T 81-3 OTTI (lerà x^oviou yu|ivoir 

'\ieva yi/ia x11"^0? / Xpiaròv iSe arCX^ovra 9eoKiJ.f|Tco rivi TréTrXto, 
/ KGU oi e^t) Ta8e travra x^wv dvTWTTLoy alyXriy (Maria riferisce agli 
Apostoli di aver visto Cristo risorto risplendere di una luce divina: vd. 
Accorinti, p. 192).

v. 281. BctacrapiStov Cocpepolo KarauydCouaa |ieXd9pou.
R. Keydell in un suo noto articolo (KeydelF p. 5 = KS p. 423) propose 

di correggere il tradito KaTaardCouaa in KaTauya£ouaa per vari motivi,
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stilistici e di senso. Secondo Keydell infatti la luce 'gocciolante' dal muro 
all'interno del carcere di Penteo (KaTacrràCouaa) converrebbe assai poco 
al linguaggio delle Dionisiache, tutt'altro che immaginoso (aber erstens ist 
Nonnos' Sprache nicht so bildhaft) e ancor meno al contesto, da cui risul­ 
terebbe che la luce arriva improvvisa: con KaTaaT<i£ouaa dovremmo in­ 
vece supporre che la luce cola a poco a poco dall'alto. La nota di Keydell 
si conclude con l'osservazione che KaTauyd£oj con il genitivo si trova già 
in Dion. 9.104 |iapu,apiryr| aeXdyi£e KaTauyd£ouaa TTpoaarrrou (su cui 
vd. Chrétien, 1985, p. 108) e che KorracrraCw ricorre invece solo qui nel­ 
l'opera di Nonno. Recentemente D. Gigli Piccardi si è invece espressa in 
favore del mantenimento del testo tradito (vd. Gigli2 pp. 169-71 e Gigli4 
p. 174). Anzitutto il verbo Karaard^w deve essere inteso come sinonimo 
di péto, sulla base di una glossa esichiana (KaTaard^er pel) e, come tale, 
introduce una metafora ben attestata in Callimaco (Dian. 117-8) Piotino 
(Enn. 2.3.18-9) e nello stesso Nonno (Dion. 10.382, 11.375-6, 18.71). 
Inoltre Nonno non dice affatto che la luce giunge improvvisa: earecpev 
indica al contrario che essa prima "circonda" la prigione e successivamen­ 
te è naturale che "scorra" all'interno di essa. Benché entrambe le tesi 
sostenute siano suggestive, rimane un notevole margine per la discussione: 
(1) Cfr. Paraphr. A 25-7 u.ouvoyevf]g Xóyo? f)ev, os1 dvépa iravra

/ Trveu|iaTiKai9 dKTicri Karauyd^wi' (puaiv dvSptàv / è 
e m yaiav e 0 5-6 dXXà KaTauydaaeiev èxwv ÓJJLÓCPOLTOV

dTrXavéos1 cpdos" e[iTTe5ov: il Logos-Cristo è la vera luce del mondo. 
In entrambi i luoghi citati ricorre il verbo raTauydCoo e, se ha ragione 
Keydell, la sua presenza in Dion. 45.281 renderebbe ancor più esplicita la 
assimilazione tra Dioniso e Cristo (vd. anche 45.280). (2) Cfr. Dion. 9.103- 
6 KCÙ ALÒ? cnjTopór]Tos dTrctyyéXXouaa Xoxeir|v / |iap|iapiryfi aeXdyi£e 
Karauyd^oixja TipoacÓTrou• / TOÌXOI 8' dxXuóei'ros1 éXeDKaivoyTO jieXd- 
Gpou, / KQ! Co(Poiy eKpucpe cpéyyo? dGnriTOu Aioviiaou: la fronte di 
Dioniso fanciullo, nascosto in un recesso oscuro, s'illumina di una luce 
misteriosa, testimonianza della sua origine divina e, per effetto di questo 
chiarore, le mura della grotta risplendono. E evidente come 9.103-5 e 
45.280-2 presentino analogie non solo formali: con KaTcwyd£w Nonno 
indica lo splendore di una luce soprannaturale. (3) Non solo 
è paleograficamente molto simile a KaraardCco, ma tracce di 
si trovano, poco sopra, a 45.259 dove L legge (k)UKepdco vóGov £1809 
è-rrauydCoi/Ta (lertÓTraj (giustamente corretto da Keydell in drrayyéXXou- 
ra: vd. supra ad loc}. Il copista che ben conosceva e ammirava il testo di 
Nonno trascrisse per errore a 45.259 qualcosa di simile alla vera lezione
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di 45.281 (KctTauydCouaa > éirairyd^ovTa). Gli errori di anticipo, anche 
a distanza, non sono infrequenti nel ms. L: cfr. e.g. 44.277'. (4) Cfr. Christ. 
Pat. 1509-10 o'ixT) veicpwv Keu9(iwva ral cncÓTOu TruXas, / GéXwv 
cpaetuai KQL KaTauydcrai yévog (la missione di Cristo consiste nel porta­ 
re la luce della salvezza al genere umano e aiutarlo ad uscire dalle tenebre 
della morte: l'impianto allegorico e le metafore impiegate sono assai simili 
a quelle nonniane). A ben guardare insomma, benché la lezione di L non 
sia priva di attrattive, appare preferibile la congettura di Keydell.

w. 282-3. ra! QKOTLOU TruXetòves dveiTTuaaovTO (3epé9pou
aÙTÓ|iaTOi.

Il motivo dell'apertura spontanea delle porte è tradizionale e ben 
attestato, soprattutto in concomitanza con un'epifania divina: cfr. e.g. Cali. 
AP. 6-7; Ap. Rh. 4.41. Sull'argomento esiste un cruciale studio di O. 
Weinreich, "Tùròffnung im Wunder-, Prodigien- und Zauberglauben der 
Antike, des Judentums und Christentums" Tùbinger Beitràge 5 (1929) pp. 
34-298, cui senz'altro rimandiamo. In questo caso bisogna però notare 
come Nonno dipenda da Eur. Bacch. 447-8 aÙTÓficrra 8' aurea 9 Seajià 
8ieX00r| iroSoòv / KXrjSés- T' àvfJKav 9uperp' àveu 9vr|Tf)9 xe P°? : ^ 
miracolo dionisiaco, secondo Dodds (1960) p. 132, non mancò di influen­ 
zare l'autore degli Atti degli Apostoli che, in occasione della liberazione di 
Pietro dal carcere, scrisse è£éTreaav aìrroù al aXuaei? £K TWV xeL P^v' 
(12.7) e f|X9av èm rr\v -mjXr|v [...] f|Tig aÙTO|iaTT] f)uo(.ye aùrol? 
(12.10). Sulle analogie riscontrabili tra Dionisismo e Cristianesimo e l'at­ 
teggiamento sincretistico di Nonno, vd. Nonno poeta di tradizione III.2.

v. 284. Bctao-apiStov (3puxTi|ia KOÙ àypiov dcppòv óSóvrcov.
- - - Ppi)xr||ia. È di norma il vocabolo usato ad indicare il ruggito di 

animali feroci, specialmente il Icone: cfr. e.g. Opp. Cyn. 3.36 òxXo? érrr 
Ppo|iéeL Ppiapwv ppux^M-C1 XeóvTcov; AP 16.94.1 (Archia) uriKéTL raupo- 
pópoio (3apù (3puxTì|ia Xéovjog; Nonn. Dion. 2.253 wpuyfi KeXdSnae 
XUKCOV, ppuxTIM-G Xeóvroav; 44.34 (Xécov) (leiXLXLov (3puxTlt-m auvr)XLKi 
Tré|j,TTe XeaivT] etc. Il riferimento alle Baccanti è tradizionale: il Icone, 
animale dionisiaco, è una delle forme preferite assunte da Bacco in com­ 
battimento. Cfr. Dion. 6.182-3 Tifi 8è xóXto 8aaTrXfjTi Xéwv (iiUTiXòs 
LdXXwv / (ppimXéov Ppux1!!101 crearipÓTL ficavero XaLuco (Zagreo: vd. 
Chuvin, 1992, pp. 29-34) e 36.302 TptixaXéov ppi>XT]|ia x^wv TruKLvÓTpr 
XL Xai|iw (Dioniso, mutatesi in Icone, affronta Deriade). Tale motivo 
appare fin dal proemio.
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- - - dcppòv ÒSÓVTWV. Cfr. e.g. Hom. II. 20.168 Soupi (3dXrj, èdXr| re 
XQVGJV, Trepi T' dcppòg òSóvrag. Nelle Dionisiache l'improvviso apparire 
della bava alla bocca è spia della possessione dionisiaca e della conseguen­ 
te follia: cfr. e.g. 10.20 dcppòv àKOVTiCoov xi-ovcó6ea, jiaprupa Xuacnr]? 
(Atamante). Il motivo è chiaramente euripideo: cfr. HF 934 dcppòv Karé- 
crraC' eùrpixou "veveiàSos; IT 308 ardCoav àcppw yéveiov e 311 dcppòv 
T' diré^Ty, Bacch. 1122-3 r\ 8' dcppòv e£ieiaa KOÙ Sictarpócpoug / KÓpa? 
éXiaaoua', où cppovoùa' a XP1! cppovelv (Agave). Benché Nonno ripren­ 
da in blocco da Euripide il lessico per descrivere tutte le forme di follia 
(dionisiaca e non) dobbiamo notare una sostanziale differenza: Nonno 
sopprime la tradizionale distinzione tra "menadismo bianco", (estasi degli 
iniziati ai misteri dionisiaci) e "nero" (e.g. follia di Agave). Se negli esempi 
euripidei la bava alla bocca è sempre sintomo di follia provocata, improv­ 
visa e incontrollabile, foriera di sciagure, Nonno la attribuisce indiffe­ 
rentemente sia ad un Atamante (e.g. 10.20) sia alle Bassaridi, come nel 
nostro passo.

w. 285-322. Prodigi di Baccanti e Satiri sul Citerone.
Modello per l'intera scena sono i w. 660-768 delle Baccanti di Euri­ 

pide (la prima pfjais del messo di Penteo): se le somiglianze e il debito 
nonniano appaiono evidenti, non è così per alcune importanti divergenze 
che è qui opportuno sottolineare: (1) II racconto nonniano si apre con una 
scena cruenta: l'attacco delle Baccanti alle mandrie di bestiame. L'aggres­ 
sione appare immotivata ed è giustificabile solo come una sorta di prova 
di forza delle invasate seguaci di Dioniso. Ben diverso è invece l'incipit 
della pf\ai$ euripidea: le baccanti sono sorprese all'alba mentre sono an­ 
cora addormentate, in un'atmosfera di pace e calma composta. L'attacco 
delle Baccanti alle mandrie è in Euripide motivato come reazione al ten­ 
tativo dei montanari di catturare Agave, in ottemperanza agli ordini dati 
da Penteo. La risposta delle menadi è stupefacente: esse mettono in fuga 
uomini armati, divorano vivo il bestiame e saccheggiano i villaggi, da cui 
rapiscono i bambini. Di tutto questo in Nonno non rimane nulla ad ecce­ 
zione appunto dell'attacco alle mandrie e di un accenno fugace al v. 294 
àXXrj 8è rpiérripov dcpap-rrd^aaa TOKf|Os (se. TralSa: rapimento di un 
bambino). Tali particolari isolati sono spiegabili soltanto come frutto di 
un calo di attenzione nel perseguire l'imitazione di Euripide. (2) In Euri­ 
pide l'allattamento dei cuccioli da parte delle Baccanti è descritto come un 
evento paradossale più che miracoloso. Alcune di esse, abbandonati i loro 
figli (si tratta dunque di madri), si prestano a nutrire cerbiatti o cuccioli
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di lupo: cfr. w. 699-701 ai 8' dyKdXaiai SopKaS' r\ OK.V[ÌVOVS XUKWV 
/ dypious" exouaai XeuKÒv éSiSoaav ydXa, / òaai? veoTÓKOtg (laaròs 
r\v aTrapyàJv èri / Ppecpr) XiTrouaais-. Nonno insiste invece sul fatto che 
le menadi che porgono il seno a bambini e cuccioli sono vergini (cfr. w. 
299-300 dvujicpeuToio 8è Koupr)? / aìn~o|idTT|v yXayóeaaav dvé(3Xuov 
LK|id8a p.a£oi): il fatto non è dunque solo paradossale, ma appare come 
un vero e proprio miracolo. Il motivo è frequente nelle Dionisiache: cfr. 
9.31 (vd. Chrétien. 1985, p. 103); 14.361-3; 24.130-1. (3) II particolare del 
lancio del serpente contro l'albero sembra invenzione nonniana. Va tutta­ 
via notato che esso riflette da vicino alcuni versi della tragedia euripidea 
che testimoniano la dimestichezza delle Baccanti con le serpi: cfr. e.g. 698 
òcpeai Kare^oóaavTo Xix|iwcn.v yévw e 767-8 ajayóva 8' ÈK Trapr)i8cov 
/ yXaxJOTi 8paKovTes é£ecpai8pwov XP00? (vd. Dodds, 1960, p. 163). 
Nonno aveva imitato tali versi più da vicino a 44.111 KQ! yXwaaa irépif; 
Xix|J-a£ev irnrjvTìv (vd. supra ad /oc.). (4) L'intera sezione 45.315-22 (le 
prodezze dei Satiri) è invenzione nonniana, ricalcata sempre sui moduli 
euripidei con il probabile scopo di dilatare ulteriormente la digressione. A 
tutto ciò bisogna aggiungere la considerazione che da un punto di vista 
narrativo Nonno abbandona la traccia euripidea: il resoconto cronologica­ 
mente ordinato del messo è sostituito da una serie di "quadretti" indipen­ 
denti tra loro. E ciò è tipico della tecnica compositiva nonniana.

v. 287. (I)V T| (lèv (3oér|v dyéXriv SaiTpeixjaTO Qiipaca.
Gupato per Tcaipwv di L e della vulgata è indispensabile emendazione 

proposta già dal Cunaeus (1610): 8aiTpei>aaTo Tcwptov pivoTÓpto. Non 
procedit. Aio legendum esse, wv f] (lèv (3oér|v dyéXny 8aiTpeijaaTO 
Gupaw / pivoTÓpco. Haec arma illis fuere, quibus rem gerebant. Posf enim 
addii, I - - - érépr] 8è KOpu|ipcu. L'intervento non incontrò il favore dei 
successivi editori delle Dionisiache: se Graefe (1826), spesso in giusta 
polemica col filologo olandese, l'accolse con il beneficio del dubbio (recte 
emendavit Cun. nisi versum excidisse putaveris], Koechly (1857) lo respinse 
con decisione: Pro raupoav G. ex em. C. Qiipaw scripsit sed addens "nisi 
versum excidisse putaveris". Excidit sane: nam non thyrso, sed manu Bac- 
chae boves laniantur. Anche Ludwich (1911) respinse l'emendazione, pre­ 
ferendo attenersi alla paradosi. L'origine di tale atteggiamento è da ricer­ 
carsi in un pregiudizio, molto dannoso al testo di Nonno: quello della 
"infallibilità" dell'autore antico. Poco disposti ad ammettere la possibilità 
di una contraddizione ed inclini a supporre lacune, Koechly e Ludwich in 
questo caso preferirono respingere Gupaw (correzione che crea qualche
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leggera discrepanza con i versi seguenti) postulando invece la caduta di 
uno o più versi solo per motivi sintattici (pivoTÓpqj resterebbe in sospeso), 
senza neppure chiedersi cosa contenesse questa presunta lacuna. Oltre che 
dal punto di vista del metodo, il ragionamento di Koechly e Ludwich 
appare vizioso anche in rapporto al contesto: se i w. 288-9 fanno pensare 
ad un vero e proprio aTTapay^ós compiuto a mani nude, il v. 290 indica 
chiaramente che le Baccanti hanno assalito la mandria anche con i tirsi. È 
merito di Keydell (1959) aver proposto una soluzione soddisfacente: il 
confronto con Dion. 43.42 ss. (scena simile) e in particolare con 43.45 rai 
TLS- dAoinTfjpi 8iéT|iaye yaarépa Stipato toglie ogni dubbio e permette 
di accogliere la congettura del Cunaeus. Bisogna infine notare che l'errore 
del copista di L è di tipo molto comune: egli, solito a ripetere a mente lo 
stico prima di scriverlo, fu portato a sbagliare da versi quali Dion. 18.94- 
5 Taupo)v...dyéXr)i' / Saupeiieiv e soprattutto 25.231 daireTov eikepdwi' 

jv òaiTpeuaaTO rauptov.

v. 288. pii'OTÓpto, KGÙ xei Pa$ Éà$ è \jnr\vai~o Xi>0pto.
- - - pLvoTÓpqj. Cfr. Dion. 21.86-7 rat GeÓTir] KeKÓpuaro, Ti9nvr|Ter 

pa Auaiou, / pivoTÓpqj vdp9r|Ki (pivoTÓpqj Dindorf: -TÓ(IOJ L); Hom. //. 
21.391-2 ipxe yàp "Apng / pivorópo? (hapax); Hes. Th. 933-4 carràp "Apni 
/ pivoTÓpto e SH 983.6-7 rivira Atuaous / viiu-cpio? dv&ixdar] pivorópoi? 
péXeaiv (epigr. adesp.). Come ebbe giustamente a notare il Conte di Mar- 
cellus nel commentario della sua edizione (1856), Nonno riprende l'epite­ 
to omerico di Ares con un significativo slittamento semantico: nell'Iliade 
Ares è definito pivojópog perché fora gli scudi fatti di cuoio, qui è una 
Baccante che, grazie al suo tirso, pierce les peaux sur les boeufs mème. Sul 
raro vocabolo vd. anche G. Dindorf in Thes. gr. Ling. VI, 2396 B s.v. e 
Hopkinson, 1994, p. 211.

v. 291. eìpoTTÓKwi' dppr|KTa 5LéT|iaye móea |iT]Xtov.
Tacitamente accolto da tutti i precedenti editori delle Dionisiache, il 

testo tradito fu revocato in dubbio da Wifstrand (p. 189): "TTtóea |ir|Xtov 
ist ein ziemlich gewòhnlicher nonnischer Versausgang; steht auch in die- 
sem Gesang v. 107; Si.aT|if|yto kann bei Nonnos mit einem solchen Objekt 
stehen, wie Metab. K 34 r)è 8ictT|jT|£eLev dcpeLÒéi (ifjXa iiaxatprì; aber 
was heisst dppriKTa rrtóea lariXtov?". Se il testo fosse corretto - continua 
Wifstrand - bisognerebbe necessariamente intendere appaierà nel senso di 
"impenetrabili" (undurchdringliche Schafherden): le greggi sarebbero dun­ 
que così fitte che le Baccanti solo a fatica riuscirebbero a farsi largo.
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Tuttavia, poiché tale significato di àppr)KTO? non è mai attestato in Nonno 
e il vocabolo è riferito solo a magiche o durissime pelli animali (e.g. 48.76 
ve^piSos1 dppriKToio) oppure a indumenti corazzati (e.g. 28.47 dppfjKTOio 
orSipeioio x L ™i^o9) nel senso di "infrangibile", Wifstrand propose di 
correggere ircóea in Któea. appaierà sarebbero quindi le pelli delle pecore, 
normalmente "impenetrabili" ai ramoscelli vegetali, ma che vengono facil­ 
mente lacerate dai magici tirsi. Tali argomentazioni furono seccamente 
respinte da Keydell8 p. 35 (= KS p. 229): "Wertvolle Beobachtungen zum 
Text der Dionys. stehen bei Wifstrand, darunter besonders schòn die 
Verbesserung von èuxpoo? 48.254 in éou XP°°S- Dagegen wird Troka 
|if|XùL>v 45,291 durch (3oér|y dyéXr]v 287 geschùtzt; KWQ? verwandet N. 
nicht". Tutto ciò non vale a difendere il testo tradito: se Keydell dimostra 
inequivocabilmente che la congettura Kwea |iT]Xoov è errata (Nonno non 
usa mai KWQS- e il v. 287 difende la clausola Troóea |ir]Xujv), è altrettanto 
vero che l'espressione dpprjKTa... mócci fif)Xa)v riesce inspiegabile. L'imba­ 
razzo dei traduttori è in proposito evidente. Marcellus (1856) ignora la 
presenza di àppr|KTa ("l'autre de ses tiges meurtrières fend les molles 
toisons des laneuses brebis") mentre Rouse (1940) traducendo "another 
cut to pieces a flock of sheep with bloody twigs, not tearing their soft 
whool", ci costringe a credere che le Menadi, nel loro furioso assalto 
descritto da Nonno come un cruento cnrapayu.ós, siano attente a non 
rovinare la soffice lana delle pecore. In realtà il testo, come ben vide 
Wifstrand, è corrotto, solo che il guasto non si cela in Troóea ma in appianerà 
(vd. Peek, Lex. s.v.: questo sarebbe l'unico caso in cui d. è riferito a 
pecore). Proporrei pertanto di emendare in elpoTTÓKGJV dypauXa Sièrice 
ye TTcóea ^ir|Xojv. Il vocabolo, metricamente identico ad appaierà (si ricor­ 
di che in Nonno la correptio attica è assolutamente vietata: vd. e.g. Vian, 
1976, p. LV), appare aderente al linguaggio poetico ed è spesso attestato, 
in contesti simili, nelle Dionisiache: vd. Peek, Lex. s.v.

- - - elpoTTÓKcov. Cfr. Hom. II. 5.136-7 wg re Xéovra, / 6v pd re 
Troi|if]v dypw érr' eìpOTTÓKOis1 ò'ieaai; Od. 9.443 w? oi irrr' 
ÒLOOV arépvoLai 8e8evTo"; Hes. Op. 234 e Th. 446 -rroiiiva? T' 
ÒLOJV e infine Theocr. 8.9 Troi|ir|v eLpOTTÓKtov ÒLOJV. Nelle Dionisiache il 
vocabolo è attestato in tutto quattro volte.

v. 294. dXXi] 8è rpieTripov dcpap-rrd^aaa TOKT|OS.
Come ho già detto sopra (vd. ad vv. 285-322) questo verso contie­ 

ne l'unico cenno al rapimento dei bambini descritto in Eur. Bacch. 715 
ss.: le Baccanti, reagendo all'attacco dei pastori fedeli a Penteo, scen-
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dono al loro villaggio saccheggiandolo e portando via i bambini.
- - - rpiérripov. In Euripide non c'è alcun accenno all'età dei bambini 

rapiti: cfr. Bacch. 754 f|pTra£ov (lèv èK 8óucuv T€Kva. Il dettaglio non 
pare casuale: precisando il fatto che il bambino ha tre anni Nonno sembra 
alludere al valore sacrale del numero 3 nel culto di Dioniso. A proposito 
della rpieTipis (Bacch. 133: festa rituale dionisiaca) cfr. Dodds, 1960, pp. 
XIII ss. e la bibliografia ivi citata.

v. 295. arpoucv dcrrucpéXiKTOv à8éau.iov ù^óGev GOUÌOV.
Le Menadi in estasi hanno la facoltà di trasportare sulle spalle qual- 

siasi oggetto con grande disinvoltura: cfr. e.g. Eur. Bacch. 755-7 óiróaa 8' 
6Tr' touois1 eGeaav, où Seauwv iruo / TrpoaeixeT' où6' èm-nrev è? 
uéXav TréSoi', / où xa^Kós, où aiSnpos1 (vd. anche le interessanti note 
etnografiche di Dodds, 1960, pp. 168-9).

- - - crrpo|iov. Cfr. Hom. //. 5.126 (uévos) arpoucv, oiov exeaKe 
aaKeorrdXos iTrrrÓTa TuSeùg; 16.162-3 év Sé re 9u(iòs / crrr|Qeaiv 
àrpcuó? èori; 17.157 (uévos) àrpcuov, oióv T' àv8pa? èaépxeraL OL 
ire pi Tiarpris. Per il riferimento a persona, attestato per la prima volta in 
Lyc. 1003 e Mosch. Eur. 143, vd. Campbell (Q.S.) 12.465 p. 160. In 
Nonno l'uso omerico è tralasciato e àrpofio? è riferito solo a persona: ai 
numerosi esempi delle Dionisiache (per cui vd. Peek, Lex. s.v.) s'aggiunga 
Paraphr. Z 26 (rrpo|iog, aÙTOKéXeuaTog ài>é8pau,e KV\^OV èdaas1 .

- - - dcrrucpéXiKTOv. Cfr. Paraphr. Z 48 òcppa KCV daTucpéXtKToy erro? 
TeTeXeauévov eir) e la nota di Livrea, 1989, p. 134. Nonno mutua sicu­ 
ramente il vocabolo dalla poesia ellenistica, in primis da Cali. Del. 26 
ZTPUU.OVLOU Bopécto' Geo? 8' del àaTucpéXiKTO? (su cui vd. Mineur, 
1984, p. 74). Si noti inoltre il possibile influsso di Orph. fr. 168.22-3 Kern: 
anche se il contenuto è radicalmente differente (là si parla della sovrumana 
potenza di Zeus, qui di un fanciullo) è significativo constatare che la 
sequenza àTpo(iov dorucpéXiKTOi' compare sia nel frammento, dove è 
senz'altro più appropriata, sia in Nonno. È possibile che il contrasto tra 
l'elogio quasi liturgico dell'invincibile awua di Zeus e la descrizione del 
delicato bambino sollevato dalla Menade sia voluto: il v. 295, caratteristico 
per l'accumulo di epiteti inizianti con a- riecheggia formalmente i moduli 
espressivi della poesia orfica, soprattutto innica.

- - - dSéauLov. Neologismo nonniano, usato in sostituzione del più co- 
muneàSeauo? (cfr. e.g. Eur.Suppl. 32) per motivi metri ci. Poche le occorren- 
ze del vocabolo: Dion. 15.138dvépa 8oupL«Tr)Tov d8éa|iLov eiXicev 
e Paraphr. T 3 XnioTn,v dvijiaaTov, àSéauLov toTracre Xaw (Barabba).
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v. 296. loraro KoucpiCouaa [j.e|j.r]XÓTa rralSa 9uéXXais-.
|ie|ir|XÓTa per |_ie|ir|vÓTa. di L e della vulgata è emendazione di Her- 

mann (1823: ad v. 746). Accolta da tutti gli editori nonniani, è particolar- 
mente felice per il senso e appare conforme all'uso stilistico nonniano: cfr. 
e.g. Dion. 32.263 KdXXiTrev dTTToXé|ioiai |_ie|ir)XÓTa 9upaov déXXcas' e 
36.400 mXXiTTOv d|ivf|aToiai |ie|iriXÓTa |it>9ov àffrai? (in entrambi i 
casi, come qui, |ie|ir|XÓTa appare prolettico: vd. Peek, Lex. s.v. |_iéXw). Il 
tradito [leiinvÓTa potrebbe essere frutto di un errore di anticipo: cfr. 
45.335 TTev9i]a

v. 300. aÙTO|idTriv yXayóeaaav dvé(3Xuov LK|id8a
- - - ÌK|id8a. hapax omerico in //. 17.392 KUKXóa', àcpap 8é re 

epr|, 8wei Sé T' dXoicpf| (sostanza umida corporea, qui di un toro). Il 
vocabolo è spesso ripreso da Nonno nelle Dionisiache, il più delle volte 
con un significato metaforico, per denotare il vino o il latte. Cfr. e.g. 
12.363 KQL TI? dva(3Xi3Cwv cppevoGeXyéos1 LK|id8a BctKxou; 16.370-1 et 
(ifì d|ieLi(ja|j.évr| TTpoTépr) yi>a\.<$ LK|id8a BQKXOU / XCUKÒV uScop KeXd- 
pu^e Kal oÙKéTt xeù|~ia Auatou; 17.112-3 et? rrpoxoà? 8oXóeacrau òXr]v 
Karéxeuev eépany / LK(id8t cpoivi^a? yXu«:epòv póov etc. (il vino); e vd. 
anche 3.397 movo? ev9a KQL ey9a iierarpoTrov LK|id8t [laCoù; 9.31 

yXayóeaaav dvépXuev Ì.K(id8a jia^wv; 24.131 QIJTOXIJTOI; 8è 
dve^Xuoy ÌK(j.d8a ^a^OL (il latte). La frequente clausola non- 

niana LK(id8a BQKXOI; deriva recta via da Posidippo (AP 5.134.1) Kencpom, 
pofive, Xdyuve, TroXijSpoaov LK|id8a BQKXOU. Bisogna peraltro osservare 
che se in Posidippo la metafora appare esclusivamente letteraria, in Non­ 
no sembra possedere una valenza più forte: poiché LKjid? continua ad 
indicare nelle Dionisiache l'umore corporeo (sudore, latte materno, sangue 
etc. : vd. Peek, Lex. s.v.) il vino può a buon diritto essere considerato "il 
sangue" di Dioniso.

v. 303. 7rap9eviKTi 8' éKÓpeaaev dr|9el Koùpov èépar).
- - - éKÓpeaaev. È questo l'unico caso nelle Dionisiache in cui il verbo 

Kopévio)|ii è usato all'attivo (cfr. Peek, Lex. s.v.}. Per altre Decorrenze non 
nonniane cfr. e.g. Hom. //. 13.831 drap Tpcócov Kopéeis1 Kwag r)S' 
OLWVOÙS; Ap. Rh. 3.897 eì 8' dye [10X111] 9u|iòv àcpeiSettos Kopéaoj|iev 
e Soph. Ph. 1156-7 vvv KaXòv / dvTLCpovov Kopéaai aró|j.a irpòs1 x^PLV 
/ è[ià9 aapKÒ? aióXas". L'aoristo poetico eKÓpeaaa si trova attestato 
anche in Theocr. 24.138 (apro?) 8ùJpiKÓs' dacpaXéw? Ke 
dv8pa Kopéaaai e AP 7.204 (Agath.) v. 6 fjpTraaa, Kai
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éfcópecrae yévvv. Si noti infine la presenza del vocabolo in Paraphr. Z 20 
dpTOL Sr|vapi(DV OÙK apiaoL eiai Kopéaaai (miracolo della moltiplica­ 
zione dei pani e dei pesci): come è possibile constatare, la scena evangelica 
e il paradossale miracolo dionisiaco presentano significative analogie for­ 
mali (vd. anche supra ad v. 301 TreivaXéco).

- - - àf|9ei...éépai]. Cfr. e.g. Dion. 48.817 e 858-9 (la ninfa Aura, 
vergine e madre, è suo malgrado costretta ad allattare i suoi figli) e Pa­ 
raphr. A 124.

v. 304. iroXXal 8' àpTiTÓKOio jieroxXi.aGéi'Ta TeKOL>cn~|9.
- - - dpTLTÓKOLO. Da dpTLTÓKo? (parossitono: vd. Peek, Lex. s.v. àprr 

TOK09 senza indicazione di accento). Nonno lo usa normalmente per in­ 
dicare fiere selvatiche che hanno partorito da poco: cfr. e.g. 32.249 BQKXT] 
8' dpTLTÓKOLO Trotpf|Xu0e Gipò? èvcofXous; 48.736 TToXXÓKi 8' ÒPTLTÓKOIO 
ueTrjLev dvTpa Xeaivris. Per altre Decorrenze cfr. e.g. AP 7.729.2-3 (Ti­ 
rane) où ydp dv 0)8' wXeTO SaiLiovLri / dpTLTÓKos1 ; AP 9.1.1 (Polieno 
di Sardi) SopKdtèos1 dpTLTÓKOio T\.$T\VT\TT\P\.OV ovQap (cfr. anche AP 9.2.1) 
e Opp. Cyn. 3.119, 162, nonché 4.89 dpveLÒv veoyiXòv ÙTT' dpTLTÓKoio 
TeKOwris' (fonte di Nonno: si tratta di un agnello sottratto alla madre, 
usato come esca per catturare un leone. Vd. anche Dion. 45.301 TreLvaXécp 
e Opp. Cyn. 4.94).

- - - LieToxXLaQévTa. Nonostante le perplessità del Cunaeus (1610: 
nimiae operae est LieTÓxXLQL?. Satis erat dicere LieTox|J.CKj9évTa) il testo 
tradito si impone: cfr. 44.62 e la mia nota.

v. 305. TeKva SaauaTépuoLO Ti6r|i/r|(javTO XeaiKT|9.
- - - SaauaTépvoio. Cfr. e.g. Dion. 2.44-5, 14.361, 48.918. Nonno 

mutua il raro vocabolo da Hes. Op. 514 e Soph. Tr. 557 8aauaTépvoi> / 
Néaaou.

v. 306. dXXr| SL^LOV où8a9 éTréicruTTev òfjéi Gupaw.
Per il miracoloso sgorgare dalla terra di fonti di vino e di latte cfr. 

Dion. 22.16 ss. ed Eur. Bacch. 706 ss. Nonno si valse del luogo euripideo 
come fonte diretta sia qui sia a 22.16 ss. Va inoltre notato come tali 
fenomeni miracolosi siano tradizionalmente connessi con il culto dionisi­ 
aco e normalmente compiuti da Menadi in estasi: cfr. Hopkinson, 1994, 
pp. 229-30. Fra gli esempi che si potrebbero citare, mentano di essere qui 
ricordati Plat. lon 534 A (cfr. Aesch. Socr. fr. 11 Dittmar); SH 430.23-4 
(Euph.) (con il commento di Lloyd-Jones e Parsons p. 219) e Hor. Carm.
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2.19. 9-11. Si consultino inoltre K.Usener, "Milch und Honig" Rh. Mus. 
NF 57 (1902) 177 ss. e C.Bonner, "Dionysiac Magie" Trans. Amer. Philol. 
Ass. 41 (1911) 175 ss.

v. 307. dicpov òpos1 irXr|£acra veocr>(i8és' aÙTOTeXf] Sé.
- - - ueoaxt-Sé?. Neologismo nonniano hapax assoluto in tutta la 

letteratura greca.

v. 308. oivov èpeuyojieuT] Kpavaf] uopcpiipeTO Trérpr). 
Il verso si ripete identico in Dion. 22.20.
- - - Kpavar|...TTéTpr|. L'aggettivo Kpavaóg, usato nel senso etimolo­ 

gico di "roccioso", è in Omero epiteto di Itaca (con l'eccezione di //. 
3.445). Fra le altre Decorrenze in questa accezione, cfr. e.g. Pind. hthm. 
1.3 U.TI u,oi Kpavad veu.eo"daai / AdXos; Ar. Ach. 75 w Kpavaà TTÓXis 
(Atene) e Av. 123 eiretTa u.ei£a) Kpavawv Cr|Telg iróXiv (con la nota di 
G. Zanetto in D. Del Corno-G. Zanetto, edd., Aristofane. Gli Uccelli, 
Milano 1987, p. 194); CA p. 15.41 (Rhian.) ol 8'dcpap ÓTrXiaGévTes' ìtaav 
Kpai>af]i' TTOTL 4>uXXov e CA p. 16.51 (Rhian.) rfi^ uèv dufiyeT'dKOLTiv 
ém Kpavaf)v 4>LydXeiav. Nonostante che «pavaó? sia attestato negli Ha- 
lieutica di Oppiano nell'accezione metaforica di "duro" (e.g. 5.396 eì ydp 
TI? KcrraSùs1 Kpavai}v x.é\vv èv poGioLaiv), Nonno sembra attenersi 
all'uso tradizionale, senza curarsi della ridondanza: cfr. e.g. anche 22.265

v. 311. dXXri pli^e SpdKOura Karà 8puós" à|icpl 8è 8év8pa).
Sui w. 311-4 vd. Gigli4 p. 235: il serpente scagliato da una menade 

contro una quercia si tramuta improvvisamente in edera (v. 312 KQL 
eTrXero Kiaaòs1 dXr|Tr)s); che, arrampicandosi sull'albero, ricorda a sua 
volta le spire di un rettile in movimento (v. 314: du.cpeXeXiCou.évwi' HIU.OIT 
(levo? d|i|ia SpaKÓvTOjy). Ritroviamo qui esemplato un tratto caratteristi- 
co della poetica nonniana: la metafora non rimane un puro fatto letterario 
ma, tramite la metamorfosi, si fonde in modo indissolubile con la realtà 
narrativa: vd. Nonno poeta di tradizione, III. 3.

W. 313-4. TTpé|lVOV éXlCK7O|i€V(p CTKoXllò |lLTpOU(16VO5 ÓXKW,

d|KpeXeXiCou.évcov p.i|j.oup.evos duua 8paKÓvTtoy. 
Il distico compare in L inquinato da quattro piccoli errori: irpé

dX(ia SpaKÓvTwv. Se la correzione dei primi tre, dovuta allo Hermann
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(1823: ad Eur. Bacch. 732), appare scontata (Trpé|ivov per TTpéu.yos: è il 
serpente-edera che si attoreiglia al tronco e non viceversa; (iL|iou|ieyos per 
|iiTpou|ievou: (iiTp- è errore di ripetizione e la sintassi richiede un nomi­ 
nativo) più interessante e problematica è quella del tradito dXua in à|i|ia, 
operata poco dopo da Graefe (1826). Il filologo tedesco, al solito estrema­ 
mente sintetico, così la giustificò: Fort. ct|i|ia 5p. etsi vulgata explicari 
potest e v. 312. Queste poche parole meritano ulteriori spiegazioni: se è 
vero che dX|ia (= "balzo") può essere parzialmente giustificato dal v. 312 
ed indicare quindi il movimento improvviso del serpente, du,|ia (= "no­ 
do") sarebbe riferito invece alle sue spire. Tutti i successivi editori delle 
Dionisiache accolsero senza esitare la correzione di Graefe, probabilmente 
per ragioni di senso. La loro preferenza appare giustificabile anche in 
ragione di nuove considerazioni: (1) Nonno non impiega mai dXua per 
indicare qualsivoglia movimento di un rettile. (2) A sostegno di d|iua 
depone anche Dion. 9.130-1 eiXiKÓeis1 5è SpaKtoi' Tre pi SiirXaKa (iiTpny 
/ a|i|iaTa KUKXwaa^ òcpiióSe'i Kd|rrreTO 8eauio (vd. la nota di Chrétien, 
1985, p. 111).

v. 315. KCÙ Zarupos1 TT€(pópr)To aearipÓTa 9f|pa Kou.i£ioy.
Nonostante il rifiuto di Koechly (1857 p. CLXXXVI) che legge ire- 

TrÓTT]To, il tradito Trecpópriro risulta plausibile, in quanto il suo uso in 
questo senso è sovente attestato nelle Dionisiache: cfr. e.g. 15.217 tcal 
8a|idXr| irecpópriTO irepiCTicaipowa KoXiói/ais; 24.73-4 (Zeus) ecrauu,eyog 
Se / oùpayóGey irecpópriTo TrpoaamCioy Aioyuaou; 40.264-5 KGÙ Zarupo?
TT€(pÓpr|TO, (plXaKpf|TW Sé TT€Tf|XlO / CJTIKTÒV k.\(ùV TTpOKéXeU0Ol^ 6KOJ-

(laae rtypiv liidaawy. Nonno descrive qui un Satiro nell'atto di trasci­ 
narsi dietro con disinvoltura una tigre feroce.

--- aear)pÓTa. Da ampio: cfr. D/o#. 6.182-3 TTT) 8è x0^ SaaTrXfÌTL 
Xéwy (iL(inXÒ9 ìdXXiov / cppiKaXéoy (3pi>xTìua aearjpÓTL (laiyeTo Xaiuà), 
con la nota di Chuvin (1992) p. 154. Il vocabolo appare per la prima volta 
in Hes. Se. 268 al(i' <ÌTTeXei(3eT' epa£'' fj 8' àTrXnTov aeaapula per 
passare poi nella commedia: cfr. e.g. Aristoph. Vesp. 901, Fax 620.

v. 318. rai auòg aKpa yéyeia yépioy
- - - yépwy ZLXriyós1 . Rispetto alla relativa semplicità della tradizione, 

risalente almeno al Ciclopc di Euripide, secondo la quale il vecchio Sileno 
aveva come figli i Satiri (cfr. e.g. v. 16 ss.), nelle Dionisiache il quadro 
appare assai più confuso. Nonno introduce tra Sileno e i Satiri una gene­ 
razione intermedia di vecchi Sileni (cfr. Dion. 14.96-104: su cui vd. anche
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Gerlaud, 1994, p. 5 n. 3). Se il probabile scopo di tale genealogia è quello 
di accrescere gli effetti del contrasto, di indubbio effetto comico, tra la 
petulante lascivia dei Satiri e l'imprevedibile contegno dei vecchi Sileni, 
ora vili ora temerari, risulta assai più difficile isolare tra questi ultimi la 
figura unica del loro capostipite. Nella confusione spicca soltanto il "cor­ 
nuto Sileno" del canto 19 (w. 158-348): dopo aver sfidato Marone (vd. 
14.96-104) in una gara di canto, viene sconfitto e tramutato magicamente 
in fiume. Anche se negli altri casi fosse possibile operare una distinzione 
tra il "vecchio Sileno" capostipite e gli altri, essa ci apparirebbe comunque 
poco significativa: poiché i vari Sileni sono tutti veri e propri doppioni del 
primo, e riproducono le sue caratteristiche senza particolari differenze. Ci 
interessa infine notare che il "vecchio Sileno" compie spesso nelle Dioni- 
siache imprese strabilianti: cfr. e.g. 17.24-7 ÓTTiróre Siaaw / fiSu^avfis 
àaioripo? ó|ió£uyi TT^xeL [lapi^ag /è^cppova veKpòv àvauSov, èvÓTrXiov 
'IvSòv àeipwv, / ZiXr)vòg (3apuyouvos èxd£eTO vtoGpò? óSiTris1 (Sileno 
porta sulle spalle un indiano catturato); e 43.326-8 dpird^as1 Sé révovra 

èvauXou / ZiXrivòs1 TToXéui£e ITaXai|iovi, cpoiTaXér]v 8é 
KiaoT|evTi 81' i)8aT09 fjXaaev 'Ivcó (Sileno combatte contro 

Palemone ed Ino). Per ulteriori informazioni e bibliografia vd. anche l'uti­ 
le nota di Chrétien, 1985, pp. 139-40.

v. 319. rapxapov f]KÓim£ev eg f)épa K<rrrpov dGupwv.
- - - Kapxctpov. Cfr. Dton. 26.325-6 aì.6i3aawv éXiKr|8òv ÌTVV 

aKoXioio yeyeioi; / KÓpxapov ev9a Kal ev6a irapà Trpo(3oXf]aiy Ò8ó- 
VTWV (con la nota di Vian, 1990, p. 289) e 36.234 aùràp o KeK 
Tax^S" e8pa|ie Kdpxapo? dvf|p. Se in questi due ulteriori esempi 
pog assume il significato più generico di "feroce, sanguinario", qui man­ 
tiene invece l'accezione tradizionale, riferito com'è ad un cinghiale "dalle 
zanne aguzze". Nonno riprende senz'altro Opp. Cyn. 3.142 Kdpxotpov, 
oùXóuevov, ravaòv oTÓua, Kuavér) ptg (l'orso), ma vd. anche Cyn. 1.404 

€KTd8ioy TeXcGoi OTÓU.CI (di un cane) e 3.402

w. 323-58. Prodigi di Dioniso a Tebe: il misterioso fuoco nel palazzo di
Penteo.

Lasciati le Baccanti e i Satiri sui monti, la scena si sposta di nuovo a 
Tebe, dove Dioniso si svela agli abitanti in tutta la sua potenza. La serie 
dei prodigi è tratteggiata con rapidità ed efficacia: la città è squassata da 
terremoti, si sviluppano qua e là incendi spontanei e le donne, senza più
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alcun controllo, si lasciano possedere dal delirio bacchico. Tutte queste 
manifestazioni servono da preludio per il miracolo più sbalorditivo: un 
fuoco divino avvolge il palazzo reale, si arrampica su ogni cosa e persino 
sul corpo di Penteo, senza però bruciare nulla. Nel vano tentativo di 
spegnerlo e nel timor panico del re è simboleggiata l'inafferrabilità e la 
misteriosa potenza di Dioniso, inattaccabile da mani umane. La situazione 
si è ormai definitivamente capovolta e la catastrofe è imminente. Benché
10 spunto per questo episodio sia senz'altro euripideo (vd. Eacch. 576-641) 
è possibile che Nonno abbia subito anche la suggestione di alcuni testi 
ermetici: cfr. e.g. Herm. Trism. Poimandres 23 GOTI? T\\V ò£inr|Ta TOÙ 
iTupò? TrpoafMXXwv t GpcóaKei aÙTÒv t aìaQriTLKws KCÙ. jidXXov erri ras 
dvouias" aÙToù ÒTrXLCei KrX. Come il demone vendicatore suscita il fuoco 
infernale contro l'uomo malvagio al fine di stimolare ancor di più la sua 
empietà, allo stesso modo il fuoco dionisiaco, pur non bruciando il corpo 
di Penteo, fa smisuratamente ribollire il suo folle furore, preannunciando
11 suo ultimo rabbioso monologo (cfr. 46.5 e 10-51).

v. 323. KGÙ TÒ. [lèv èv aKOTréXoiov Xupo5|if)Tto 8' évi Orj(3rj.
- - - Xupo5|ir|Tcp. Neologismo nonniano: cfr. anche Dion. 25.415 e 

26.69. L'epiteto richiama subito alla mente la ben nota leggenda di Am- 
fione e Zeto, mitici fondatori di Tebe: grazie al magico potere della sua 
lira, Amfione era in grado di spostare massi enormi (vd. e.g. Ap. Rh. 
1.735-41, fonte per Nonno Dion. 25.415-21, e la dotta nota di Vian, 1990, 
p. 262).

vv. 325-6. KQL acpaXepotai TTÓSeaaiv èpatcxeuovTO 
XeiXeaiv à(ppoKÓ|ioiaiv oXr| 6' èXeX

Bene Collari p. 255: "Là non plus, une lacune après 325 ne parait pas 
nécessaire. €(3aKxei)ovTO est construit avec un instrumentai (TTÓSeaaiv) et 
avec un datif de manière (xeiXeaiu)". Nel distico Nonno descrive somma­ 
riamente gli atti di quelle donne tebane che, a forza e senza alcuna inizia­ 
zione, subiscono improvvisi gli effetti del delirio dionisiaco: stravolte, con 
la bava alla bocca, si agitano con passo tremolante, come fossero ubriache.

- - - dcppoKÓuoiaiv. Neologismo nonniano: cfr. anche Dion. 2.618, 
9.48, 46.161, e Paraphr. Z 101 TTÓVTIOV dcppoKÓ|ioiaLv i>8wp XeuKmvov 
èpeT|j.ol9 (per cui cfr. Mus. 262 àcppoKÓiiou? paGdiii'yya? eri ardCovra 
9aXdaar|s). Il vocabolo, nuovo ed un poco ardito, non piacque al Cunaeus 
(1610): x^LXeaiv àcppoKÓiioiaiv. peregrine et licenter. Dicendum erat è' 

ywalKeg / xe tXeaiv àcppiówaiv. Hoc enim et sobrii fuisset
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et pudentis. Almeno in questo caso, nessuno osò introdurre nel testo non- 
niano la presunta miglioria.

- - - èXeXi£eTO Qr\ftr\. Prima ancora che dai violenti terremoti sca­ 
tenati da Dioniso (v. 328), Tebe viena scossa dalle danze sfrenate di queste 
nuove Baccanti.

v. 327. Kai cpXoyepoùs1 amv6f|pa<b
La fiamma sempre viva sulla tomba di Semele (cfr. e.g. Eur. Baccb. 

7-8, ma vd. anche 622-4) e il fuoco (immaginario) che si propaga nel 
palazzo di Penteo, diventano nella fantasia di Nonno una serie di incendi 
che divampano immotivati ed improvvisi nelle strade di Tebe. Lo stesso 
procedimento di amplificazione si nota al v. seguente: CTeiero iravra 9é-

w. 328-9. aeieTO Travra 0é|ie0Xa, KOÙ. cós Poewv dirò Xai|iwv
àKXivéeg -rruXewveg eiiuK^aavro (leXàGpwv.

Cfr. Hom. 17. 5.749 aì)TÓu.aTai Sé TruXca (iikov ovpavov: come nel 
luogo omerico le porte del ciclo "muggiscono" da sole al passaggio di 
Atena ed Era, similmente a Tebe, senza che nessuno le tocchi, le porte dei 
palazzi rimbombano cupamente per effetto del divino terremoto. È inoltre 
interessante notare come nelle Dionisiache la frequente metafora omerica 
delle "porte muggenti" (cfr. e.g. anche //. 12.460) compaia soltanto qui e 
che Nonno, quasi a volerla spiegare, ricorra alla similitudine abbreviata: le 
porte, come da gole bovine (ws (tocui/ dirò Xaijiwv), muggiscono.

v. 330. KCÙ 801105 àaTucpeXiKTos1 dvappouéeaKe <Ku8oL(iw>.
Per colmare la lacuna in clausola di L e degli altri apografi Falken- 

burg (1569), che pure si rivela solitamente filologo scrupoloso e corretto, 
introdusse l'ametrico 0opuf3cò (lo -u- è breve). Tale congettura ebbe una 
certa fortuna finché I. Ph. d'Orville (Charitonis de Chaerea et Callirrhoe 
libri Vili, Lipsiae 1783, p. 680) propose Ki>8oi^cò, accolto in seguito da 
tutti gli editori nonniani, con l'eccezione del Marcellus (1856). L'erudito 
francese, suggerendo 0pLd|i(3w, appare in questo caso assai malaccorto: 
non solo il vocabolo non è mai attestato nelle Dionisiache, ma risulta 
anche estraneo al contesto. La legittimità di Ku8oL|iò) è invece evidente: (1) 
II vocabolo è metricamente appropriato e, secondo la citazione esichiana 
del d'Orville (Ki)8oL|iÓ5 - rróXeiio?, 9ópu(3o?), pienamente conforme al 
senso e allo stile nonniani. (2) Dion. 2.34-8 KQL ol éiraLaaovri (3a9uvcr

8cnré8oio
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TTOCKJÌ 8paKOVTeLOLQL, TToXuacpapdyu) 8è KuSoijià) / Taupeiou XocpóevTog 
dpaaao[iévoi) Kevewvo? /yeLTOve? còpxTiaavTo (pó(3w naticpuXLSeg ÒX^QL. 
Nel descrivere gli effetti devastanti dei terremoti provocati da Tifone in 
Cilicia e da Dioniso a Tebe, Nonno si avvale di espressioni e vocaboli 
callimachei dell'Ilo a Delo (vd. Vian, 1976, p. 168), con un'evidente 
propensione alYimitatio sui: è perciò assai probabile che il vocabolo ca­ 
duto a 45.330 sia proprio KiiSoLuw, presente in clausola e nello stesso caso 
a 2.36.

- - - dva(3po|iéeaK:e. Il verbo dvappoiiéto, 81? Xey. in tutta la lette­ 
ratura greca, compare qui e in Ath. 3.126 d. Nonno usa il vocabolo con 
un evidente richiamo etimologico: nelle Baccanti (w. 591 ss.) di Euripide 
è il grido di Bacco-Bromio a risuonare all'interno del palazzo di Penteo.

w. 333-4. cp6oyyf]v fjepcxpOLTOv ég éTTTcnrópoov LTW àarpoav, 
XuaorjìEig are raùpos1 , èco |ii>KT|aaTO Xcauw.

- - - fjepócpoLTCtv. Cfr. e.g. Dion. 28.329 r\xr\ 8' riepócpoiTo? dvéSpcr 
|iev eìg ALÒ? aùXds e 47.739 ra! (léXos rjepócpOLTov èTréimme Of^Xu? 
Ltof). Agli esempi riportati da LSJ, tra cui interessa qui citare Opp. Hai. 
3.166 TO.LS 8' i! era Tex^dCouca mi fiepócpoira yéveGXa, si aggiungano 
almeno Orph. Hy. 3.9 èyKUKXia, TraiKTeipa 8itóyLia.aiv fiepo^oiTOL? (la 
notte); 51.5 dvTpoxapetg, cmT)Xiry£i Kex^pM-évaL, fiepócpoiTOL (le Ninfe); 
82.4 TOÙTO yàp CK ALÓS éarL aéGev yepag f)€pó(pOLTOv (Noto che porta 
la pioggia). Per l'uso del vocabolo in Nonno si veda anche Vian (1990) p. 
244: appare comunque abbastanza evidente come egli lo desuma dalla 
poesia orfica.

- - - euTaTTÓpoav. Emendazione di Graefe (1826) per il tradito CTiTcr 
TTÓXojy, non attestato altrove. A sostegno dell'intervento Keydell (1959) 
suggerisce opportunamente il confronto con Dion. 6.249-50 éTrTairópou 
Sé / alGépog \j8aTOevTO9 àvaux6r)aav òx^e? e 47.659-60 éuTaTTÓpa) 8é 
/ aìGépi xe^Pa TréXaaae. In Nonno il vocabolo è riferito non solo, secon­ 
do tradizione, alle Pleiadi e alle bocche del Nilo, ma anche alla città di 
Tebe "dalle sette bocche (= porte)": cfr. e.g. 44.19 e la mia nota.

- - - LTUV. Il vocabolo compare per la prima volta in Hom. //. 4.486 
òcppa LTUV KCÌLUJJTI TTepLKaXXét Steppa) e 5.724 TWV TJTOL xpvoér\ LTUS 
àcpQLTos dove indica l'estremo cerchio della ruota di un carro. Una traccia 
di questo antico significato rimane in Hes. Se. 314 diicpi 8' LTUV péev 
'QKectvò? TrXr|9ovTL éoLKOjg: si tratta però dell'orlo dello scudo. In Tirteo 
(15.3) e nei tragici (e.g. Eur. lon 210 e Tr. 1197) LTU? denota tout court lo 
scudo, mentre un ulteriore sviluppo semantico si nota in Opp. Hai. 5.138
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e AP 6.28 (Giuliano Egizio): il vocabolo descrive la curvatura dell'amo 
(dyxiCTTpov). Gli esempi nonniani si distaccano nettamente dalla tradizio­ 
ne: cfr. Dion. 2.391, 6.86 dXX' ore iravra vóncrev dpi0[ir|aas' LTUV 
àarpcoy, 25.94 9Xi(3<_ov dorepóeaaav Irw TroXu8eipd8i KÓpaT] (la volta 
del ciclo e l'orbita degli astri); 1.529-30 dXXore M-LTpr] / o~(piyyo|iéur|i' 
poSóevros1 ITW liamolo SoKeuei, 7.330-1 «rara crrépvoio 8è (3aiycou / 
dKXiyéwv Tpoxóeaaav LTUV (iLTpwaaTO [laCwv (la rotondità del seno 
femminile); 9.8 KQL ALÒ? u)8ivoim)9 LTU? OriXuveTo |iTpoù (la coscia 
generatrice di Zeus); e infine 6.338 XeuKOTéprjv iroiriae FaXa^airiy LTUV 
dcppw (la Via Lattea).

- - - Xixjorieis1 are rompo?. Implicito il riferimento al teriomorfismo 
di Dioniso e al fatto che, secondo il racconto di Nonno (45.239 ss.) Penteo 
crede di aver imprigionato il dio sotto forma di toro.

v. 335. KGÙ KXovétov TTeuGfia [ie|ir)vÓTa p.dpTupi
Da qui sino alla fine del canto l'attenzione di Nonno è rivolta a descri­ 

vere con ricchezza di particolari gli effetti del miracoloso fuoco suscitato 
da Dioniso all'interno del palazzo reale: un fuoco magico che si autoali- 
menta, si diffonde con rapidità appiccandosi ovunque, che non brucia e 
non può essere estinto dall'acqua. Anche in questo caso il motivo ispiratore 
deriva dalle Baccanti. Ai w. 622-6 Dioniso racconta come Penteo, creden­ 
do che la sua casa andasse a fuoco, ordinasse ai servi di portare acqua per 
spegnerlo: ma era fatica vana, dal momento che, nel palazzo reale, non vi 
era alcun incendio: èv 8è TtoSe reo XPOV(£ / dveriva^' èXGwv o BQKXO? 
8(ìt[ia KOÙ (inrpò? Tdcpoo/raip àvf\ty' • o 8' u>$ éaeiòe, 8tó(iaT' ai9ea9ai 
SOKWV, / f|aa' eKelae Kcrr' eKelae, 8|iLoalv 'AxeXtoov cpépeiv /évvémov, 
dira? 8' èv epyw Soi)Xo9 f)v, |iaTT|v TTOWÀJV (vd. Dodds, 1960, pp. 154- 
5). Contrariamente al modello euripideo, nei versi nonniani sparisce ogni 
sorta di ironia (vd. v. 348) e la scena ci è mostrata con gli occhi di Penteo: 
il fuoco magico "esiste" dunque realmente. Nonno, interessato alla magia 
e alle pratiche teurgiche (vd. Gigli4 pp. 211 ss. e in particolare 233), si 
ricorda qui del fuoco dionisiaco di Eur. Bacch. 757-8 e m 8è Poarpiixoi'? 
/ Tii)p ecpepov, ou5' eKaiev che, secondo l'autorevole opinione di Giambli- 
co De myst. 3.4, non bruciava gli iniziati del dio: TroXXoi ydp rai 
TrpoacpepO|iévou o\j Kaiovrat, oùx dTTTO|iévou TOÙ irupò? aÙTwv 8ià 
Geiav èiTLirvoLay (vd. anche H. Jeanmaire, Dionysos, Paris 1951, p. 185 ss. 
e Dodds 1 p. 358 n. 2). Il luogo euripideo è peraltro imitato più da vicino in 
Dion. 29.280-1 CÌTTÒ TrXoKd|iOLO Sé BdKXi!? / dcpXeyéo? aeXdyi£<F 

s aÙTÓfiaTov uùp (su cui vd. Vian, 1990, p. 349).
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- - - [idpTupi TTUpaw. Il fuoco testimonia l'origine divina di Dioniso: 
bene Vian, 1990, p. 293. Si ricordi inoltre che, nel racconto euripideo, 
Dioniso appicca un fuoco (questa volta reale) sulla tomba di Semele, in 
ricordo della sua nascita miracolosa.

v. 337. dimTTÓpoi>9 aeXdyi£e TroAuaxiSès1 àXAó|ieyoy irùp.
Cfr. e.g. Dion. 30.76-7 "Hcpaiaros1 òpoucrag / ovyyovov d|KpeXéXi£e 

TToXuaxi.Sès' dXXóp.eyoy uDp e Paraphr. Z 24 dKpocpavr]? aeAdyi.£e TroXuaxi' 
5è?" àXXó|ieyoy cpcog (mss. def. Livrea, 1989, p. 122. La congettura irùp, 
proposta da Tiedke2 p. 535 sulla base di Dion. 30.77 trova ulteriore riscontro 
in 45.377: ci si domanda se non sia stata respinta troppo frettolosamente).

- - - aeXdyi£e. Per l'immagine cfr. Eur. E/. 714 aeXayelro 8' àv' 
daru TTÙp (aeXayéco). Il vb. aeXayiCto ricorre per la prima volta in Cali. 
Hec. fr. 18.12 H. darepoiral aeAdyi£oy su cui vd. Hollis, 1990, p. 160: 
il verso callimacheo è imitato chiaramente da Nonno in Dion. 41.79 dare- 
POTITI o~eXdyi£e, KQ! où TiTr)yi8i x^PM-TJ- ^ testo di 45.337 somiglia 
anche a SH 910.9 (adesp.} irùp aeXayiCcov: di più non è lecito affermare 
a causa dello stato di estremo degrado in cui ci è pervenuto l'anonimo 
frustulo papiraceo. Fra i numerosi esempi nonniani di uso del vocabolo è 
interessante ricordare qui Dion. 1.304, 2.189-90 ral vuxioì Aairrmìpes' 
ÒKOL (i TITOLO XeXf|vr|9 / io? 5a!8e5 aeXdyt£ov, 8.374 'la[ir)vòs aeXdyi£ev, 
9.104, 20.19 (lapjiapLiyf] CTeXdyi£e TToXuyXr)ytov dirò TTéirXtov.

- - - TToXuaxi-Sé?. Prima di Nonno il vocabolo appare attestato in 
poesia solo negli Oppiani: cfr. Cyn. 2.85 NeLXou TTupocpópoio rroXuaxiSéog 
TTOTa|ioTo e Hai. 4.409 6oDpa (peprj Xoj(3rìaL TroXuaxLSéeaai XuOévTa (i 
resti di una nave dopo un naufragio). Fra le 8 Decorrenze delle Dionisiache 
si segnalano 3.166 è£ d[idpr|5 òxéreuc TioXuaxi-Sès1 àyia)Xov u5cop 
(l'acqua canalizzata da un giardiniere), 11.371 Mai<iv8pou irapà 
TToXuaxLSéog TTOTajioIo (cfr. Cyn. 2.85), 17.142 TroXuaxi.o'ées' Sé 
8pai, 18.83-4 TroXuaxiSéwy 8è iierdXXwy / cpaiSpòy èui|ir)(pL8i iréSoy 
TTOiKiXXeTO Tex^rj (i mosaici: vd. Gerbeau-Vian, 1992, p. 137).

w. 339. TTopcpupéoug KQ! arépyoy àXLxXatyou (3aaLXf]05.
- - - àXixXaLi'ou. Neologismo nonniano: cfr. Dion. 20.105 cpat8pòy 

Trepovr|aaTo cpàpo? dyaKTtoy e 40.310 cpatòpòy à 
cpcipos1

v. 341. KeKpip.éi'ais1 8' dKrlaiy àTToairaSes1 dX^iaTi 9ep[iaj.
- - - àTToarraSes1 . Cfr. AP 6.300.5 (Leon.) Keixxvou aracpuXfig ex'
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àTTOcnrdSa Trevrdpptoyov e Geop. 11.9: il vocabolo, presso questi testimoni 
dove è usato come sostantivo, indica un tralcio di vite appena spiccato. 
Come è stato giustamente osservato da Chuvin, 1992, p. 160 Nonno usa 
àTToarras1 come aggettivo ("separato") sempre in contesti metaforici: cfr. 
Dion. 1.289 vfjaov àXtKprimSos1 diroaTTaSa Tré£av àpoupr)?; 6.253 Ù8prp 
Xal 8è Guyarpes1 d-noaTraSes' 'Ciccavo! o; 34.261 Batcxeiriv arixa iràaav 
diroaTrd8a 8r)LOTf]TO5 e 34.347 dareog èvròg itcavov aTroa-rraSe? f)6d- 
809 uXrjg.

v. 343. TTevGéog dp_cpi révovra jierriXitòes1 erpexov aùyai.
- - - (ieTf|Xu8e9. Cfr. e.g. Dion. 2.97 àyxi(pavf|g dyópeue u.eTpXi)8i 

yeirovi Nu|iq>Ti; 10.240-1 Kal Zariipto TraiCovn auvéirXeice xeL Pa 
Xopeuwv, / 8óx|J.Loy ÈK rapaci o (ierr|Xu8a rapaòv d|iei(3a)y (è una scena 
di danza: vd. Chrétien, 1985, p. 147); 17.20 dv0oKÓ(iq) pidanyi (j.er^Xu8a 
Sicppov L|idaawv (un carro in movimento) e 43.308 cóv f| (lèv 8ovéouaa 
(ierr|Xu8a (3órpuv éGeipri? (una Baccante si lancia in battaglia scuotendo 
violen temente la chioma). Non è agevole comprendere quale sia in Nonno 
il significato esatto di (lérriXus1 : dal senso originario di "emigrato, che 
viene da altrove" (cfr. e.g. 2.97 e Triph. 133 dXXd Kal w? 'EXevoio 
(ierr|XD8os' ò(icpr]Tf]pos> e, come sostantivo, Triph. 352 oiai 8' àcpveiolo 
(lerfjXuSeg 'Qice avolo) il vocabolo viene ad indicare in Nonno qualcosa 
che è in movimento da una parte verso un'altra opposta. È significativo 
l'impiego di iiérriXug per descrivere i movimenti alterni dei piedi nella 
danza (vd. anche 12.365, 18.139 e 19.199). In questo verso l'aggettivo 
denota efficacemente il repentino guizzare delle fiamme intorno al corpo 
di Penteo.

v. 346. dcpXeyéag amvGfjpas1 diréiTTue OéaKeXos1 aiyXr|.
Cfr. Ap. Rh. 4.925 f]X L TrdpoiQev àTréTTruev aìGoiiévri cpXó£: sull'im­ 

piego 'frequente nel poema nonniano della metafora della "luce sputata" 
e sulla probabile dipendenza di Nonno da Apollonio, si vedano le belle 
pagine di Gigli4 181-3. Fra le altre occorrenze nonniane di dfTOTTTUco si 
segnala 37. 666 òvQov à-nmrnjovTa Kardppirrov àvQepewvos derivante da 
Hom. II. 23.781 òvGov diroTTriicov (analogo il contesto: un atleta sputa 
fimo dopo essere caduto durante una gara di corsa). Manca invece ogni 
eco del più tradizionale dTTOTTTuei 8' aXò? dxvrjv (//. 4.426): come spesso 
avviene, Nonno evita l'imitazione diretta di Omero quando essa gli appare 
troppo triviale.

- - - dcpXeyéag amv9fìpas- . Vd. supra ad 45.335. Si aggiunga qui il
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suggestivo parallelo con 45.100 dcpXeyées1 amvGfìpes' èxuTXwaavro K£- 
pawoù: il fuoco del fulmine di Zeus, "testimone" della misteriosa nascita 
di Dioniso immune dalle fiamme, risplende davanti agli occhi dell'attonito 
Penteo.

- - - GéaKeXo?. Cfr. Hom. II. 3.130 5eDp' IGi, vi>(icpa cpiXr), 'iva 
GéaKeXa èpya iòr|ai; //. 23.107 (avverbio) eiKTo 6è GéaKeXou aureo e 
Od. 11.610 xpuae 09 r|v TeXautóv, Iva GéaKeXa epya TéruKTo. Nonno 
qui mantiene il significato omerico dell'aggettivo: il chiarore è "straordi­ 
nario" perché è "mandato da dio" (KeXXtu). Tuttavia in altri luoghi del 
poema e.g. 4.50 iXfJKoi KpovLÒr)9 - èi^ewaro GéaKeXos1 c Ep|if|9 e 9.60 
OéaKeXoi' ò|i(priei>Ti x^ col/ eiros1 di'Gepeiovi (di Ermes) sembra che 
Nonno intenda il vocabolo come sinonimo di "profetico": da qui deriva 
Coli. 126 rota 6è òeifiaLvoi'Ta Trpoaéweire 6éaKeXo9 'Kp|if|5 (su Ermes 
divinità profetica in epoca tardoantica vd. Chrétien, 1985, pp. 104-5). Ed 
è probabilmente in questo senso che deve essere inteso l'enigmatico SH 
1153 oa«j>a 6' "0|ir|pog éGéamcie GéaKeXa eì8cÓ9 (= Cali. fr. anon. 385 
Schn.), per cui cfr. Dion. 25.261 TTveDaoi' é|iol reòv (se. Homeri) ctaGfia 
Geóaaimn'.

v. 347. KQL aéXa^ aùroéXiKTov LÒWV ppuxTìcraT()
Cfr. e.g. D/o«. 16.353 (iripoùg TrXr)^a)iévr| KLvupfi 

e la nota di Gerlaud, 1994, p. 122. In questo caso par­ 
ticolare dubito però che il valore di (3puxdo|iai sia soltanto metaforico: è 
infatti possibile che alluda al fatto che Penteo, di lì a poco straziato dalle 
Baccanti, verrà scambiato da Agave per un Icone montano (cfr. Eur. Bac- 
cb. 1174 <XéovTog dypoTepoi» véov iviv su cui vd. Dodds, 1960, p. 223 
ed e.g Dion. 44.75 e nota).

v. 348. KÉKXeTO 6è 6|icóeaau' dyeiv àXicrripioy u8top.
Cfr. Eur. Bacch. 625-6 f|aa' èKelae KÓT' eKelae, 8p.coali' 

cpépeiv / èvvéTTwi': benché in Euripide l'Acheloo possa indicare per meto­ 
nimia l'acqua (vd. Dodds, 1960, p. 154), è innegabile che nelle parole 
rivolte da Dioniso alle Menadi e pronunciate con superiore distacco sia 
riscontrabile una certa ironia nei confronti di Penteo, sottolineata dalla 
magniloquenza del discorso contrapposta al goffo affannarsi del re e dei 
suoi servi. Nella versione nonniana scompare invece ogni traccia di ironia: 
l'incendio del palazzo è visto ora dal punto di vista imparziale del narra­ 
tore ora con l'occhio allucinato di Penteo.

- - - dXKTripun' u8cop. Il raro vocabolo ricorre solo qui nelle Dioni-
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wvsiache (dove ha valore di aggettivo) e in Paraphr. F 74 OUTCO yuio(3óp 
TeXécov dXKTTpia vouacov (sostantivo). Per altre Decorrenze di dXicrripiov, 
sempre attestato come sostantivo, cfr. Cali. Hec. fr.74.1 H. yaaTépi |iotr 
vov è'xoi|ii KaKfjg àXimpia Xi|ioù; Nic. Th. 528 vw 8' dye TOL 
èm|iiKTa vóaajv àXKTT)pia Xé£to e Al. 350 éi> Trupl Tr)^d(ievo9 Tropèe i v 
àXKTrjpia uouawv (fonte di Paraphr. V 74); Q.S. 9.121 e 11.424 
àXKTTJpia xapM-TlS' e Heitsch, Ix p. 203 (de plantis Aegyptiis] v. 11.

v. 351. KOI yXacpupcuv yudXcov ècpavr) yu|iyou(ieyov u6wp.
Bene Rouse, 1940, III p. 343: "And thè rounded cisterns were emp- 

tied, bared of water": le cisterne vengono quasi spogliate dell'acqua che 
contenevano per spegnere l'incendio del palazzo.

v. 352. «m, |ieydXr| Trep éouaot, póov TepaaiveTO Trr|yr|.
Cfr. Dion. 23.226-7 fjv é9eXr|ato, / Tepcraivei aéo x.ev\±a TraTrip 

èfiós1 , uénos1 Zei>5 (Dioniso al fiume Idaspe): nel nostro caso invece il vb. 
repacavo) è costruito al medio con l'accusativo di relazione. Nonno deriva 
il vocabolo da Hom. II. 16.529 ai|ia |iéXav ré por) ve, fiévos1 8é ol 
è|ipaXe 9u|icù (hapax). Per altre Decorrenze non nonniane cfr. e.g. Ap. Rh. 
4.1405 fiùai TruOo|iévoiaiv ecp' é'XKeai repaaivovTo, Lyc. 390, Nic. Al. 
550-1 dXXoje 8è aTrépaSos1 Kvi8r)5 jiuXoepyéi (iiaycov / repaoivoi? 
òpó(3oio TraXr||iaTi.

v. 353. dyyeai vr)pi0|ioiaiv dcpuaao|iévou TroTajioto.
L'operazione compiuta dai servi di Penteo che con solerzia svuotano 

le cisterne dall'acqua è curiosamente descritta da Nonno con vocaboli che 
fanno piuttosto pensare ad una libagione: cfr. e.g. Hom. Od. 16.13-4 eK 8'
dpa oi xeL P )̂y Tréaov àyyea, roig èiroveiTo, / Kipvà? ai GOTTO olvov, 
Nonn. Dion. 20.132 dyyeaiv oìvoSÓKois1 e 294 Tropcpupér]? fjeipe pe(3u- 
afiévov dyyog èépar|s; Hom. Od. 9.9 [ié9u 8' énc KprjTfipo? dcpuacrcov, 
9.164-5 TroXXòv (se. olvov) yàp èv eccepì (popeùaiv éVaaroi / ficpuaa|iey, 
Hes. Op. 613 eì? dyye' dcpuaaai Swpa Aitóvuaou e Nonn. Dion. 20.7 
Kal irXéov aÌTiCecjKov ÒTrdovas- o'ivov d^uaaeiv.

v. 355. Kai Siepats Xi(3d8eaaiu deaero paXXóp.eyov irùp.
Il vano prodigarsi di Penteo e dei servi per spegnere l'incendio risulta 

persino dannoso: la fiamma miracolosa sembra trarre nuovo alimento 
dall'acqua stessa e crescere con vampe sempre più calde.

- - - Xi(3d8eaory. II vocabolo, molto usato da Nonno (cfr. Peek, lex.
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s.v. Xi(3dg) è una vox tragica (cfr. e.g. Aesch. Pers. 613 Xi(3daiv 
TrapGei'oi; TnyyT]? (lerà, Soph. Ph. 1215 09 ye aàv XtTTwv lepàv Xi(3d8', 
Eur. IT 1106 co rroXXal Satcpucov Xi^aSes") che ebbe molta fortuna presso 
i poeti ellenistici: cfr. e.g. Cali. Ap. 112 mSaKog è£ lepr]? óXiyr) Xi^à? 
aKpov àcoTov (vd. K.Kuiper, Studia Callimachea, Lugd. Bat. 1896, p. 219); 
Ap. Rh. 4.606 r|XéKTpou XipdSas1 pXecpdpcov Trpoxéouau' epa^e e 1735 
àpSeaGai XeuKf]OTi' OTTO Xi|3d5eaaL ydXaKTO?.

v. 357. |iUKT|0|ioù KeXdòoyros' ÙTrojpocpLT] rréXev
Sul muggito di Dioniso-toro cfr. 45.334 e la nota. 
- - - wojpoqxn. hapax omerico in //. 9.640 ùmopócpioì 8é TOI eì|iev: 

per ulteriori esempi, nonniani e di altri, cfr. Livrea, 1989, pp. 146-7 (nota 
a Paraphr. X 75). Va peraltro notato che il significato etimologico del 
vocabolo "sotto il tetto" (qui dubbio), è certo presente in Dion. 47.32 KGÙ 
Zecpupou XdXo^ òpy|-g i)TTcopo(pir]i' x^ e |ioXTrr|v (la rondine: vd. Theocr. 
14.39 (idcrraKa 6oTaa TéKvoiaiv umopocpioiai xe ^ L Swv e /1P 10.1).
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v. 1, 'AXX' ore 8f] yivtoaKeu di^a^ Gpaaus, ÒTTI
Per i w. 1-8 cfr. Eur. Bacch. 642-5: in Euripide come in Nonno 

l'incendio del palazzo non viene più menzionato in seguito, e non ha 
rilevanza sullo sviluppo degli eventi narrati.

v. 4. KCÙ SóXov dXXoTrpóaaXXov àOr)f|TOD Aiovuaou.
- - - àXXoupóaaXXov. Cfr. Paraphr. X 15 f]Xu9ev dXXorrpóaaXXos èg 

f)9d8a Ki]TToy 'Io08a9 e la nota di Livrea, 1989, pp. 115-6. Il vocabolo, 
81 5 Xey. omerico (cfr. //. 5.831 TOÙTOV [laivóiievov, TUKTÒV KQKÓV, 
dXXoTrpóaaXXov e 889 \ì.f\ TI JJ.OL, dXXoTipóaaXXe, Trape^óiievos1 jiiviipiCe: 
in entrambi i casi epiteto di Ares) è normalmente riferito nelle Dionisiache 
a cose o persone che si caratterizzano per il loro continuo mutare fisico o 
comportamentale: cfr. e.g. 3.24-5 (i flutti marini), 27.308 (gli dei Olimpi), 
43.242 (Proteo). L'accezione negativa, sottolineata da Livrea, prevale qui 
e in 8.116 ei^Ga oi àXXoirpÓCTaXXos- òpeaTiàg ri^Tero SaLjiuw (dove è 
epiteto di Apate). Per altre Decorrenze del vocabolo cfr. e.g. Triph. 565 
(Ares), Agath., AP 1.34.5 e Leo Phil. 15.12.4.

v. 5. darajo? ùppicrriìpi xóXco Kuiiaivero
L'irrequieto Penteo ribolle d'ira come il mare in tempesta o le acque 

agitate di un fiume. La metafora poggia su daTaro? e KU|iaLvw, spesso 
riferiti in Nonno all'acqua mossa dalle correnti: cfr. e.g. 3.30, 36.298, 
38.319 e Paraphr. V 119. L'uso traslato di KUIIQLVU) appare tradizionale (vd. 
anche Gigli4 p. 92 n. 47): più originale e significativo è l'impiego metafo­ 
rico di daTQTog.

- - - acrraTog. Cfr. 46.157 daraTog òpxrjaTfìpL TUTTCO
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TTei/Oei)?. È difficile stabilire l'esatto valore di daTaros1 in questo v. 5. Se 
da una parte il vocabolo può anticipare la scena descritta nel luogo citato 
e alludere così alla graduale perdita di senno che colpisce Penteo, tramu­ 
tato dal delirio dionisiaco in un frenetico danzatore, è altresì possibile che 
il suo significato sia qui più complesso. A questo proposito valgano le 
seguenti considerazioni: (a) Cfr. Paraphr. E 1 Mf] vóo? ùfieioov 8e8ovrp 
|iéi>og, àaTQTog eir| e Orph. Hy. 61.4 (Nemesi) àAXàaaouaa Xóyov 
TToXuTroLKiAov, daTQTOi' aìei (con al v. 12 dXXoirpóaaXXog: vd. Dion. 46.4). 
Con daraTO? Nonno sembra alludere al fatto che Penteo è soggetto all'in­ 
cessante movimento della materia e della vita mortale, concepita come una 
sorta di navigazione: vd. anche Gigli4 p. 81 ss. (b) Come il dolore non da 
requie all'uomo (cfr. e.g. Lue. Ocyp. 36.71) così Penteo, che porta il lutto 
(rrévGo?) nel suo stesso nome, non può mai conoscere la pace. Come 
spesso nel dettato delle Dionisiache sembra prevalere qui una certa poli­ 
semia, volta ad illuminare, in un sola espressione, i diversi aspetti caratte- 
ristici di Penteo.

- - - ùppioTfjpi. Si 9 Xey. nelle Dionisiache: vd. anche 28.83 XoiyLou 
ù(3picrrfipi x^wv <ETT09 dvGepetòvi. Cfr. Hom. II. 13.633; Opp. Cyn. 1.416 
e AP 7.352 (Meleagro ?) v. 7. In Nonno il più frequente ù(3ptaTr|9 (vd. LSJ 
s.v.) non è mai attestato.

v. 7. (3óorpuxa iiirptoGévra, rat dirXoKOv ù^óGev to|icov.
- - - aTrXoKov. Spesso usato nelle Dionisiache (6.17, 7.93, 9.121, 

10.174, 14.234, 20.10 e 296, 24.195) l'aggettivo compare anche in Paraphr. 
Z 93 (vd. Livrea, 1989, p. 155). L'unica altra Decorrenza sicura del voca­ 
bolo è in Opp. Hai. 3.469 Xeirri] 6' óp|iif) Koucpng TpixÓ9, aTrXoKO9

w. 10-96. // discorso di Penteo e la replica di Dioniso.
Su questa prima parte del canto 46 si rileggano le dure parole di 

KeydelP p. 193: Unpassend sind 46,10 ff., wo Pentheus vor alleni seiner 
Verwunderung hàtte Ausdruck geben mùssen, den Gott aus dem Gefà'n- 
gnis entronnen zu sehen (Eurip. 645 ff.); statt dessen hòren wir von ihm 
und auch von Dionysos bis v. 80 nur rhetorische Tiraden. L'accusa di 
incoerenza è di fatto inconfutabile: nel giro di pochi versi assistiamo a 
immotivati mutamenti di situazione. Lasciato Penteo alle prese con il fuo­ 
co dionisiaco che divampa nella sua reggia (45.356), lo ritroviamo, del 
tutto incurante degli effetti dell'incendio (vero o illusorio che sia), nell'atto 
di adirarsi contro Dioniso e le Menadi improvvisamente fuggiti (46.1-8): 
infine ci ricompare davanti mentre rivolge un violento discorso a Dioniso,
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pronunciando parole incoerenti con la situazione contingente, che richie­ 
derebbe piuttosto espressioni di meraviglia per l'inopinata scomparsa del 
dio e delle sue fedeli. Tutto ciò ha fatto erroneamente ritenere che questa 
sequenza sia nel complesso formalmente poco curata e costituisca anzi una 
sorta di mero riempitivo. In realtà non è così: le parole di Penteo conten­ 
gono una precisa replica al discorso di Tiresia in 45.95-104 (lasciato in 
sospeso) e contribuiscono, con lievi sfumature, a mettere in luce il carat­ 
tere eccessivamente razionalistico dell'argomentare di Penteo. Inoltre, 
decisiva funzione di questo monologo è mostrare come Penteo, suo mal­ 
grado, diventi portavoce dei misteri dionisiaci proprio mentre tenta di 
confutarli (vd. infra ad vv. 14, 33-4, 36-7, 40): e proprio in questo aspetto, 
finora totalmente ignorato dai critici, sta uno dei maggiori elementi di 
novità apportati da Nonno alla tradizione. Gli argomenti usati da Penteo 
per confutare il devoto sermone di Tiresia e i clamorosi miracoli dionisiaci 
appaiono un curioso miscuglio di razionalismo, mitologia spicciola e inge­ 
nuo conformismo: (1) Le folgori di Zeus non testimoniano la nascita di­ 
vina di Dioniso ma costituiscono la punizione per la bugiarda Semele che 
attribuì a Zeus il frutto di un'abominevole unione terrena: badi bene 
Dioniso a non ricadere nella colpa di sua madre (w. 18-20, 27-35). (2) Se 
per la pietà di Zeus verso una creatura innocente il feto di Semele fosse 
davvero rimasto immune dal fuoco, fa bene Dioniso a proclamarsi figlio 
di Zeus: ma se così fosse (e Penteo non ci crede) perché a Dioniso sta 
allora tanto a cuore la reggia di Tebe? Vada ad abitare l'Olimpo (w. 36- 
43). (3) È inaudito che un dio sia nato dalla coscia di Zeus. Sarebbe stato 
meglio per Dioniso dire di essere nato dalla testa di lui (come Atena): il 
suo discorso menzognero sarebbe almeno parso più credibile (w. 44-8). 
Prima di analizzare la replica di Dioniso, vai la pena di soffermarsi un 
poco a trarre alcune conclusioni di valore generale che permetteranno di 
comprendere meglio la funzione di questa parte nell'economia della Pen- 
teide nonniana. Appare anzitutto ingiusto liquidare i due monologhi come 
"rhetorische Tiraden": essi, benché lontani dal nostro gusto e dalla nostra 
sensibilità, permettono, se adeguatamente compresi, di valutare meglio 
non solo l'episodio di Penteo, ma persino di avanzare alcune ipotesi sulla 
tecnica compositiva del poema. Ecco, in sintesi, i principali motivi di 
riflessione: (1) Nel momento di massima tensione prima della catastrofe, 
Nonno concede ai due contendenti un momento per riepilogare le proprie 
argomentazioni e contestare l'avversario: si tratta in sostanza di un vero e 
proprio "agone" retorico-giudiziario, una traduzione in stile nonniano 
delle numerose sticomitie presenti nelle Baccanti (w. 451-518, 780-846).
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Non è certo un caso che i due monologhi si estendano per un numero di 
versi quasi uguale: per 42 quello di Penteo e per 43 quello di Dioniso. (2) 
Prendendo le mosse da un'intuizione di Collart (p. 250) ed avendo atten­ 
tamente esaminato la struttura delle parti discorsive dei canti 44-6 (quelle 
almeno inerenti alla polemica "teologica"), è possibile supporre che ini­ 
zialmente Nonno abbia composto due soli lunghi discorsi, uno pro-Dio- 
niso e uno pro-Penteo, e li abbia poi ripartiti tra i vari personaggi dei due 
schieramenti e inseriti nella narrazione a volte in maniera felice e, altre 
volte, come nel nostro caso, maldestramente. (3) Come abbiamo già avuto 
modo di accennare (vd. 44.134 ss.) i monologhi permettono di istituire 
nell'ambito del poema una fitta rete di riferimenti che, mediante airyKpi- 
a€i? incrociate anche a distanza di molti canti, contribuiscono fortemente 
all'unità dell'opera. Si veda ad esempio il caso di Licurgo e Penteo: cfr. 
20.319-22 (Licurgo) con 44.158 e 165-6 cui s'aggiunga 46.23 (Penteo). I 
difetti constatati nell'arringa di Penteo non compaiono nella replica di 
Dioniso, che appare invece pertinente e decisiva per lo sviluppo della 
narrazione. Rispetto all'infuocato e scombinato monologo di Penteo, quel­ 
lo di Dioniso appare nel complesso più pacato, più ragionato e meglio 
costruito. È diviso in due parti distinte centrate, la prima, sulla confuta­ 
zione punto per punto delle false argomentazioni di Penteo; la seconda, 
sull'invito rivolto a Penteo ad assistere alle sacre orge dionisiache. Vedia­ 
mole per ordine: (1) Confutazione delle false argomentazioni di Penteo 
(w. 54-80). (a) II monologo si apre con un elegante exemplum etnografico: 
i Celti affidano alle acque del Reno i figli per sapere se sono spurii. Allo 
stesso modo Dioniso invita Penteo ad avere fiducia nel fulmine di Zeus 
come prova sufficiente della sua origine divina: u8cm (lèv FoXaTTig, crù 
Sé ire i Gè o [laprupi Trupaiò (w. 54-62). (b) Dioniso può abitare l'Olimpo. 
Il palazzo di Penteo non lo interessa (w. 63-8). (e) Penteo accolga be- 
nevolmente Dioniso e non respinga la bevanda a lui sacra (w. 69-70). 
(d) Non c'è nulla di strano che Dioniso, figlio di Zeus "Sterminatore di 
Giganti" abbia facilmente la meglio sul terrigeno Penteo, figlio di Echio- 
ne nato dai denti del drago (vv. 71-80). (2) L'invito a Penteo ad assistere 
alle sacre orge dionisiache (w. 81-96). Nonno inserisce qui l'elemento 
motore della trama riprendendolo da Bacch. 810-1 (su cui vd. Dodds, 
1960, p. 175): tale ripresa risulta però assai artificiosa, dal momento che 
nelle Dionisiache non c'è spazio per il motivo della curiosità morbosa di 
Penteo, motivo invece centrale nella tragedia euripidea (cfr. supra ad 
45.222-3).



292 CANTO QUARANTASEIESIMO

v. 10. fjSùs1 6 Teipeaiav àTraTT|XLOV eìs èjiè Tré(iTTwv.
Il tono della frase è fortemente ironico: cfr. e.g. 3.107-8 e 17.187-8. 

Vd. anche Gerlaud (1994) p. 196.

v. 11. où Sùvarai aéo (idims' ejiòv uóov f|TTepoTreùeiv.
Con questa sarcastica espressione Penteo rinnova l'accusa a Tiresia 

(aéo iidirnsO di essere un impostore pagato da Dioniso allo scopo di 
ingannarlo e sottrargli il regno: cfr. 45.77-81 e note.

- - - f|TrepoTTeùeiv. Solo cinque volte nelle Dionisiache: cfr. anche 
9.234, 30.173, 33.364 e 35.109. Nonno sembra conservare la specificità 
omerica, per cui il vb. f| ire porre ùw è usato spesso ad indicare un'inganne­ 
vole seduzione: cfr. e.g. II. 5.349 TI oùx dXis1 OTTI yuvdiKas1 àvdXKiSas1 
f] Tre pone uè L 5 e Od. 15.421 eùvf] KOÙ cpiXÓTriTL, TÓ re cppéva? r|TTepcr 
ire uè i.

w. 12-3. dXXois1 evveire raùra. 9eà iróGev uiéi '
ci; Aù |ia£òv òpe£e, KOÙ erpecpev ula

'PeLT| per 'Petri? di L e della vulgata è necessaria emendazione di
Graefe (1826) che suggerì il confronto con 47.620 ss. àXXà Auaitu / 8fjpiv
àyets1 , 09 Zrivò? e'xei yévos1 , w iroTe [louvco /'Peir) fiaCòv òpe^e
cpepéa(3iov. Il copista di L che spesso sbaglia in fine di verso fu tratto in
inganno da 46.15 «m où yXctyos eorraae 'Pein^ (errore di anticipo).

v. 14. eipeo AiKTains icopuQaióXov àvrpoy
Cfr. 6.120, 8.178 e 13.244. Penteo si riferisce all'infanzia di Zeus a 

Creta e alla danza dei Cureti-Coribanti che, con il rumore ritmato dei loro 
scudi, impedivano a Crono di udire i vagiti del dio neonato. La versione 
seguita da Nonno coincide con quella narrata da Callimaco lov . 46-54 ZeD, 
aè 5e KupfMvTcov érdpaL TrpoaeTrrixùvavTO / AiKTalai MeXiai, aè 8' 
èKOLjiLaev 'A8pf|aTeia / XLKVW evi XP^0"^^' a^ S'é9r|(jao TTLOVQ jia^óv 
/ aìyò? 'A(iaX6eLT|9, è m 8è yXuKÙ «TIPLOV e^pcog. / yévjo yàp 
è^amvala TlayaKpiSo? epya (leXiaarig / 'IScuois- èv òpeaat, rd re 

ndvaKpa. / oùXa Sé KoùpriTég ae tre pi TrpùXLV còpx^cjavTO 
TreTrXf]yovTes', 'iva Kpóvo? oùaorv lìx1!^ / dairiSo? etaaioì 

Kcà |if) aéo KovpiCovTo?. Nonno contamina questi versi callimachei 
(spesso imitati nel corso delle Dionisiache: cfr. e.g. 14.23-35) con Ap. Rh. 
2.433-4 ai 8'ÙTré8ixjav / 8e[[iaTL AiKTaing irepLOjaLov àvrpov èpiTivr)?. 
Blasfemo ed ignorante di cose teologiche, Penteo commette involontaria­ 
mente una macroscopica gaffe: invocando a testimoniare l'antro ditteo e i
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Coribanti, egli coinvolge nella polemica antidionisiaca luoghi, persone e 
fatti strettamente legati anche a Dioniso e al mistero della sua nascita. 
Secondo la versione fornita da Nonno in 9.162-6, i Coribanti-Cureti dan­ 
zavano infatti la TrpùXis per impedire che Era si accorgesse della presenza 
del piccolo Dioniso. L'assimilazione dell'infanzia di Dioniso a quella di 
Zeus non è invenzione nonniana: la ritroviamo anche in Opp. Cyn. 4.242- 
8 (dove però mancano i Coribanti) oltre che nalla famosa Pisside di Bolo­ 
gna, riprodotta in K. Kerényi, Dionysos, London 1976 fig. 66b. La nascita 
di Dioniso-Zagreo è inoltre strettamente connessa con l'isola di Creta: si 
veda in proposito l'esauriente discussione del problema in Chuvin (1992) 
pp. 20-22.

w. 16-17-15. eipeo ra! Kopùf3avTag, ÒTTF) norè Koùpog dGùpcov 
fia£òi' 'AfiaXGeiris' Kouporpócpov aìyòg duéXytov 
Zeus1 &é(ia? r)é£r|ae, (cai où yAdyog eaTraae "Pe(r|g. 

Questo gruppo di versi malamente traditi da L fu oggetto delle cure 
di quasi tutti i principali editori e commentatori delle Dionisiacbe; e solo 
grazie ad una geniale intuizione di Keydell (1959) il problema da essi 
posto può dirsi definitivamente risolto. Appare comunque utile, soprattut­ 
to da un punto di vista metodologico, ritornare brevemente sulla questio­ 
ne. Riproduco pertanto il testo di L, includendo per chiarezza il verso che 
precede: v. 14. eipeo AiKTains1 KOpuGaióAov ài>rpov èpiTrvr)? / v. 15. o 
Zeu-j M-' r|é£nae, KQÌ. où yXdyog è'cnraaa 'Peing / v. 16. eipeo tea! 
KopùfSavTag, ÒTTniroTe Koupog dOùpwv / v. 17. fia£òv 'A|iaX9eir|g KOIT 
porpócpov aìyòg dfie'Aywv. Dopo il silenzio dell'editar princeps, il pur 
attento e attendibile Falkenburg, fu Giuseppe Giusto Scaligero a tentare 
per primo una soluzione che, pur nel rispetto del testo tradito, ovviasse 
alle sue evidenti assurdità. Constatando la totale estraneità del v. 15 rispet­ 
to al contesto (brusco passaggio dalla seconda persona dell'imperativo alla 
prima persona dell'indicativo, rottura dell'anafora elpeo...el'peo etc.} Sca­ 
ligero propose di collocarlo dopo il v. 20: à£eo, (ir) KpoiaSns1 fiera 

rai aè 8a(idaan. / o Zeu? (i'r|é^r]ae, ncal où yAayog è'airaaa 
, / fSdppapov où iieGéirco KQL èyw yew>9 etc. Tale soluzione non 

è certo soddisfacente: si creerebbe infatti un intollerabile vizio logico con 
i w. 12-3: Geo rróGev uiéi'Pein / où Ali fia£òv òpe^e, KQ! erpecpev 
uia ©ucóvng;. Dopo aver posto una domanda così paradossale, la preci­ 
sazione di Penteo "di non aver bevuto il latte di Rea" risulterebbe quan- 
tomeno inutile. Cunaeus (1610) tentò una via diversa: lasciato il v. 15 al 
suo posto tra 14 e 16 propose di modificarlo in o Zeus f)é£r)To, ra! où
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yXdyo? eairaae 'Peir|g. Egli ottenne così l'eliminazione del primo proble­ 
ma: l'inopinato mutamento di persona nello stesso verso. E questo uno dei 
rari casi in cui l'insofferenza programmatica di Cunaeus per il testo tradito 
potè produrre un autentico miglioramento. Ulteriore e decisivo passo in 
avanti fu fatto da Graefe (1826) che, collocato il v. 15 dopo 16 e 17, così 
lo corresse: Zeus1 |iévos r|é£r|ae, KQÌ ov 7X0705 èairaac 'Peiris. La 
proposta, che aveva l'indubbio merito di ristabilire un senso convincente, 
fu accettata da Koechly e Ludwich e permise a Keydell (1959) di chiudere 
per sempre la questione. La congettura di Keydell Zeus1 Séjia? f)é£r|ae, 
considerata da Lloyd-Jones 1 p. 23 come una delle più brillanti e convin­ 
centi dell'edizione, è banale solo in apparenza. Si rileggano le parole di 
Keydell (1959 I p. 14*): Denique 46, 1 J lectio mira et orda versuum turbatus 
facilem explicationem habent. Vocabuli enim quod in exemplari erat Séjias1 
litterae duae extremae per compendium scriptae erant. Quod cum prò apo- 
stropho acciperetur, legebatur 8é (i', ut Pentheus de se ipso loqui videretur: 
quo factum est, ut interpolator metrum sanandum esse putaret particula 8é 
sublata et articulo ante Zeus" addito, sententiam vero verbo èaTiaae in 
eaTTacra mutato et versu post 14 collocato. Di rado nell'ingannevole testo 
di Nonno una correzione risulta tanto ben argomentata su basi paleo­ 
grafiche.

- - - KoupOTpócpov. Corrisponde al callimacheo TTLCOI^: cfr. lov. 48. Si 
tratta di un hapax omerico in Od. 9.27 (Itaca) Tprixei', dXX' dyaGf) 
Kouporpócpo^ ripreso altre tre volte nelle Dionisiache (9.151-2, 24.50 e 
47.680). Come è facile constatare, negli esempi nonniani (con la parziale 
eccezione di 24.50) è rawisabile un uso proprio del vocabolo; mentre, 
sull'esempio di Omero, prevale nel resto della tradizione un uso traslato. 
Fra i tanti possibili esempi cfr. Cali. Del. 2 AfjXov 'ATróXXwvos1 Kouporpó- 
cpov e 276 KXrjCrj, 'A-rróXXcovos1 KOupoTpócpos1 ; Rhian. fr. 70 Pow. (= AP 
12.58) v. 1 fi Tpoi£f)i; dyaQf] Kouporpócpos1 e SH 534.57 rprixeT', <ÌXX' 
dyaOf] Kouporpócpog (ripresa parodica di Omero).

v. 18. r|9€a af|s 8oXir|s àireiid^ao KQL aù T€KOUOT)S.
Come nel caso dei versi immediatamente precedenti, il ms. L si con­ 

ferma testimone infedele: rfieos f|è yovfis1 dTTéiia^ag KQL aù TeKOuaris'. 
Il primo tentativo di emendazione fu operato dal Cunaeus (1610): et 9eòg 
èaaì, yovf|v dTrojidaaeo KQL aù TOKfjo?. Dotato di grande inventiva ma 
di scarso rigore filologico, l'erudito olandese sembra davvero meritare la 
stroncatura di Graefe: pessime interpolava versum Cunaeus, scribens eì- 
TOKfjo? quae absurda sunt. Poiché un filologo deve essere giudicato soprat-
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tutto dal suo metodo e non solo dagli sporadici buoni risultati che può 
raggiungere, spesso frutto del caso, mi è parso opportuno analizzare tutte 
le congetture di Cunaeus, anche quelle meno significative. Il quadro che 
ne emerge è desolante; e ci si chiede come ancora oggi, in piena rinascita 
di studi nonniani, egli possa godere di tanto prestigio (vd. e.g. Chuvin, 
1992, avant proposi. Molto più interessante appare invece la proposta di 
Graefe rj 0eòg rj yór]5 direud^ao Kal aù reKoùaau. Nonostante Eur. 
Bacch. 234, la pur seducente congettura è da respingere, dal momento che 
yór|5 non compare mai in Nonno. La soluzione del problema fu trovata 
da Koechly che, confrontando il v. 18 con 48.229-30 KCÙ aù Tewv 81611- 
(lajy dTTeu.d£ao 9ea|ià TOKT^COV / "Apeos r|6og exouaa Kal dyXair]v 
'A(ppo8iTr)9, propose fjGea afjs Kevefis (80X11)5 1857: aptius et magis 
nonnicmn) àrreiid^ao Kal aù TeKoùans1 , proposta accettata da Ludwich 
e Keydell.

- - - dTieud^ao. Sull'uso del verbo diro|idaao(iai in Nonno si veda 
l'ottimo contributo di Gigli4 pp. 94-5. Nelle Dionisiache, dove compare 5 
volte, il vb. indica l'impronta lasciata dai genitori nel figlio: cfr. anche 
5.288-9, 48.229-30. Tale uso sembra derivare dalla commedia: cfr. e.g. 
Aristoph. Thesm. 514. Più particolari sono altri due casi: 33.202-3 oid Tiep 
lueipoucra, iróGou 8' dTreu.d£aTO Koùpn / i[ieuSaXéov uL(.ir)|ia (Calcomede 
finge di cedere a Morreo "plasmando sul suo viso un'immagine falsa di 
desiderio") e 20.41 r\vio\ov KupéXns1 dTTeud^aro OrjXel q>iovr\ (Fobo 
appare in sogno a Dioniso con l'aspetto di Attis). Per gli ultimi due esempi 
cfr. Aristoph. Ra. 1040 òOev r\\±r\ cppf]V dTTO[ia^a|iéyri, "rroXXd? dperàg 

(da cui forse deriva Cali. Ep. 27. 2-3 Pf. TÒ iieXixpÓTaTov / TWV 
ó ZoXeù^ dTTeud^aTo: dove riguarda l'imitazione letteraria) e AP 

16.120 (adesp.) TÓX(iay 'AXe^dv8pou Kal òXav due (labaro |iopcpdv (lo 
scultore Lisippo).

v. 22. 'Iau.r|i/Ó9 uè (pùreuae, Kal où reKev ùypòs1
- - - ùypòg ' T8daTTT]g. Contro l'ingiustificata correzione di Graefe 

(1826: T€K€ Xuypò? ' TSdaTrri?) A. Ludwich, Beitràge zur Kritik des Non- 
nos (Kònigsberg 1873) p. 69 intervenne con ragione a difesa del testo 
tradito. L'espressione incriminata ricorre infatti altre due volte nel testo 
delle Dionisiache: cfr. 24.68 òcppa |ièv eìaéTi BÓKXO? èTTéirXeev ùypòv 
Tòdairnv e 25.79 Karrvòv dvapXù^wv TTOTa(ir|Loy ùypòs 'Y8daTTT)S'. Ben­ 
ché qui appaia abbastanza evidente il valore puramente pleonastico di 
ùypós-, in altri luoghi delle Dionisiache e della Parafrasi si ha l'impressione 
che l'aggettivo qualifichi specialmente l'acqua corrente o impetuosa: cfr.
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Dion. 2.143 eÌLT|v ùypòv u8wp émSruiiov, olà Ko(iai6tó (un'Amadriade, 
all'arrivo di Tifone, si augura di essere trasformata in un fiume), 24.68 
(cit.: Bacco naviga sull'Idaspe riluttante) e Paraphr. A 22-3 OTTI] yQoviov 
8id KÓXTTOU / ùypòv Ù8wp voterai.? dyxinToXis1 e|3Xue Trnyri. È possibile 
che l'origine di questo strano uso sia da ricercare in Hom. Od. 4.458 
yiyvero 8' ùypòv Ù8cop mi. SévSpeov ujHiréTriXov (metamorfosi di 
Proteo): il luogo non è tuttavia di facile interpretazione.

v. 30. où Aavdr|v jierà Xéicrpa KarécpXeyev ùéTLos Zeus.
La aùyKpiais1 tra Danae e Semele è molto frequente nelle Dionisiacbe 

e l'esito del confronto appare equamente ripartito: cfr. 8.362-4, 25.113-6, 
47.516-9. Qui Penteo, in un solo verso, riassume l'essenziale degli argo­ 
menti a favore di Danae: ella è di gran lunga superiore a Semele perché 
Zeus (ùeTios) l'amò traformandosi in una pioggia d'oro, senza per questo 
incenerirla. Si noti come, in altri luoghi del poema (soprattutto 25.113 ss.), 
venga di contro proclamata la preminenza di Semele in virtù di un'inter- 
pretazione opposta degli stessi argomenti. Proprio perché folgorata Seme­ 
le è resa dea e può sedere alla stessa tavola degli dei (cfr. 25.117 aùv Ali, 
aùv (laKapeaai (iifis tyavovoa TpocrréCrisO mentre Danae è stata ricoper­ 
ta d'oro come una bella prostituta: cfr. e.g. 25.121-2 |ie|icpo(iévr| £uyio.)V 
ctTTaTT|Xioy ò|i(3pov èpojTwv / dararov òXpov exovra |iivw9a8iou 
ncpeToTo; e vd. anche AP 5.31.5-6 (Antip. Thess.) 8oKéw 8' òri KGÙ 
Aavdrj Zeus / où \pvaó<s, xpovaovs 8' r|X0e cpépwv «ÉKOTÓV.

- - - uéjLos Zeus. L'epiteto cultuale, su cui vd. Chuvin, 1992, p. 157, 
allude qui non senza ironia alla "pioggia d'oro" con cui Zeus sedusse 
Danae.

v. 31. Kai yvùrrf]v d8óvr)TOv é[j.où Kd8|ioLO
- - - d8óvr)TOv. "senza scossoni": allude all'episodio del rapimento di 

Europa da parte di Zeus mutato in toro, narrato da Nonno in Dion. 1.46 
ss. Il vocabolo ricorre solo altre tre volte (11.300, 28.307, 32.275). Come 
è stato giustamente osservato da Livrea (1989) p.136 l'aggettivo non è un 
neologismo nonniano, ma appare frequentemente in testi cristiani anterio­ 
ri (cfr. Golega2 p.113), e ritorna anche in autori tardoantichi: vd. e.g. AP 
5.267.5 (Paul. Sii.) dareiicpris-, d8óvr|T09 èvéCeTai, où8è [leTéarr). Koe- 
chly (1857), insoddisfatto del testo tradito, propose di correggere d8ó- 
VT]TOi; in dSiavTov (se. "in modo che non si bagnasse"). L'aggettivo, pro­ 
prio della lirica corale (cfr. e.g. Pind. Nem. 7.72) è spesso impiegato da 
Nonno per descrivere la navigazione di Europa in groppa al toro: cfr.
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1. 55-7 e 323, 16.90. Benché la congettura sia seducente e il confronto con 
il papiro berlinese 10567 abbia mostrato imprevedibili infedeltà di L pro­ 
prio in casi di questo genere (isosillabi metricamente ineccepibili e per 
giunta pertinenti al senso generale), il testo tradito va nel dubbio egual­ 
mente difeso.

w. 33-4. oiòa |iei', ojg dXóxeuTov eri (3pécpog aìGepir) cpXó£
luXecrei' aì6o|iéi'r|s> (lerà iinrépog, f}|iiTeXf) 8é.

- - - dXóxeirroi' èri (Bpécpog. Benché Penteo voglia semplicemente dire 
che Dioniso "senza essere stato ancora partorito" morì bruciato dalla 
folgore celeste insieme alla madre, ancora una volta (cfr. supra ad 46.14), 
finisce per alludere involontariamente alla sua origine divina. dXóxeuTos1 
denota solitamente in Nonno una nascita miracolosa: cfr. Dion. 41.52-3 su 
cui vd. Chuvin 2 pp.212 ss.); Paraphr. T 144-5 e anche Coli. 183.

w. 36-7. e i. Sé fili' OVK èSdfiaaaei', òri x^oviwi
Kpinmtòiris1 (piXÓTT]Tog dvaiTióg éaoi T€Koi>or|g. 

Cfr. Paraphr. O 110 'A(3pà|i où iievéaivev àvaiTioi' di/8pa 8a|ida~ 
aai, X 147-8 et |ir] env reXeaag àcparov KQKÓV, OÙK àv àvdjKT\ / 
e'iXKO|iev eìsr aè cpépovreg àvaiTiov àv8pa Safidaaai (i sacerdoti a 
Filato: vd. Livrea, 1989, p. 182) e T 25 nv[8e TroiKiXóvcoTog àvaiTtog 
'lararaL dvnp (Filato ai Giudei). Al di là della evidente somiglianzà for­ 
male è possibile notare un'analogia più profonda tra 46.36-7 e X 147-8: 
benché gli empi teomachi (Sacerdoti / Penteo) siano convinti con le loro 
parole di accusare senza possibilità di replica i loro avversar! (Cristo / 
Dioniso), essi diventano inconsapevoli messaggeri della verità rivelata. 
Tale procedimento ampiamente sfruttato da Nonno nella Parafrasi è stato 
ottimamente illustrato da Livrea (1989 pp. 142-3): è facile dimostrare che 
esso ritorna in tutto il monologo di Penteo costituendone la nota saliente. 
Per non incorrere nell'accusa di sovrainterpretazione, sempre incombente 
quando si commentano testi così sfuggenti, ricapitolo in breve: (1) w. 14- 
6. Penteo invoca a testimoniare contro Dioniso l'antro ditteo e i Coribanti, 
spettatori dell'infanzia di Zeus, senza peraltro sapere che essi avrebbero 
potuto egualmente attestare la divina nascita di Zagreo-Dioniso: vd. infra 
ad loc. (2) v. 33. dXóxeuTog allude in modo evidente ad una nascita quan- 
tomeno miracolosa: vd. nota. (3) vv. 36-9. Penteo, pur in forma ipotetica 
e negativa (slmilmente ai Sacerdoti in Paraphr. ^ 147-8), afferma di fatto 
che Dioniso è figlio di Zeus: eì òé |iiv OUK èòd|iaaa€v [...] TreL9o[iai [...] 
àéiaov 8e ae Tralòa KaXeaoxo Zero? èTroupcaaoio. Tale uso dell'amfi-
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oologia è caro allo stile di Nonno, ma appare qui particolarmente insistito 
sia per la matrice eminentemente tragica dell'episodio, sia per alcune pe­ 
culiarità proprie del personaggio di Penteo. Egli, in ossequio al modello 
euripideo, si mostra ignaro di quel che dice, di quel che fa e persino del 
terribile destino che si cela nel suo nome: cfr. Bacch. 506-8.

v. 38. Trei9o|iaL, oj? èvéTTeis1 , déKtov 8é ae rralSa KaXeaaw.
- - - 0)5 èuéTreLS1 , déiaoy. Graefe (1826) restituisce il testo corretto, 

a fronte del tradito ws ev eTreLaor eKcov. Errori di separazione di vocaboli 
sono rarissimi nelle Dionisiache: Keydell, 1959, I p. 15 ne conta solo 14.

v. 40. mi ai; uè TOÙTO 8i8a£ov dXr)9éi (laprupi |iu6(_p.
- - - (idpTupi (iijGw. Tale espressione, frequente nella Parafrasi e di 

norma abbastanza scolorita (cfr. e.g. £ 150, 158), è stata giustamente ri­ 
condotta da Gigli4 pp. 252-3 e Livrea, 1989, pp. 187-8 all'ambito giuridi­ 
co. Essa appare qui particolarmente appropriata: Penteo, con tono inqui­ 
sitorio e awocatizio, chiede ironicamente a Dioniso quali prove, corredate 
di una testimonianza, possa egli addurre per convincerlo di essere real­ 
mente nato dalla coscia di Zeus. Penteo commette qui un altro errore 
grossolano: non importa se Apollo o Ares furono generati in maniera più 
tradizionale, quel che conta è che realmente Dioniso nacque dalla coscia 
di Zeus. Per sottolineare l'empietà blasfema di Penteo, Nonno restituisce 
alla sbiadita metafora iiaprupi uuOtu il suo valore originario, presente in 
qualche caso anche nella Parafrasi: cfr. 1 15 'InaoOg 8' éSiSa^ev dXnGéi 
lidprupi cptoi'rj (Cristo annuncia il miracolo della guarigione del cieco) e 
T 122-3 mi eìv évi irài'Tag édaas / 6(x>|idv dimKéXeuGov 
u.àpTupi u.u0w (Cristo si presenta all'incredulo Tommaso).

v. 46. ÒTTI ae TTaiSoTÓKW RpoviSrig TÉKey f)9d6i KÓpor\.
Cfr. SH 260 A. 10 (Cali.) -rreiaco Zeus ori iraiSoyóvo?: l'emistichio 

fa parte della Victorìa Berenices (= SH 254-269), controverso proemio al 
terzo libro degli Ama di Callimaco, tradito in pessime condizioni. Parti­ 
colarmente sfigurati appaiono i frr. 260-263 SH i quali, a parere degli 
editori, riferiscono un colloquio tra Eracle e Molorco che, almeno in 
parte, doveva riguardare il Icone nemeo, futura vittima dell'eroe. E pro­ 
prio il Icone, mostro prodigioso per la sua forza, sembra diventare nelle 
parole di Eracle la pietra di paragone del suo valore e quindi dell'origine 
divina: neiaio (?} Zeus OTL irai8oyói>osi h.e. (SH p. 116) fortitudine de- 
monstrabo, re vera me lovis filium esse. Ancorché, date le precarie condi-
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zioni del testo callimacheo, sia opportuno usare ogni cautela, pare tuttavia 
possibile scorgere tra SH 260 A. 10 e Dion. 46.44-6 alcune significative 
somiglianze formali (Treiato: 6eX£icppova TreiOa»; Zeus1 : Kpoyi8ns; ori: OTTI; 
TTaiSoyóvos: TraiSoTÓKog) che sembrano riflettere un'analogia di contenu­ 
to. Come probabilmente Eracle, per provare la sua divinità ad un (dub­ 
bioso?) Molorco invoca a testimonianza di quanto afferma il temibile Ic­ 
one nemeo, che egli ucciderà, così qui Dioniso (figlio, come Eracle, di 
Zeus e di una mortale) è provocatoriamente invitato da Penteo a provare 
con argomenti migliori la sua origine divina. Constatato che l'episodio di 
Eracle e Molorco nella versione callimachea era ben noto a Nonno (vd. 
e.g. Dion. 17.32-86 e Gerlaud, 1994, pp.129-34), si ha l'impressione di 
trovarsi di fronte a un'ulteriore esempio di "arte allusiva" nonniana: l'em­ 
pio Penteo ripeterebbe a Dioniso quasi le stesse parole di Eracle, in un 
contesto però radicalmente diverso da quello del cordiale colloquio, rife­ 
riteci da Callimaco, tra l'eroe e il suo ospite Molorco. Per ulteriori infor­ 
mazioni vd. anche E. Tissoni, "Nonno imitatore di Callimaco: due note 
critiche", Sileno 21 1-2 (1995) pp. 233-5.

V. 53. KpUTTTGJV 8ai(IOVLT]g ÙTTOKdpSlOV ÒyKOU dTT€lXfJ9.

Vd. Gigli4 pp. 90-2; e cfr. Pind. Pyth. 4.97-8 KXé^Twy Sé QV\L$ / 
Selcia, TTpoof|veTTe (Pelia): l'espressione pindarica è da considerarsi il mo­ 
dello di Nonno. È questo uno dei casi in cui Pindaro, invocato da Nonno 
insieme ad Omero come sommo ispiratore della sua poesia, appare aver 
lasciato tracce concrete nel testo delle Dionisiache.

w. 54-7. L'ordàlia del Reno.
Come si è detto, la replica di Dioniso alla violenta arringa di Penteo 

si apre in un tono molto pacato, con un significativo exemplum etnogra­ 
fico. Fortunati i Celti a possedere nel loro territorio un fiume come il Reno 
che è giudice infallibile per tutti i loro figli: una volta che i neonati sono 
immersi nelle sue acque, solo i figli legittimi si salvano, mentre i bastardi 
affogano. L'ordàlia del Reno, ricordata da Nonno anche in Dion. 23.94- 
6 'Pfjyos1 "IfBrjp Ppecpéeaai KopuaaeTai, dXXà SiKaCwy / KOÙ Kpucpirjy 
tùSìva SiaaxiCtoy TOKeroIo / Kreivei. £e!va yéveGXa (vd. Hopkinson, 
1994, pp. 250-1), era diventata un vero e proprio luogo comune, a partire 
da Giuliano l'Apostata: cfr. Or. 2.81d; Ep. 16.383d-384a; e Liban. Or. 
12.48. Fra le numerose attestazioni poetiche, meritano di essere qui ricor­ 
dati Claud. In Ruf. 2.112 (Galli) Et quos nascente^ explorat gurgite Rhenus; 
AP 9.125 (adesp.) v. 1 ss. 9apaaXéoi KeXrol TTOTautp £r|Xr||j.oyi Trivco /
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TaXavréouai ral où trapo? eìai roKf]e5 / Tipiv Trdiv d9pr|CTcoai 
XeXoujiévov u8ari ae|ivw <?fc. (vd. Wifstrand pp. 163-4) e Pamprepio fr. 
4.10-11 Livrea rep]|iavoi 8'ecpéTTOuai 9e|naroTTÓXou TTOTa(ioIo / u.dp]r[u]y 
d|iw|ir|Toio 8iKaaTTÓXov oì8|ia ye[vé9Xr|5 (vd. anche il commento di 
Livrea ad loc.). Secondo A. Cameron, Claudian (Oxford 1970) pp. 314-5 
la fonte di questa curiosa notizia sarebbe un poema perduto sulle Antichi­ 
tà della Germania, probabilmente composto in occasione della spedizione 
contro quei popoli progettata dall'imperatore Giuliano. Nelle scarse atte­ 
stazioni nonniane (Dion. 23.94-6, 43.410 e 46.54 ss.) prevale una notevole 
confusione geografica, per cui il Reno è associato ai "Celti" ma, nel con­ 
tempo, è detto "iberico": il che conferma, se ce ne fosse bisogno, l'in­ 
consistenza che ha l'Occidente europeo nelle Dionisiache (vd. Chuvin2 
pp. 19-20).

v. 56. 'Pfivo? doTuiavroio Geu.LaroTTÓXos1 roteerò! o.
- - - darnidvTOio. Rispetto alla varietà di significati che il vocabolo 

possiede nell'opera nonniana (cfr. e.g. 5.232 e 368-9; 8.198-9, 9.51, 10.31 
e 60-1; 18.244, 42.280-1, 47.151-2; Paraphr. T 15) la tradizione si presenta 
assai meno problematica. In poesia dafuiavro? ricorre per la prima volta 
in Hom. //. 10.485 u>9 8è Xéoov [if|Xoiaiv darnidvroiaiv èTreXGwv (hapax), 
in un senso che appare elegantemente ripreso da Nonno solo in Paraphr. 
A 109-10: come le greggi assalite dal Icone sono senza pastore, così "senza 
una guida" sono i figli di Israele prima dell'avvento di Cristo. Cfr. anche 
Opp. Hai. 3.361 Kri^aiv dei Keipovre? daruiavroio SÓU.OLO (casa "senza 
padrone") e Triph. 615-6 (i lupi) oi9' UTTÒ VÙKTQ / xeiu-epinv (poiAxovre? 
dariiiavrois1 è m [i^Xai? (derivante recta via da Hom. //. 10.485).

- - - GeuiaTOTTÓXo?. Solo qui nelle Dionisiache come sostantivo: cfr. 
anche 41.10 dXXd 9e|iiaTOTTÓXou Bepór)? Tiapà yeiron TréCri e 334 
6e(iLaroiTÓXwv rpocpò? àvSpwv (detto di Armonia). Cfr. anche Paraphr. H 
189, 6 17 e £ 151 0eumroTTÓXoio 8è pCpXou (il Libro della Legge Mo- 
saica). Il vocabolo compare per la prima volta in Hom. H-y. Cer. 103 (e 
215) 9e|iicm)TTÓXwv pctorXritov, in Pampr. fr. 4.10-11 Livrea 9e|iLaroTróXou 
TTOTau.oto (il Reno: cfr. supra ad vv. 54-7) e in Coli. 5 GeuLcrroTTÓXoio...

v. 58. où (lèv èycò Trivoio cpanCoiiévou Trora(io!o.
- - - (pcmCo[iévou. Qui è da intendersi nel senso di "celebre, famoso": 

cfr. Dion. 13.401, 22.190, 45.81 e 46.237; Paraphr. M 11, T 89 e 208.
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v. 60. mcjTÓTepoi KripUKe? è|iol yeydaai Kepawoi.
Dioniso ribadisce in modo definitivo la sua origine divina avvalendosi 

dei medesimi moduli espressivi usati da Penteo (cfr. 46.60), che sono 
quelli propri del linguaggio giuridico: per KTpuKe-? vd. Gigli4 p. 252.

w. 63-4. où xaT^ w nei'9f|05 èytò x9(n '^ OLO p.eXd9pou.
8ojpa Auovùaoio rréXei irarptóios' aìQrip.

Con il v. 63 si apre nel monologo di Dioniso una breve sezione, di sei 
versi, dedicata a confutare la seconda grave accusa di Penteo, secondo cui 
Dioniso sarebbe un impostore giunto a Tebe soltanto per impadronirsi del 
potere regale. Tale motivo, come abbiamo già detto, acquista in Nonno un 
rilievo eccezionale rispetto al modello euripideo (vd. supra ad 45.286-7). 
L'argomentazione di Dioniso è assai semplice: come può il "terreno palaz­ 
zo di Penteo" interessare a un dio che abita nell'alto dei cicli? Le parole 
di Dioniso colpiscono per la loro intima solennità, che porta alla mente 
alcuni loci similes della Parafrasi: cfr. e.g. F 68-70 oùpavó9ev Kcrré|3a.u'ev 
dr)9ei aapKi awaTmov, / dvGpaJirou p-óvo? uiós, 09 àarepóevri |ie~ 
XdGpqj / TraTpiov où8ag exwv aìcóvios1 aìGépa vaie i (replica di Cristo 
a Nicodemo: "il figlio dell'uomo"); 0 52-4 eyiìj 8' èv dTepp.ovi Ttp.fi / 
£elvo5 ècpuv KÓapoio KQL où (3poTÒv ol8a TOKTÌCT / £eivog eyto 
K()a(ioio KÒL aìOépo? eìp.1 TroXiTn? (Cristo riafferma la sua divinità agli 
increduli Giudei) e X 168-73 où yQovir] TeXeGei TL9 èp.fì (3aaiXr|iO9 
aùXiy / où TréXov CK KÓajiou [iivucópLog [...]/ vw 8é |ÌOL OÙK èi'TeùQev 
er|i' (3aaLXfiLO9 dpx^l (cfr. Livrea, 1989, pp. 192-5). Il confronto si rivela 
istruttivo sia dal punto di vista formale sia da quello contenutistico: si 
notino in proposito la forza espressiva di eyoj (v. 63 e 6 52-4) e la tecnica 
della composizione anulare (vv. 63-8 e Z 168-73). Il v. 64 suona peraltro 
come una polemica risposta alle precedenti vanterie di Penteo: cfr. 44.172- 
3 e note.

v. 66. eìrré p_oi etpoiiéyco, TLVQ cpépTepov QÙTÒ? è
- - - eÌTié poi eìpop.évtp. Cfr. Dion. 24.289 e 25.327. L'origine del­ 

l'espressione è omerica (cfr. e.g. Od. 15.263) e si ritrova anche in Heitsch 
I2 fr. 17 r v. 8 (frammento bucolico adespoto: vd. Heitsch F pp. 55-8).

- - - éyi^eL5. Correzione di Graefe (1826) per il tradito évi^iK, 
respinta con energia da Koechly (1857: nulla causa!} e ignorata da Lud- 
wich (1911), ma nuovamente accolta nel testo da Keydell (1959). A diffe­ 
renza dei predecessori Keydell (1959 I pp. 72 -73 ) ha dedicato ampio 
spazio alla questione, dal momento che non è questo l'unico esempio in
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Nonno di uso improprio del congiuntivo aoristo in sostituzione del futuro 
indicativo. Dopo un esame di tutti i casi, queste le conclusioni di Keydell: 
Haec in L leguntur; sed quamquam hunc contundivi usum Nonni tempori­ 
bus late patuisse constai [...], tamen an recte omnia tradantur, dubito. In 
Metaphrasi enim coniunctivus secundae personae pluralis compluribus locis 
[...], reperitur, tertiae personae pluralis aut singolaris nusquam; immo in 
locutionibus simillimis Dionys. 46,66 èvii[m9, Met. 0 168 èiA^ieiS' legitur. 
Se la conclusione di Keydell appare ineccepibile in relazione al metodo 
usato, sorge invece qualche dubbio sulla legittimità di una trattazione 
sistematica sull'uso del congiuntivo aoristo nella lingua nonniana (o peg­ 
gio nella lingua dell'epoca di Nonno) fondato su basi comunque precarie. 
Qui secondo la pronuncia itacistica -eis1 ed -rj? si equivalgono e la proba­ 
bilità di una confusione da parte del copista (si noti che per giunta ci 
troviamo in clausola) è tale da vanificare ogni tentativo di ripristinare il 
corretto usus nonniano.

v. 67. OTjpavòv éTrraCwvov r\ éirraTruXoD x®01"1 0f||3r]9;
La contrapposizione è ricercata: si ricordi che le sette porte di Tebe 

dovevano corrispondere, secondo il progetto di Cadmo, alle sette zone del 
ciclo: cfr. e.g. Dion. 5.63-5 e 85-7 (su cui vd. Chuvin, 1976, pp. 81 ss.).

w. 69-70. [loùvov è[if\s KuSaive [leÀLarayè? àvOa?
|lf| TTOTÒV ÓllTTeXÓeVTOS1 àTL(lf|QT]5 ALOV1X7OU.

Dopo aver affermato con vigore la sua origine divina e aver respinto 
l'accusa di aspirare al trono di Tebe, Dioniso ammonisce Penteo a non 
respingere il vino, bevanda a lui consacrata. Nell'ambito della Penteide 
nonniana, il motivo è assolutamente marginale: l'unico altro accenno che 
è possibile trovare riguardo ad un rifiuto del vino da parte di Penteo 
(45.83-4) non ha alcuna incidenza sullo sviluppo della trama. La teoma­ 
chia di Penteo è motivata essenzialmente da altri aspetti: la certezza che 
Dioniso sia un impostore e che voglia impadronirsi del potere.

- - - iieXiGTayés. Cfr. Dion. 5.257, 7.234-5, 14.434, 15.6, 19.235 e 
26.201 su cui vd. Vian, 1990, pp.278-9). Il raro vocabolo ritorna anche 
e.g. in Ap. Rh. 2.1271-2 aùròg 8' Alaovi8r|s xpucréw TTOTQIIÒV Sé 
KinreXXoj / oivou àicripaaioio (leXiorayéas1 x^e Xoi(3d? (la libagione di 
Giasone arrivato nella terra dei Colchi), AP 5.295.1 (Leont.) i^otùe |ieXr 
arayétov aTO[iaTcov, Séirag" eijpes-, d^ieXYe e Heitsch I2 p. 136 n. 1 
(Diosc.).
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v. 73. croi id\a KaXòv eGevro Trpou.dvTies ouvou.a Molpai.
Rispetto al testo tradito, che recita aol rdxa (làXXov èGevro Trpo- 

|idime9 oui'Ojia (ioipr)9, Keydell (1959) ha accolto due modifiche: KaAóv 
(Graefe 1826) per iiàXXov e Molpai per [loipru (Rhodomannus). La con­ 
gettura di Graefe, proposta senza commento, sembra dipendere dai nume­ 
rosi luoghi nonniani in cui raXóg possiede un valore fortemente ironico: 
cfr. Dion. 2.565 KctXòv doacrnTipa yépwv Kpóvos1 eùpe, Tucpcoeù, 8.333, 
10.85, 13.221, 25.127, 43.164, 46.253-4. Bisogna però notare che la corri­ 
spondenza è imperfetta dal momento che, in tutti gli esempi citati, KaXó? 
compare sempre all'inizio del verso, in una posizione molto forte. Tale 
incongruenza non pare di poco conto e sembra indebolire la congettura 
di Graefe. Nonostante ciò, un ritorno al testo tradito è poco opportuno, 
poiché presupporrebbe un uso aberrante di iiàXXov, inattestato altrove in 
Nonno: vd. Keydell (1959: I p. 54""). In attesa di una soluzione soddisfa­ 
cente, sembra meglio limitarsi a segnalare la corruttela, stampando (idXXou 
tra cruces.

- - - irpoadi'Tie?. Solo altre quattro occorrenze nelle Dion.: 3.199, 
7.179, 25.65-6 e 48.263. Manca nella Parafrasi. Come aggettivo, compare 
per la prima volta nei tragici (cfr. e.g. Soph. El. 475 d TTpójiai'TL? / AiKa; 
Eur. Andr. 1072 (Peleo) aiar TTpóp_avTis Guiiòg 109 TI TTpoaSoKà, lon 
681 co Trai Trpó|iavTi AQTÒUS) e ritorna in Euforione SH 427.3 Znvò? 
Xaovioio Tipou-di'Tie? T|ù8d£avTo.

w. 74-5. ujierépou Gaudroto TrpodyyeXov aìvoTraGf] 8é 
où vépeai? TTevGfia TreSorpecpéos yeverfipo?.

Il gioco paretimologico sul nome di Penteo è tradizionale: cfr. e.g. 
Eur. Eacch. 367 TlevGeìjs- 5' orno? \\.r\ TrévGo? eìaoiaei 8ó|ioLg / rol? 
aolai, KdSjie; Chaeremon (TrGF I p. 218) fr. 4 Jlei'Oeùs èao(iéi/r)9 
aup-cpopas1 eTrtówLiog; Theocr. 26.26 è^ òpeo? Trév6r||ia KCÙ où FlevOfia 
cpépoiaaL; Opp. Cyn. 4.304-5 Gè? Sé Tiapà aKomf|ai, TrupiaTrope, Ilev 
Géa TaDpov, / raùpov [lèv TTevOf^a Suao'jvuiioy. Curiosamente in Dion. 
5.554-5 dpTicpaTou 8é / TrévGeo^ iaraiiévoio cpepcóvuiio? eTrXeTO TTev- 
Geus1 il nome di Penteo non è messo in rapporto con il suo luttuoso 
destino, ma con la recente morte di Atteone (Chuvin, 1976, p. 192).

- - - au'OTraOfj. Sette occorrenze in tutto nelle Dion.: 5.558, 7.39-40, 
12.265, 23.245, 43.360 e 48.672. Il vocabolo è hapax omerico in Od. 
18.201 r| |ie u.dX' aivoTTaGf) [laXaKÒv Tiepi KWU,' éKaXixpev, ripreso da 
Ap. Rh. 4.1077-8 fjSe 8è Koijpr) / aivoTiaGfis KQTQ U.OL vóov eKXaaey 
àvTiócoaa (Medea: il verso è imitato da Nonno Dion. 48.672 ai.voira6f)$r
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ÒTL riàva òuai|iepov e8paKe Koiipr)) e Dioscoride in AP 7.167.2 irai Sa 
KCÙ aìvoiraGoùs èweire Arniapérris.

- - - TreSoTpecpéo?. Neologismo nonniano: cfr. 2.47 (i serpenti), 2.620 
(Tifone), 4.432 (uno degli Sparti), 29.337 |ivr)aa|iéi/> r| vó0a XeKrpa Tre~ 
Sorpecpétov ùpievauoi' (nascita di Eretteo), 40.535, 42.141, 48.48 e Paraphr. 
A 58 TreSoTpecpès1 dpKiov uòwp. Nonno impiega anche altri composti in 
Treocr: TreSoaracpri? (neologismo), TTe8oaTi(3r|9 e Tre5oTpi(3r|S'.

v. 80. TIS Ze|iéXri irapiaue, TÌS fjpoae Trai Sa O
Per fpoae e il suo impiego metaforico cfr. Gigli4 p. 28. Si noti inoltre 

che, nelle numerose Decorrenze delle Dionisiache e della Parafrasi, il verbo 
dpóoj non è mai usato in senso proprio, ma sempre in senso traslato (= 
"procreare, generare"). Un'apparente eccezione costituisce Dion. 4.425 
«m xa P OT1"TÌS' ctpóaas" iroX€|ir|TÓKoy aùXorn yaing: Cadmo "ara" la 
terra, ma il frutto della sua semina saranno gli Sparti. Benché tradizionale, 
la metafora acquista un forte rilievo in Soph. OT 1485 ev0ev QÙTÒS 
r)pó9r)v e 1496-8 TÒV rrarépa ircmp / U|iwy eTrecpve" TT\V TeKouaav 
f)poaev, / Ò6ev Tiep airròs- éairapri. Non è improbabile che qui Nonno 
istituisca un paragone implicito tra Penteo ed Edipo, sottolineata insieme 
dal richiamo a Tiresia e all'Oracolo Delfico (v. 79) e appunto dal riuso del 
verbo dpów. Causa della rovina di Edipo è l'ignoranza x della propria ci­ 
ngine, causa della rovina di Penteo l'ignoranza della divina origine di 
Dioniso.

v. 81. et 8è |ia0€iu éGéXeis xopOTep^0? òpyia
- - - \opo-repneos. Neologismo nonniano, usato solo tre volte nelle 

Dionisiache: cfr. anche 14.249 e 20.24.

v. 83. 9r|Xea iréTrXa cpépeiv, KOÙ ytveo GfjXus1
Nonostante le remore dei precedenti editori nonniani (Graefe, 1826: 

'AyaiT) sanum non puto; desidero nomen androgini; Koechly, 1857: 
Gf^Xu? v., corruptum ex versus initio. Cf. 45.5} il testo tradito fu 

mantenuto da Ludwich (1911) e Keydell (1959). Non è difficile compren­ 
dere le motivazioni della loro scelta, (a) II poliptoto 0f)Xea Of^u? appare 
particolarmente felice nel sottolineare il momento topico della vicenda: 
Penteo, smessi i paramenti regali, indossa le vesti di sua madre e diviene 
una seconda Agave (cfr. 46.110). L'enfasi è più che giustificata: cfr. il 
ritegno di Penteo in Eur. Bacch. 822, 828 e 836. Inoltre, rispetto a 44.134, 
la situazione è rovesciata: il contrappasso tragico è reso ancor più evidente
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dalla ripresa di GfjXu?, vera parola chiave, nella stessa sede del verso, (b) 
Formalmente, si trovano nelle Dion. esempi simili: cfr. 20.56 (ié [i (pereti 
dpaeva Bdicxov depyéa 9f|Xug 'AG^vr), 27.63 àpaevi 6topr|£eiei' dprp 
yói'a Qr\\w 'A6r)vr)v e 37.345 àpaeva aòv viicriaer dpr)yóva 6f)Xu9 
'AQr\vr\.

w. 85-8. f]i' òè Ter] TraXduT] QnpoKTÓi'a ró^a
Kd&uog èTraivriaei ae auvayptóaaovTa
Baiato (ioDi'o? epiCe, tcai, eì Géui?, '
òcppa Xeoi'Toipóvoi' ae J.ICT' 'AKTauova KaXeaaco.

Nella sua prima parte il monologo di Dioniso si svolgeva nell'ambito
di un confronto paritario con Penteo, quasi fosse un reale processo in cui
entrambi cercassero con ogni mezzo di convincere un ipotetico giudice
(w. 54-80). Dal v. 81 Dioniso, mutato bruscamente tono, comincia a pren­
dersi gioco del rivale, alludendo enigmaticamente alla caccia-sparagmòs e
alla futura morte di Penteo. Notevole è l'accento marcatamente ironico
del discorso (cfr. anche 44.73 ss., 44.297-8 e 46.221 ss.), frutto tanto
dell'assidua frequentazione, da parte di Nonno, dei testi dei grandi tragici,
quanto della sua predilezione retorica per la cnjyKpiai.9-

- - - KQL, eì GéuL?. Si tratta di un calco callimacheo: cfr. Hec. fr. 
49.15 H. aKióXou? òcpGaXaoiai KCU, eì Géjiig, io uà TraaaLur)v (vd. Hollis, 
1990, p. 201-2; Nonno, secondo la sua tipica tendenza a sfruttare fino in 
fondo i propri modelli, aveva già ripreso il raro oòuó? in Dion. 5.21-2 Kpéa 

/ ojuà 8iorrur|£ag)

vv. 92-3. «Evreai Koaur|6évTa, TL? aìvriaeie
à'v8pa yuvaiKeLT] KeKacprjóra 8r)ioTf|TL;

- - - KeKacpr)ÓTa. Solo altre quattro volte nelle Dionisiache: 2.539, 
26.108, 29.299 e 30.94. Il vocabolo, Si? Xey. omerico in //. 5.698 e Od. 
5.467-8 rai OfjXu? èépor\ / è£ òXLynTreXLr|9 Saudar] KeKa^Tìóra Guuóv 
(per cui vd. J.B. Hainsworth, Omero. Odissea V-VIII, Milano 19862 , pp. 
180-1), ricorre anche in Nic. Al. 444, Opp. Cyn. 4.206 105 o y'èm 
4)a|id0ou KeKa(pri()Ta yùa Tavuaaev (vd. Dion. 2.539), Hai. 3.113 Kelrat 
èrrLTpéi|>a? Gavario Kt"Kacpr|ÓTa yula e 3.572 KeKacpr|ÓTL Guuio (vd. Hom. 
//. 5.698) e AP 9.653.3 (Agath.).

w. 95-6. dXXd 8óX(;j xpucpuo TnjKdaa? dyvioaTov òmuTTfjv 
òi)jfaL òpyia rrdi'Ta x°POTT^eK^ oS' Aiowaou.

- - - dyi'toaToi' òmoTrfii'. Il nesso suggerisce un'analogia con l'episo-



306 CANTO QUARANTASEIESIMO

dio di Atteone, mutato in cervo e irriconoscibile ad Aristeo: cfr. 5.416 
eypeo KOI yiMxKTKe vòQr\v àyvojarov ÒTTWTTTIV. Travestendosi da menade, 
Penteo non solo rinuncerà al suo potere regale, ma di fatto anche alla sua 
umanità, divenendo la vittima sacrificale del macabro rito dionisiaco. Il 
nesso ritorna spesso nelle opere di Nonno: cfr. Dion. 29.125 (Ares che 
assume l'aspetto di un Indiano), 31.133 (Iride); Paraphr. A 109 e Z 89-90 
KCÙ (léao^ aÙTwv / à^ocpos loraTO Hérpos exwy àyvtoaTov ÒTrurnr)v 
(Pietro in mezzo ai servi: cfr. Livrea, 1989, p.153).

w. 97-115. Follia e travestimento di Penteo.
La sequenza è suddivisa in due parti distinte e ben equilibrate: i w. 

97-106 descrivono Selene che giunge in aiuto a Dioniso causando la follia 
di Penteo; quindi, dopo la transizione rappresentata dai w. 106-7, si as­ 
siste al laborioso travestimento di Penteo (w.108-15). Poiché gli studiosi 
hanno soprattutto cercato di mettere in luce la dipendenza di Nonno dalle 
Eaccanti (vd. Koehler 84 ss. e D'Ippolito 1 170-1), vale la pena di soffer­ 
marsi sulle peculiarità della versione nonniana. (a) Cfr. Eur. Bacch. 849 ss.: 
nella tragedia è Dioniso a rendere folle Penteo, nelle Dionisiache appare 
decisivo l'intervento di Selene: probabilmente Nonno ha voluto contami­ 
nare le Baccanti con YEracle (w. 823 ss.). Si veda la discussione del pro­ 
blema a 44.227-9. (b) La dettagliata descrizione del travestimento di Pen­ 
teo, spinta fino ai minimi particolari, riprende con una certa originalità i 
w. 925 ss. della tragedia: cfr. infra nel commento, (e) Si noti inoltre come 
l'umiliazione inflitta da Dioniso a Penteo trovi significativi riscontri in una 
macabra usanza protobizantina: traditori, codardi e oppositori dell'Impe­ 
ratore erano costretti a sfilare per le vie di Costantinopoli vestiti con abiti 
femminili, offrendo ai cittadini una sorta di rappresentazione burlesca, 
prima di essere pubblicamente giustiziati (vd. E.V. Maltese, Dimensioni 
Bizantine, cap. 1 "In margine ad una storia dello spettacolo a Bisanzio 
[...]", Torino 1995, pp. 17-8).

w. 97-108. La follia.
L'intera sezione costituita dai w. 97-108 parve corrotta (in tutto o in 

parte) fin dai tempi dei primi editori delle Dionisiacbe. Per sanarla furono 
esperite sia soluzioni puntuali (Scaligero, Koechly e Ludwich) sia soluzioni 
strutturali, con una radicale modifica dell'ordine dei versi (Graefe e Mar- 
cellus). Con l'edizione di Keydell possiamo dire che molti problemi siano 
stati definitivamente risolti e che prevalga un atteggiamento assai più sag­ 
gio nei confronti della tradizione: rimangono tuttavia irrisolte alcune que-
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stioni ai w. 98-9 (lacuna?), 100 (auvaxvu|iévr|9 o crwepxo|iévT]5 di L?) e 
soprattutto 102 (t 8wKe t). È mia intenzione affrontare una per una le 
varie difficoltà; appare tuttavia necessario risolvere prima i dubbi di ordi­ 
ne generale sollevati da Collari (p. 256): "Si on récapitule les embarras du 
morceau, on remarque: 1° que P. se laisse persuader parce qu'il est frappe 
de folie (èTrei), ce qui rend le précédent discours inutile; 2° que dans dix 
vers il est nommé sept fois (P., l'homme, la fils d'Echion); 3° qu'il y a un 
enchevétrement inextricable de bonds furieux, de fouet divin, de trompet- 
te divine [...] sans distinction entre l'action de Bacchos et celle de Selène; 
4° qu'après cette scène frénetique le roi va très lucidement ouvrir les 
coffres pour en tirer des vetements féminins". Andiamo per ordine. (1) 
Cfr. Eur. Bacch. 810-1 d. / ftov\r\ acp' èv òpeai avyKa0r||iévag L8àv;. 
L'interiezione sottolinea il brusco cambiamento di tono di Dioniso (cfr. 
Dion. 46.81) e, come ha ben visto Dodds, 1960, p. 175, il momento in cui 
Penteo comincia a perdere il controllo. Nella strutturazione nonniana, di 
tipo epico e non drammatico, non può trovarsi una sticomitia: Nonno è 
obbligato ad annunciare l'avvenuta follia di Penteo dopo che essa si è già 
verificata (w. 97-8). Il distico è quindi indispensabile all'economia della 
narrazione: riguarda un momento precedente (collocabile circa a metà del 
monologo di Dioniso: cfr. Bacch. 810-1) e con esso Nonno ha voluto 
concludere l'episodio. Pertanto, non c'è neppure ragione di postulare una 
lacuna dopo il v. 98: il seguente rat introduce, come spesso in Nonno, 
"une phrase ou un développement nouveau" (Vian, 1976, p. LXIX) e 
cioè, in questo caso, l'intervento di Selene in aiuto di Dioniso. Inoltre, 
conformemente al modello euripideo, il monologo di Dioniso non è affat­ 
to inutile: la follia di Penteo si manifesta proprio nel fatto che egli si lascia 
persuadere dalle parole del dio. (2) Ea seconda e la terza obiezione di 
Collart non tengono nel dovuto conto né le peculiarità del ridondante stile 
nonniano, né il fatto che è chiara intenzione di Nonno mostrare come le 
azioni di Dioniso e di Selene siano simultanee e quasi indistinguibili l'una 
dall'altra: cfr. 44.225-7 e note. (3) Ea presunta incongruenza risale del 
resto direttamente alle Baccanti: la follia di Penteo è eXacppd (cfr. infra s.v. 
(pOLTaXens) e si manifesta in un'allucinata ebbrezza non priva però di 
momenti di lucidità.

v. 98. cpOLTaXén? éSóvr]ae KaTaaxeTov dXu.cm Xv>aar)s...
- - - (poiTaXér|5...Xuaar|g. Cfr. Eur. Bacch. 851 èvel? eXacppày XTJCT 

oav e Dodds, 1960, p. 180: "a madness of inconstancy, a dizzy fantasy, 
rather than (Paley, Wilamowitz) a light attack of madness". E'uso nonnia-
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no di (poiTdXéog1 richiama Eur. Or. 326-7 Xi>acrag / (lavidSos1 cpoiTaXéou 
(cfr. Dion. 9.49 KQL vu KÉ cpoiTaXéns érepócppovi Ki>p.aTi Xuaaris1 e la 
nota di Chrétien, 1985, p. 104): Nonno contamina i "drammi della follia" 
euripidei.

w. 99-100. KOÙ Bpo|iLco awdeOXog èiréxpae TTevQéi Mr|vr|
8ai(ioi'Lr) u.dcm.'yr awaxvu|iévr|s 8è Aucdto. 

- - - auvaxw|iévr|S. Cfr. Keydell9 p. 15 (= KS p. 433). Il filologo 
tedesco ha proposto di correggere il tradito awepxou.évri?, affermando 
che la lezione dei codici è conseguenza di una "lettura affrettata" del 
copista. Il verbo auvépxou.ai fa intendere che tra Selene e Dioniso ci sia 
stato un incontro e, conscguentemente allo sviluppo degli eventi, Nonno 
avrebbe dovuto usare l'aoristo. In realtà, continua Keydell, qui come a 
44.206 e 256, dove il testo è sicuro, Nonno vuole sottolineare il fatto che 
Selene è adirata (àxviKT0cu) quanto Dioniso contro Penteo. L'uso del com­ 
posto non fa difficoltà: cfr. 11.213 àxyv\i.évov Bpo|iioio avvàxvvTai 
ò(_LTTVLa Anco. Nonostante l'eleganza della congettura e l'efficacia della 
dimostrazione, rimangono alcuni dubbi sulla legittimità dell'intervento. 
Anzitutto colpisce il fatto che la pars constmens sia assai meglio argomen­ 
tata della destruens: awaxvu|iévr|S> è una congettura interessante perché 
introduce una lectio difficilior e rende più efficace il discorso, tuttavia il 
testo tradito pare difendibile. A favore di awepxoiiévTig valgano le se­ 
guenti considerazioni: (a) Nonno vuole sottolineare la simultaneità del­ 
l'azione di Dioniso e di quella di Selene "che si accompagna" a lui. In tal 
modo risulta ribadita la natura bacchica della follia lunare: cfr. 44.226 ss. 
e note, (b) Cfr. Dìon. 5.41-2 KCLL 8181)11019 arpaTifiaiv "Epig £wwaev 

/ cpuXomv oòSivoixKr auvepxo|iéi'Gjy Sé Ku8oL[ico e 41.81-2 otòè 
vecpétov (iuKr)TOpi pó|a(3w / fipovrair] papùSouTros1 è$ó\L- 

(3eev 6|i(3pLO9 TÌXW. La scelta tra la congettura e la paradosi appare quindi, 
in questo caso, estremamente difficile.

w. 101-2. Xixjaf|eig Gpaaù? oiarpo? d|iepaivóoio
cpaa|iaTa 7TOLKLXó|iop(pa (ie(ir)W)TL HevOéi t SWKE t. 

La clausola del v. 102, StóKev mutato in 8wice dalla stessa mano nel 
cod. L, appare corrotta per motivi metrici e di senso. (1) A proposito delle 
rigide norme che regolano la clausola dell'esametro nonniano scrive R. 
Keydell (1959) I p. 37*: 12. Extremo versus loco syllabae longae plerumque 
ponuntur. Brevium syllabarum ratto haec est: e numero vocabulorum e fri- 
bus vel pluribus syllabis constantium admittuntur properispomena et paro-
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xytona, excluduntur proparoxytona [...] et oxytona [...]; e bisyllabis [...] 
frequentantur auro? et aùróv, ceterorum summa est raritas. Reperiuntur 
nomina (non verba; 46, 102 cormptus est) properispomena etc. (2) Sintat­ 
ticamente è richiesto un participio. Per sanare la corruttela furono esco­ 
gitate diverse soluzioni. Scaligero (1610) si limitò a notare l'incongruenza 
del testo tradito, supponendo una lacuna dopo il v. 103 (desunt quaedam). 
Cunaeus (1610), senza allontanarsi troppo dalla paràdosi propose HevOéi 
Sei£;a9 con questa spiegazione: Spectra enim quaedam oculis ejus obiecta 
sunt, quibus territus fuit, et a proposito destitit. Graefe criticò Cunaeus 
(1827: TTevGéi Seifag etc. parum probabiliter] suggerendo, oltre ad una 
generale risistemazione del blocco 98-106, il poco convincente cpctivcov 
(sembra derivato da 8ei£aj ed ha il difetto di allontanarsi ancor più dal 
testo manoscritto). Essendo queste le uniche proposte avanzate, Keydell 
(1959) ritornò con decisione alla crux. Ma contro 8ei£ag, oltre e più che 
il silenzio di Keydell, pesa l'obiezione che si tratterebbe di un unicum nelle 
Dionisiache, pur essendo una forma tutt'altro che rara. È forse possibile 
tentare una via diversa grazie al confronto con 32.100-24. Nel trentadue­ 
simo canto Nonno narra come Era, ingannato Zeus, si servisse di Megera 
per rendere folle Dioniso ed allontanarlo dalla battaglia, cosicché potesse­ 
ro finalmente prevalere gli Indiani. La descrizione dell'episodio si svolge 
in modo assai simile al nostro. Larga è la convergenza a livello formale 
oltre che contenutistico: cfr. 32.102-3 con 46.104; 32.110 con 46.98 e 101; 
32.123-4 con 46.104-5, etc. Particolarmente significativo appare poi il 
confronto con 32.119-21, ovvero col momento in cui Megera suscita la 
follia in Dioniso: vepre può 8è Méyaipa KeXaiviótoaa X LTC 'JVI / ^ 
£ó(pov camg trave v, erraiGijaaouaa Auauo / cpdajiara TrotKiXó|iop4>a. 
Considerando il valore che in Nonno normalmente assume il verbo errar 
Ouaato (cfr. Peek, Lex., s.v.) proporrei di emendare in tal modo il nostro 
verso: (pda|iara rroi.KiXó(iop(pa |ie|ir)V(m ITev9éi aeuov. Per la legitti­ 
mità di ae i co v in clausola cfr. Peek, Lcx., s.v. aeuo; sintatticamente, milita 
a favore la costruzione simile di 30.52-3 dvriptoig 8e / aeuov evOa tcal 
evGa TTaXiv8ivr)Tov dtctoKfiv. Certo non facile è spiegare l'origine della 
corruttela. Soccorre però in tal senso la celebre considerazione di Pasquali 
(Crit. p. 114) a proposito di Dion. 15.112 dKpOKÓ^iou tpoiviKos f] eùtóSr 
vo? 'A9f|vr)9 (L: èXair)5 H): "èXair)? era già stato proposto dal Koechly, 
assai dubitosamente, e nessuno aveva voluto prestar fede ad una conget­ 
tura quae nimium a litteris traditis recedebaf. Evidentemente, la paleogra­ 
fia da sola non basta: come, nel caso citato, P. Maas (Textkritik p. 18) 
ritenne che il copista fosse indotto all'errore da 47.4 e 372
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analogamente, per 46.102, pare decisivo l'influsso di 46.284-6 
dove Agave, ritornata in sé dopo l'omicidio del figlio Penteo, chiede a 
Dioniso di restituirle (SiStoui) la precedente follia: 809 irporépriv eri 
\vaoav €|JLOÌ miXiv apri yàp dXXr)v /xeipova Xuaaav exw Trivirrcxppcr 
va' So? M-Oi éiceii/r|v /à(ppoawr|i', 'iva Gipa TÒ 8eirrepoy via raXéaato.

v. 105. 8ai|iovir|s adXmyyog dXdaTOpa Sotrrrov dpdaawv.
- - - 8aL|ioviri9 adXmyyog. Vd. Gigli4 pp. 138-9, 156 e 193. La 

proposta di Lloyd-Jones 1 p. 23 "perhaps read adanyo?" in sostituzione 
del tradito adXmyyog non convince: è una lecito facilior concettuale e 
deriva dal v. 100 8ai|ioviT] [idanyi. Cfr. inoltre 43.379 (3pov'Toar|g dvé- 
KOTTTe |iéXog adXmyyos1 àpdaawv ed Eur. HF 871 (Lyssa) KaraiAriau) 
(pófko e 878-9 òXels |iaviaiaiv Auaaas / xopeuGévr' èvauXci?: il flauto 
di Lyssa diventa nel racconto nonniano la adXmy£ di Selene, ma la fun­ 
zione resta la medesima.

- - - dXdaTOpa. Solo un'altra volta nelle Dionisiache: 48.382 dp.(pl 
8é OL TTeTTÓTrjTO irapà Gpóvov òpvtg àXdarwp (l'uccello di Nemesi). 
Vd. poi Paraphr. 0 158-9 vvv èri, vvv è8dr|(iev CTTITUIIOV, ÒTTI ae 
Xuaaris / 8ai(iovo5 fiepócpoiros àXdoTopo? oiarpos1 èXawei (replica 
dei Giudei a Cristo: si noti l'impressionante rielaborazione nonniana del 
giovanneo vvv èyvoJKajiev OTL 8ai|ióiAOv ex61 ?)- U vocabolo è fre­ 
quente nei tragici: cfr. e.g. Aesch. Prom. 354 cpavel? dXdaTwp r\ KQKÒ? 
8aL[icov iTÓGev, Ag. 1501 o TraXaiòg 8pi(iÙ9 àXdaTtop e 1508, Soph. OC 
788 e 7V. 1235.

v. 108. cpcopiaiioij? S'àk£e
Emendazione di Graefe (1826) per il tradito wi^ef eùtóSea? (vizioso 

metricamente: cfr. Keydell I p. 41* n. 18) confortata da Dion. 20.17-8 
BÓTpu? àveo-revàxiCz , ALcoyww oè TTL0r|aa5 / (poapLQ[ioÙ9 wt^e 6u- 
w8ea? (vd. Hopkinson, 1994, p. 180).

- - - cpcopiauous'. Solo un'altra volta nelle Dionisiache: cfr. 20.18. 
Come ha giustamente notato Hopkinson, 1994, p. 180 il vocabolo mantie­ 
ne in Nonno il valore omerico ("cassa di vestiti"): cfr. //. 24.228-9 r\, «m 
cfxopiau.(I>v ém9fj|j.aTa KaX'àvéipyev / ev9ev SwSeKa |ièv TrepLKaXXéag 
è^eXe iréTrXous1 e Od. 15.104-5 'EXévr) Sé TrapiCTTaTO cpwpiau,OLaLV, /evQ' 
eaav oi TréTrXoL TrauTroiKLXoL con Ap. Rh. 3.808 r|8r| KQL 8ea|ioùg 
dveXucTO 9wpLa(ioIo e 844 (è il cofanetto contenente i veleni di Medea), 
imitato da Orph. Arg. 956.
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w. 109-15. // travestimento
Come nelle Baccanti, Penteo indossa un peplo e una benda per trat­ 

tenere i capelli (v. 833), cui si aggiunge la nebride; e brandisce il tirso 
(v. 835).

V. 110. KQÌ XPOL TTOUaXÓVtoTOy éSlKJOlTO TTeTTÀOl' 'Ayai>T]9.

- - - TTOiKiXóyu>Toy. Il raro composto (9 occorrenze nelle Dionisiache) 
è abitualmente riferito alla nebride dionisiaca e alla volta stellata del ciclo. 
Cfr. 1.35 ye(3piSa TroiKiXóvurrov èGfJiiovo? dyri X L ™V09 (Vian 1976 ad 
toc. nota che il modello del v. è Eur. Bacch. 249), 7.343 e 14.357; 2.575, 
6.88, 8.72. Vd. poi Paraphr. Z 67-9 yalay òXny èKdXu|>e |ieXayKpr^8e|iyo? 
òjiixXr), / Kal XP°L TroiKiXóyarroy èmacpiy^aaa x L ™va / àajepóey 
aeXdyi£ey. Probabile l'influenza su Nonno di Orph. fr. 238 Kern w. 5-7 
aùrdp uirepOe ye(3polo TrayaioXoy eùpù ica9di|;ai. / 5ep(ia TToXuoriKToy 
9r|pÒ5 Karà 6e£eiòy a)|ioi>, / darpojy SiaSaXécoy |iL(in(i' lepoù re 
TTÓXoio (vd. Livrea, 1989, pp. 49-51). TTOLKLXÓVCIITOS compare per la prima 
volta in Pind. Pyth. 4.249 KTelve |ièv yXauKàma réx^ai? TTOLKLXÓVWTOV 
òcpiv e ritorna in Eur. HF 375-8 e IT 1244.

v. 111. AÙTOi'óris 6' eacpiy^ev è m TrXoKd(ioiaL KaXi)TrrpT]v.
Il testo di L AÙTOVÓTÌ? 8' ecrcpiy^ey è m TrXoKa|iIaL KaXuTTTprjy 

venne a lungo sospettato e furono proposte numerose correzioni. Fra le 
tante, ebbero particolare fortuna quelle di Koechly (1857): Aùroyóns1 
S'eacpiy^ey Trepl TrXoKd(iOLat KaXLiTTTpny. Si perdevano così alcune signi­ 
ficative peculiarità della lingua nonniana. Keydell (1959), collazionando il 
v. con 33.251 acpiy^co 8ea(iòy eporrog CTT' onjxéyi XaXKO(ie8eLTì^, ripristi­ 
nò giustamente il tradito em, ma accolse sulla scia di Ludwich (1911) il 
più banale TrXoK<i|ioiai, motivando la scelta con la considerazione che 
TrXoKa|ilai è un sospetto hapax, anche se il dativo in -lai è spesso in 
Nonno alternativo a quello in -eaai o in -oidi (vd. Keydell, 1959, pp. 43*- 
44*). Non credo vi siano sufficienti ragioni di mutare la paradosi. TrXoKor 
|iL9 è un vocabolo prediletto dai poeti alessandrini: cfr. e.g. Euph. CA p. 
47 n. 94.3 e p. 53 n. 140.3; Menoph. Damasc. SH 558, 12; Theocr. 13.7; 
e Bion. 1.20. In Nonno poi TrXoK<i|j.Ls- è spesso attestato: cfr. Peek, Lex. s.v.

v. 113. KQL 170805 èa(pr)Kojae yuyaiKeLoiai
Il particolare dei sandali femminili indossati da Penteo è nuovo: te­ 

stimonianza ulteriore della cura con cui Nonno descrive il grottesco tra­ 
vestimento del re.
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--- éacpriKwae hapax omerico in //. 17.52 TrXoxM-Oi 9', OL xpvaù re 
tea! àpyiipw è<j<pr\Kù)VTO, sovente ripreso nelle Dionisiache.

w. 114-5. X6L P L §£ Gupaov deipe" (leTepxouévoio Sé
TroiKiXos' ìx^UTfjpi y^iùv érreaupeTo rapaio. 

I particolari del tirso e del lungo chitone sono derivati dalle Eaccanti 
w. 835 e 936, ma tradiscono in modo evidente l'elaborazione nonniana. 
E stato giustamente osservato che pur essendo i canti 44-46 una sorta di 
riscrittura epica delle Eaccanti, i richiami verbali positivamente riscontra­ 
bili sono assai scarsi (D'Ippolito 1 p. 173).

- - - |ierepxop.évoLO. Genitivo assoluto senza soggetto espresso, ma 
facilmente desumibile dal contesto (Penteo). E. Livrea, "Per una nuova 
edizione di Colluto di Licopoli" BCENC 16 (1968) p. 109 (= Livrea2 p. 
560), ha mostrato con numerosi esempi come tale anomalia sintattica sia 
in realtà riscontrabile fin dall'epica omerica. Per Nonno cfr. anche Dion, 
5.42, 6.25, 36.13 e 204-5.

- - - ixveuTf|pi. Solo qui nelle Dionisiache. Il vocabolo, secondo 
James (Index] s. v., è un neologismo creato da Oppiano di Apamea poeta 
dei Cynegetica, dove ricorre, come sostantivo, in 1.76, 450; e, come agget­ 
tivo, in 1.468. L'immagine nonniana ìx^euTÌpi... rapato non è puramente 
esornativa, ma rimanda al tema della caccia, determinante in alcune letture 
del mito (cfr. e.g. Bacch. w. 434-6 e Dodds, 1960, p. 131 e le stesse Dion. 
45.228-30 e nota): Penteo parte alla ricerca delle Menadi come cacciatore 
e tornerà portato da Agave come trofeo di caccia.

w. 116-38. Penteo attraversa danzando la città di Tebe.
Prendendo spunto da pochi versi euripidei delle Baccanti (di cui si 

dirà nel commento), Nonno si sofferma con compiacimento ad illustrare 
la paradossale processione danzante di Penteo sotto gli sguardi attoniti dei 
suoi sudditi. La scena è chiaramente strutturata in due momenti distinti: 
ai w. 116-24 Nonno descrive le aggraziate movenze di Penteo, quasi iso­ 
landone i singoli movimenti; poi, dopo alcuni versi di transizione (125-7), 
ci mostra la varia attitudine dei Tebani che, increduli per quanto sta av­ 
venendo, si affollano curiosi intorno al loro re (w. 128-38). Da un punto 
di vista compositivo e più in generale stilistico questa sequenza è esempla­ 
re. Anzitutto Nonno si dimostra una volta di più fortemente debitore 
verso i moduli retorici tradizionali e molto attento alla struttura dell'insie­ 
me, armonica ed equilibrata. Il medesimo evento è così scomposto in due 
parti quasi identiche per il numero di versi (9 + 3 + 1 1 ) e accomunate da
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un'analoga propensione a qualcosa che potremmo definire manierismo: 
con quanta attenzione sono descritti i passi di danza di Penteo, con altret­ 
tanta precisione sono tratteggiate le varie attitudini dei Tebani che cercano 
di farsi largo fra loro e di guadagnare così una posizione migliore per 
assistere all'insolito spettacolo. Oltre a ciò, appare notevole il fatto che 
queste due vere e proprie 6Kcppdaeisr sono semplicemente giustapposte, 
con scarsa sensibilità per la coerenza dell'insieme. Come recenti ricerche 
hanno ribadito (vd. Hopkinson, Stud., pp. 12-3), le Dionisiache sono sol­ 
tanto in apparenza un carmen continuum alla maniera omerica, mentre in 
realtà rivelano una sbalorditiva articolazione tematica e strutturale. Il can­ 
to 46 fornisce un ottimo esempio in questo senso: dopo un breve esordio 
epicheggiante di tipo tradizionale (w. 1-9), troviamo il lungo agone "eu­ 
ripideo" tra Penteo e Dioniso (w. 10-96: vd. note) cui seguono, a breve 
distanza, tre differenti sezioni (w. 107-15, 116-24, 128-38) che mostrano 
uno spiccato gusto manieristico. In soli 138 versi assistiamo dunque ad un 
triplice mutamento del registro compositivo, ora epico, ora tragico (con 
spiccata predilezione per l'ironia), ora infine "alessandrino".

w. 117-8. f|6uu.avris' Xo^w 8è Tré8ov tcporóXiCe TreSiXco
eK TTo8ò? aìGuaawv e re poi' m)5or xe^Pa Sé Siacrpv. 

Nelle Baccanti si accenna alla danza di Penteo solo ai w. 943-4 èv 
òe^LÓ XP7! XGua Se^LOj TTOÒI / aipetv vii> (cfr. Dodds, 1960, p. 195): 
data la particolare situazione, che vede Dioniso consigliare con amorevole 
ironia Penteo, tanto a disagio nei nuovi abiti muliebri quanto desideroso 
di comportarsi come una perfetta Menade, possiamo immaginare non solo 
che i movimenti di danza del re fossero sulla scena appena accennati, ma 
anche che risultassero incerti e goffi. In tal caso, nelle Dionisiache la situa­ 
zione sarebbe totalmente diversa dal modello: Penteo è ripetutamente 
paragonato ad un'abile danzatrice (v. 120 e 123-4)." A rafforzare questa 
nostra ipotesi contribuiscono anche altri luoghi del poema: la danza di 
Penteo non somiglia a quella di un ebbro (cfr. e.g. 18.128 ss.: Mete, sposa 
di Stafilo), ma ricorda da vicino quella delle Baccanti (cfr. e.g. 18.57 ss.). 
Stilisticamente notiamo l'accostamento di Nonno a modelli ellenistici: si 
confronti la attitudine di Penteo con quella delle Amazzoni in Cali. Dian. 
246-7 (vd. Bornmann, 1968, p. 121) e di Orfeo in Ap. Rh. 4.1193-5 tvd. 
Livrea, Ap. Rh., pp. 336-7 e Theocr. 18.7-8). Per il movimento delle mani 
nel far risonare il cembalo cfr. e.g. Ps. Virg. Copa 1-4. Per una trattazione 
globale della danza nelle Dionisiache, con relativo ampio esame delle 
possibili fonti, si rimanda a Gerbeau-Vian, 1992, pp. 92-100.
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- - - n.8up:ayr|<?. Neologismo nonniano: cfr. 7.269-70, 16.12-3, 17.25 
e 47.105.

v. 119. 9r)Xi)vtoy èXéXi£ev d|ioi(3d8a 8i£uyi TraXjiw.
- - - 9r|Xuvùjy. Benché Nonno conosca il valore metaforico del verbo 

Qr\\w(ì> "ammorbidire" (cfr. e.g. Soph. Ajax 651 e AP 10.4.4) e lo usi in 
vari contesti a proposito di armi (cfr. 15.330, 29.80, 34.75, 48.904: vd. 
Gigli4 pp. 133-4), dei raggi del sole (6.333) e delle acque impetuose del 
fiume Idaspe (23.233 a con il commento di Hopkinson, 1994, ad /oc.), il 
nostro caso risulta anomalo. Probabilmente il verbo qui vale "muovendo 
con grazia femminile": l'accezione, altrove inattestata, è suggerita da luo­ 
ghi quali Bion. 2.18 m! yàp ÌLODV rrivais1 9r)XuveTo (Achille a Sciro) e 
Paul. Sii. (AP 5.300.5) KQL p' o |ièv iKeoioior ireaLov Graverai OLKTOLJ.

v. 121. SLKTUTTOV àpiiovinv Kporéwv éTepó£uyi
- - - 8iKTirrrov. Neologismo nonniano: cfr. 3.66, 10.225, 27.225-6 e 

47.734-5. Il vocabolo è sempre usato per indicare suoni o strumenti tipi­ 
camente orgiastici (3.66: il flauto dei Coribanti) oppure propri del festoso 
KW|iog dionisiaco. Fra i luoghi citati il più interessante è senz'altro l'ulti­ 
mo: a 47.728-41 Nonno racconta l'origine del culto di Dioniso ad Argo. 
L'episodio è assai significativo in relazione ai nostri versi e permette di 
affermare che Penteo si comporta qui da perfetta Baccante. Cfr. 46.117- 
8 con 47.73 l b éireKpoTéovTo Sé rapaci, 46.120-1 con 47.73 P pónrpa 
|ièv èTTXaTdyncrei' e 734-5 àpacraoiiévoio Sé x.a\Kov /8iKTWTog e(3pe(ie 
Soìrrros, 46.123 con 47.729 BQKXW vuKTixópeirrov àvaKpowvTeg àoi8r|V.

w. 125-7. KQL SiSùfioug ^aéGovra? éSépicero KCÙ Suo Or|(3as"
èXiTero 8' <ÌKa|iaTa)v émKeL|ievoy
6r)pr|9 éiTTaTTÓpOLO (leToxXLCei 

I tre versi rivelano un raffinato remake euripideo: cfr. Bacch. 918-9 
KOÙ \ir\v òpàv |ioi 8i3o p.èv f]Xiou5 SOKW, / Siaaàs1 8è 9r|(3a9 KQL 
TróXLCTji' éTTTaaTO|iov; 945-6 dp' àv 8uvaC|iriv ras KiGaLpwyos TTTuxàg 
/ aùralai (3aKxai.9 Tot? èjiols1 w(ioL9 cpépety e 949-50 p,oxXoÙ9 cpépw 
(iev; r\ x€ POLl; dvotorraato / Kopucpals i)TTo(BaXwv wjiov r\ ^paxLoya. 
Nonno, pur traendo spunto da questi versi euripidei, se ne allontana no­ 
tevolmente, facendone una sorta di parafrasi. Ciò è in parte determinato 
dall'esigenza nonniana di "tradurre" in esametri quel che è in trimetri 
giambici. Tuttavia, confrontando parola per parola Bacch. 918-9 con Dion. 
46.125 viene il sospetto che Nonno voglia programmaticamente allenta-
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narsi da Euripide, entrando in competizione con lui: se òpdy SOKW è reso 
con é5épK€To, a Suo f]Xioug corrisponde SiSuiious 4>aé0oyTa? mentre a 
8iaad9 6f)pas si contrappone il più semplice Suo Or|(3a$ (si noti la 
voluta inversione 8110 / 8i8ùu.oi>g - 8io~ads); infine a éTTTdaTOuov Nonno 
sostituisce éTTTaTTÓpoio, La competizione letteraria è un tratto caratteristi- 
co della poetica nonniana: per un caso analogo nelle Dionisiache cfr. 
Hopkinson, Stud., pp. 14-7 (rapporto Nonno-Omero). La esigenza di di­ 
stinguersi era qui particolarmente sentita da Nonno, dal momento che si 
trovava di fronte versi assai famosi e già molto imitati: cfr. e.g. Virg. Aen. 
4.470-1 Eumenidum veluti demens videi agmina Pentheus, / et solem gemi- 
num, et duplice* se estendere Thebas; Q.S. 12.403 uaiyou.éi'ip 8'f|iKTo, KQL 
eSpaKe SLTTXÓQ irayra (con il commento di Campbell ad /oc.).

- - - OaéGoyras1 . Nelle Dionisiache Nonno lo usa per indicare Feton­ 
te, Helios o più semplicemente, come qui, il sole inteso come astro. Non­ 
no sembra riprendere l'uso omerico che fa di cpaéOwy un epiteto del sole: 
cfr. e.g. Od. 5.479, ma vd. anche Soph. Ajax 929.

v. 128. ducpl 8é uiy aTecpaynSòy èKUKXióaayro TroXlTai.
Nella scena che segue Nonno descrive con pittorica evidenza le varie 

attitudini dei Tebani che, attirati dall'insolito spettacolo offerto dalla dan­ 
za di Penteo, accorrono in folla intorno a lui. Come per la sequenza 
precedente, Nonno sviluppa un tema che Euripide aveva solo accennato: 
cfr. Bacch. 840-1 (Dioniso rassicura Penteo sul fatto che potranno attraver­ 
sare di nascosto la città), 854-6 (Dioniso annuncia al coro il suo reale 
progetto: quello di ridicolizzare Penteo davanti ai suoi sudditi) e 961-2 
(Penteo, ormai folle, vuole mostrarsi ai cittadini vestito da Menade). L'at­ 
tenzione di Euripide si concentra sulle svariate reazioni psicologiche e 
patologiche di Penteo: Nonno, al contrario, si mantiene ad un livello per 
così dire oggettivo ed esterno, descrivendo la scena dal punto di vista dei 
Tebani, che cercano di guadagnare la miglior posizione possibile per go­ 
dersi lo scandaloso spettacolo.

- - - aTecpayrjSóy. Sulla predilezione di Nonno per gli avverbi in 
-r|8óy vd. M. Whitby, "From Moschus to Nonnus: thè Evolution of thè 
Nonnian Style" in Hopkinson, Stud., p. 105.

v. 131. Lxyos dyr|oópr)aey è m xQovl SdicnjXa Trf^ag.
Il testo tradito da L, che legge lxvr\ dynojpnaey è m x9°V 

Tiri^as1 , è senz'altro corrotto, poiché presenta un'evidente irregolarità me­ 
trica: l'abbreviamento ante vocalem della seconda sillaba del primo dattilo
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(cfr. Vian, 1976, p. LV). Per rimediare alla corruttela, Graefe (1826) pro­ 
pose di mutare lyyr\ in 1x^05, incontrando il favore di Marcellus, Koechly 
e Ludwich. P.B. Marzolla, "II testo dei Dionysiaca di Nonno" S1FC NS 26 
(1952) p. 207 si dichiarò insoddisfatto della soluzione adottata e, confron­ 
tando questo luogo con 48.165-6 f] 8è TctxucrrpocpdXiyyi TroSajv vco|ir|Tcr 
pi TraX|iù) / IXVLOV r|cópr)aev (lotta tra Dioniso e Aura), propose di leggere 
appunto: ix^iov flcópr)O"€v. La correzione non fu approvata da Keydell 
(1959), il quale preferì ritornare al testo di Graefe, che anche a me pare 
migliore per i seguenti motivi: (a) dvritópr|aev è sicuramente lectio àiffici- 
lior. cfr. Dion. 10.362, 11.237, 43.237-8; e anche Coli. 155. (b) Cfr. Dion. 
10.360-2 ÌOirrevès1 6é / cÌKpov imèp 4*a M-ó6oio Tre8oTpi(3è9 LX^O? éper 

'aas\ / vojTov di'nojpr)ae [leTarpoirov (lotta tra Dioniso e Ampelo). Il 
movimento descritto è diverso, ma i moduli espressivi sono assai somi­ 
glianti: se a inrèp t|)ap.d9oio ìyyos èpeiaag corrisponde qui TTTIXUV éir' 
dvépos à)|iov èpeiaas, a VCOTOV dvTìtópr)aev dovrebbe corrispondere pro­ 
prio LXVOS dvncópriaev. Proprio come Dioniso in 10.360-2 fa leva col piede 
per sollevare la schiena nella lotta con Ampelo, così il tebano descritto 
a 46.130 si solleva sulla punta dei piedi, poggiando il braccio sulle spalle 
del vicino.

v. 132. Kcti TLJ èuyXcóxLva |ieTr|iev oiipov dpoupng.
Il testo di L è corrotto: rat TI<? éDyXwxi-va (ierr|i€V òxXov dpo\jpr)5. 

ÒXAOV ("folla"?) qui non ha nessun senso. Il contesto è però chiaro: un 
tale si fa largo tra la folla salendo su qualcosa. È quindi evidente che òxXov 
è un errore "psicologico" del copista, e che per restituire la lezione genu­ 
ina difficilmente saranno di aiuto considerazioni di carattere paleografico. 
Molti sono stati i tentativi esperiti per emendare il verso, e appare utile 
esaminarli brevemente: jioxXóv (Graefe 1826: non si comprende però 
l'utilizzo di questa "leva"), òxQov (Graefe e Koechly: il nesso òx^ov dpou- 
pr)9 non convince e òxOo? "riva, altura" non è mai attestato nelle Dion.}, 

(Marcellus 1856: è metricamente sbagliato; si potrebbe pensare ad 
"carro" ma il vocabolo non è nonniano), òyKov (Ludwich 1911: ma 

come fa un "cumulo di terra" ad essere "appuntito"?) e infine ovpov - di 
Tiedke5 p. 318, accettato da Keydell (1959) - su cui conviene riflettere. 
Secondo Tiedke oùpov "pietra confinaria" è giustificabile dal senso, da 
Dion. 4.409 èurpoxov ovpov dpoijpris- e dalYimitatio omerica (cfr. //. 
21.405 oùpov dpoijpris'). Fa però difficoltà il nesso ovpov eùyXcóxiva, e i 
loci similes da lui raccolti (Dion. 36.438, 40.354, 28.217) non bastano a 
spiegarlo, tanto è vero che Peek, Lex. s.v. eùyXcóx1 ^ è costretto a postulare
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un significato inedito ("einen gut behauenen Stein" h.e. una pietra ben 
squadrata") peraltro incompatibile con le altre occorrenze nonniane del 
vocabolo (36.211 e 37.717 eùyXcóxii'i oìcrrtò). In realtà non sembra sia 
necessario ricorrere a questa forzatura semantica; e il testo, con oùpov, può 
essere altrimenti spiegato. Al proposito è utile approfondire il confronto, 
già suggerito dallo stesso Tiedke, tra Hom. II. 21.403-6 e Dion. 4.408 ss.. 
Come Atena, scagliando una pietra confinaria "aspra e grande" riuscì a 
ferire gravemente Ares, allo stesso modo Cadmo, armato di una simile 
pietra confinaria, uccide il drago dirceo. Dato che anche nel nostro canto 
46 la scena è ambientata a Tebe e che, pochi versi dopo, è ricordata 
appunto Dirce che nutre i serpenti (v. 142), non è forse possibile che 
Nonno voglia velatamente alludere all'impresa di Cadmo, fondatore della 
città, accostando a oùpov un epiteto normalmente improprio come eìr 
yXojxivct? Si consideri anche che il serpente dirceo è, tradizionalmente 
"figlio di Ares" (cfr. Dion. 4.358) e che Cadmo, nella sua impresa, è 
assistito proprio da Atena (cfr. 4.389-90).

- - - èvyXùxwa. Nonostante quanto sostiene Peek, Lex s.v. non si 
tratta di un neologismo nonniano. Il vocabolo si trova anche in Opp. Hai. 
5.439 pr|i8iuj9 (3dXXoixjii> èDyXwxivL Tpiaii'rj e Q.S. 8.406 ìw 
(3aXcóv.

v. 133. àXXog è m TTpo(3Xf|TO9 èTraX£ios, ò$ Sé
èTràX^iog per éTrà^iog di L è una congettura di Graefe (1826) accolta 

a ragione da tutti i successivi editori. eTiaX^is1 "spalto" è hapax nelle Dio- 
nisiache, ma la sua legittimità è incontestabile sia dal punto di vista paleo­ 
grafico, sia dal punto di vista del senso. E significativo appare il riscontro 
di Agath. ylP5.293 v. 3 TrpopXfì5 wg TIS erraX^Lg ave u.|3aTos, che imita 
il nostro verso. Per altre occorrenze di eTraX^is1 cfr. e.g. Hom. //. 12.263 
e 381; Aesch. Sept. 30 e 158; Eur. Suppl. 1158 e Aristoph. Ach. 72.

w. 139-216. Penteo sale sul Citerone ed è ucciso dalle Menadi.
Nel suo insieme la sequenza delle Dionisiache che prendiamo ora in 

esame segue la falsariga di Eur. Bacch. 1043-1152 (priai? del messo). 
L'imitazione nonniana è tanto scoperta che, in più di un caso, abbiamo 
l'impressione che intento di Nonno sia stato quello di offrire una sorta di 
parafrasi esametrica della tragedia: cfr. e.g. 139-55 con Bacch. 1043-74. 
Non mancano tuttavia significative differenze, dovute sia alla peculiare 
sensibilità artistica di Nonno, molto lontana da quella di Euripide, sia 
anche ad un diverso orizzonte ideologico. Come di consueto, esaminere-
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mo qui le principali divergenze, rinviando per un'analisi puntuale alle 
singole note. In primis, il racconto nonniano è caratterizzato dall'inopinata 
assenza di Dioniso proprio nel momento decisivo della vicenda. Il dio, 
fatto salire Penteo sull'albero (v. 155) e resolo nuovamente sano di mente 
(w. 189-90 ma è solo un fugace accenno), non ricompare più sino alla fine 
del canto (v. 357). Ben diverso è lo svolgimento della pncris' nella tragedia 
euripidea: là Dioniso domina l'azione e le Baccanti sono solo le esecutrici 
della sua vendetta. Si noti come, ai w. 1079-81, Dioniso, resosi invisibile, 
faccia risuonare una tremenda voce nel ciclo: (!) veaviSe?, / àyto TÒV v[ià$ 
Kdjiè ràfia T' òpyia / yéXoov Ti9é|ievov àXXà Tiuwpela9é viv. Proprio 
in virtù del richiamo del dio le Baccanti, fino allora inerti, scorgeranno 
Penteo e si avventeranno su di lui. Non credo sia un caso che la modifica 
nonniana tocchi proprio questi versi, quasi fosse una sorta di censura. Il 
tono encomiastico, proprio delle Dionisiache, imponeva, nell'impossibilità 
di capovolgere la versione euripidea, quantomeno di smorzarne i toni. In 
questo modo, nelle Dionisiache, la colpa dello sparagmòs ricade principal­ 
mente sulle Baccanti e il motivo della vendetta divina passa in secondo 
piano proprio nel momento in cui si realizza. Solo così Dioniso, ai w. 357 
ss., potrà provare compassione per le figlie di Cadmo e offrire loro il vino 
per alleviarne i dolori (ma vd. infra ad loc.). Una seconda importante 
differenza notiamo paragonando i w. 1118-21 delle Baccanti con 46.192- 
208. Le commoventi parole che Penteo rivolge ad Agave implorandola di 
riconoscere suo figlio, si trasformano nel dettato nonniano in un lungo 
monologo retoricamente ornato. La ragione di ciò non è da ricercarsi 
unicamente nella particolare predilezione di Nonno per il genere retorico 
del TI àv eiTTOi o Selva, ma anche (e soprattutto) nel fatto che qui egli 
si richiama all'analogo monologo pronunciato da Atteone prima di essere 
divorato dai suoi cani (Dion. 5.337-65). La cnjyKpiais1 tra Agave e Autonoe 
e, conscguentemente, tra i loro figli Penteo e Atteone, costituisce il motivo 
dominante di tutta l'ultima parte del canto 46 (vd. anche D'Ippolito 1 
pp. 171-3).

v. 142. àppà 8paKovTo|3ÓTOio TrapéaTixe vàjiaTa
Cfr. Dion. 40.360-2 (la fontana di Tiro: vd. Chuvin2 pp. 227-8), 42.94, 

Paraphr. B 33, 44 (l'acqua trasformata in vino) e A 62-3 (l'acqua terrena 
contrapposta all'acqua "celeste").

- - - và(iara. Vox tragica (cfr. e.g, Aesch. Prom. 806, Soph. Ant. 1130, 
Eur. HF 625) molto diffusa nella poesia ellenistica. Fonte di Nonno sem­ 
bra comunque essere Soph. Ant. 1128-30 èv0a Ktopùiaai /
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Nu|i(pai BaicxiSes1 , / KaaraXias1 re vàjia: brano lirico di contenuto dio­ 
nisiaco e di ambìentazione prevalentemente tebana.

v. 144. 8ai(iovo9 d|iTTeXóevTO9 ornare pov eixe Tropeir|v.
Come nelle Baccanti, Dioniso fa da guida a Penteo: cfr. v. 1047 £e

v. 145. dXX' ore x&>P°v 'ixavev, Ò6i Spues1 , TJXL x°Pe~LaL -
Cfr. Hom. II. 23.138 ol 8' ore x^pov 'IKQVOV 061 acpiai irécppaS' 

'AxiXXeug; e anche Dion. 40.86 dXX' ore x^Pol/ LKQI/OI/, ÒTTI] TroXe(iriTÓ- 
KOV iiScop. Grazie al confronto con questi loci similes Keydell in apparato, 
propone dubitanter 'imvov in sostituzione del tradito iKGtvev. La scelta è 
difficile, dal momento che entrambe le forme potrebbero essere efficace­ 
mente difese. A sostegno di irnvev milita il fatto che è comunque la lecito 
tradita e, come si è detto sopra, l'attenzione di Nonno converge qui su 
Penteo, marginalizzando il ruolo di Dioniso. Per 'iravov valgono invece 
differenti considerazioni: l'imitatio omerica anzitutto e il confronto con le 
baccanti che, nei primi versi della pfiais, presentano una serie di verbi al 
plurale (w. 1043-50). Preferisco mantenere LKCtvev, in virtù della coerenza 
interna del testo (ai w. 142, 144 ci sono verbi al singolare) e della crescen­ 
te importanza che assume il tema della solitudine di Penteo.

v. 147. BaaaapiScov àTréSiXos er)v Ke|ia8oaaóo? àypr|.
- - - KeuaSocrcróos'. Nonostante Peek, Lex. s.v. non si tratta di un 

neologismo nonniano, perché il vocabolo ricorre già in Cali. fr. 186.31 Pf. 
Aiòg Ke|ia8oacróe Koupr| (h.e. Artemide: vd. Pfeiffer ad loc. e cfr. Dion. 
13.300 TÓV TTore Kupf|vr|, Ke|j.a8oaaóos "Apre^ig àXXr|).

w. 149-51. dpxour)v èXcnr|v LCTO[o.f|Kea yetTovi irérpr)
8év8pov LSùv Trepiiierpov eyriGeev, f]? UTTÒ
dyxt^ecpelg TTeTdXoicrii' èTreaKiócavro KoXtòvai.

Il luogo dove si trovano le Baccanti è tradizionalmente descritto come
una gola stretta tra pareti rocciose dove non mancano ruscelli e alti alberi
ombrosi. Cfr. Eur. Bacch. 1051-2 f|v 8' dytco? à|KpLKprmvov, u8aai
8td(3poxov, / Treùraai auaxi-dCoy, èv6a [laivaSes KT\. (su cui vd. Dod-
ds, 1960, p. 208) e Theocr. 26.10-1 HevOeùs 8' àXi(3cmo -rrérpas d-rro
iravr' éGeoapei /axlvov è 9 dpxaiav KaraSug, èmxojpLov è pvos. Benché
Nonno segua il modello euripideo, sembra possibile scorgere al v. 149 un
tentativo di conciliare con la versione offerta dalle Baccanti una tradizione
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diversa, rappresentata per noi da Teocrito: Penteo salirà su un abete (Eu- 
ripide) ma l'albero è alto quanto una roccia vicina (cfr. Teocrito).

w. 152-153a. dicpÓTctTov 8è
eiS" TTÉ80V, 6ÌS TTÉSOV eiXKÉ' KOtTà X^ova 8'<EKTO$l. . .

Cfr. Eur. Bacch. 1064-5 (Dioniso) Xa(3wv yàp éXa-iris1 oùpdviov ckpou 
KXd8ov / Kcrrfyyev, fjyev, r\yev èg |iéXav TréSov e 1070-1 TTevGéa 5' 
iSpuaas1 èXarivcoi' ò£wv em, /òpGòv jieGiei 8ià x^P^v (3Xdcr-rr||i' di>to. 
Nonostante l'evidente corrispondenza fra i due luoghi appare problematico 
tentare una ricostruzione del testo nonniano, tradito in forma corrotta al v. 
153 et? rréSov, eì? Tré8ov eiXice rara x9°ya 8'€KTo9i TTev'Oeus1 . Allo 
stato, l'ipotesi di Keydell (1959), che suppone una lacuna di un verso tra 
6KTO0L e TTevGeOs, appare la più ragionevole proprio in considerazione del 
testo delle Baccanti: manca infatti certamente almeno un verbo che connetta 
il soggetto (TTevOei)?) e l'apparente complemento oggetto (QaXXòy àepaiTró- 
Tf|Tov: v. 154). Fra le tante proposte suggerite per sanare la lezione merita 
di essere ricordato solo £KTa8d di C. A. Lobeck, Pathologiae Sermonis Grae- 
ci Prolegomena (Lipsiae 1843) p. 249, che indicherebbe "la punta dell'abete 
distesa in terra": cfr. 37.596 KQÌ TTÓ8a ireTTTa[iévris' 8ià yacrrépos1 €KTa8à 
Tré(iTTO)v (scena di lotta). Altro è azzardato aggiungere.

v. 156. mi TTÓSas ev9a mi evOa -rraXLySLVTìTOS1 éXiaaiov.
- - - TraXiy8Lyr|TO5. "volgendosi da una parte e dall'altra": sull'esatto 

valore del composto vd. Vian, 1990, p. 301 e 333. Dietro il suo uso sin­ 
golarmente ampio e variato (cfr. Peek, Lex. s.v. e almeno Paraphr. B 98, 
F 41, E 39, A 41, N 58 e 151, E 109) si riconoscono spesso modelli precisi 
che tradiscono la profonda dottrina nonniana. Cfr. e.g. Dion. 2.265 aìGé- 
po<r òxXiCoyTa TTaXiy8LVTìTov àvàyKr\v con il v. 26 della Cosmogonia di 
Strasburgo (vd. D. Gigli Piccardi, La Cosmogonia di Strasburgo, Firenze 
1990 = Heitsch I p. 83) àppf)Tw OTpocpcìXiyyi TTaXivSLvriTov àvàyKT\v (vel 
TTaXiv8ivf|TOU dvdyKT|9 Gigli) e con Claud. AP 1.19.2 è|i(3epaoag KÓau.oio 
iraXivSLvnTov àvàjKr\v, e AP 9.505.14 (adesp.) darpcórìv èSiSa^a 
8Lvr)Tov àvàjKr\v. Si confronti inoltre Dion. 1.496 'QKeai'òi 
TraXiv8Lyr|Tov epizoo (vd. Vian, 1976, p. 163) con Antiph. Byz. AP 9.73.1 

KÓXTTOLO TTaXLv8Lvr)T6 GdXaacra.

v. 157. dcrraTog òpXT!O"rfpi rumo KOucpi£eTO
Cfr. 46.5 e la nota. È peraltro possibile che dararog sia usato da
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Nonno in contrapposizione con l'assoluta immobilità dell'albero su cui 
Penteo è seduto (cfr. Bacch. 1071-2).

v. 158. Kctl TÒTE BaaaaptSeaai x°ptTl-Se? fiXuGov tupai.
Cfr. Cali. Ap. 87 Té9|iLai eùré acpiv KapveidSeg f]Xu0ov wpai 

(Keydell): il verso nonniano, modellato sull'esempio callimacheo, segna 
una forte cesura nel racconto, spostando l'attenzione su Agave e le altre 
Menadi.

- - - xop^TiSe?. Probabile neologismo callimacheo: cfr. Dian. 13 (e il 
commento di Bornmann, 1968, p. 12), e Del. 306. Fra le non numerose 
occorrenze nonniane è utile qui ricordare Dion. 16.125-6 'Acmztàs óirXo~ 
TÉpT] TréXe?"ApT€(iL9' àXXà KCÙ QÙTÓS / SuwiSa? é^riKovra x°PLTi8as 
eìs aè K0|iiaauj, dove l'imitazione callimachea è più scoperta (vd. Ger- 
lauld, 1994, ad toc.) e 1.504 TTiepiSas1 u.r) Krelve x°PLTi8a9 probabile 
modello per Dioscoro 25.4 (= Heitsch I p. 150) ducpì.9 èKUKXukravTo 
XOpLTTi8e9 (sic) euvéa Moderai. Da un punto di vista stilistico infine non 
è inutile osservare come Nonno si compiaccia di coniare versi che a prima 
vista richiamano un solo luogo-modello (qui Cali. Ap. 87) ma che in realtà 
contengono altri dotti riferimenti allo stesso autore imitato (xopmSeg: 
Dian. 13 e Del. 306).

v. 167. Sr)9uvei9, dxópeirre, KCÙ f)|iéas ècpGaaev 'Iva).
- - - dxópeuTe. Da intendersi sia in senso letterale "senza danza" 

(Agave rimprovera Autonoe di essere lenta a celebrare Dioniso), sia in 
senso traslato "triste, infelice", con riferimento ambiguo al dolore di 
Autonoe, madre del defunto Atteone (cfr. 46.320 ss.). L'ambiguità sembra 
derivare da Eur. Tr. 120-1 n.oì>aa Sé xa^TT1 TO^S Swrrivoi? / àras1 
KeXaSelv àxopeuTous (vd. V. Di Benedetto, Euripide: teatro e società, 
Torino 19922 p. 224 n. 5: "Ecuba chiama ovviamente le sventure dxopeu- 
Tous1 , in quanto i cori venivano associati immediatamente a feste ed eventi 
lieti; ma è singolare coincidenza che si tratti appunto non di uno stasimo, 
ma di una monodia lirica"). L'ambiguità è più evidente in Dion. 4.322-3 
Tipeìjs1 fjv è|iiaivev, ore Cuyir| cpiryev "Hpr| / <jvCvy\.r\v dxópeuroi/ 
òpeaaaiiXcov ujievaLwv, finemente imitato da Mus. 274 r)v ydfiog, dXX' 
dxópeuTos- con chiaro riferimento alla sfortunata unione di Ero e Leandro 
(per il tema cfr. AP 7.186 e 188). Si confronti anche Soph. El. 1069 
dxópeuTa cpépoua' òvei8r) (i mali della casata degli Atridi: il vocabolo è 
usato solo in senso metaforico).
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w. 168-9. owéri TTÓVTOV ex€L p^TavaaTios-, à\\à Kal avrr\ 
é£ dXòs r)X9e Géowa aùv ùypoirópw MeXiKépTT].

Secondo il racconto nonniano, conforme alla vulgata mitica, Ino si 
era gettata in mare con il figlio Melicerte (Dion. 10.120-5: vd. Chrétien, 
1985, pp. 49-51 e 136-7). Poiché nelle Baccanti (v. 1129) anche Ino par­ 
tecipa allo sparagmòs di Penteo, Nonno, mantenendosi fedele al modello, 
inserisce questi versi (167-71) per spiegare la sorte di Ino, cioè come essa 
abbia raggiunto le altre Menadi.

- - - aw irypOTTÓpw MeXiKepTT). Cfr. Parth. Nic. SU 647 FXauKco Kal 
Nr|pf|i Kal elvaXico MeXiKéprr] (vd. Hollis2 pp. 149-50). Per irypoTrópog, 
considerato a torto da Peek, Lex. come un neologismo, cfr. Opp. Hai. 
2.196, Cyn. 2.566-7 (neoformazione oppianea secondo James, Index s.v.) 
e Orph. Hy. 51.2.

v. 180. à|i(pi Sé ULV crT€(pavr|8òv eKUKXwaauTo y in/al Kes.
Cfr. 46.128 e nota. L'identità quasi perfetta dei due versi richiama 

alla memoria la breve sequenza precedente (w. 128-38) rendendo così ob­ 
bligato il paragone tra l'innocua folla dei cittadini che, piena di meraviglia, 
aveva circondato Penteo e la ben più temibile turba di Menadi che viene 
formandosi minacciosa proprio sotto l'albero dove è seduto il monarca.

v. 182. 8év8pov èirrixwavTO, Kai fjGeXov eìg x^ova
- - - €TTT|xwavTO. Il verbo sembra essere usato per la prima volta da 

Ap. Rh. 4.971-2 ÓTrXoTépri 4>a€0oi>aa OuyaTpwv 'HeXtoio, / àpyi)peov 
XCttov TTaXd|iT) evi Trr)xwouaa (vd Livrea, Ap. Rh., p. 281). Si confronti 
anche Rhian. AP 12.121 v. 3 e Opp. Hai. 4.286 (unica Decorrenza negli 
"Oppiani"). In Nonno ritorna spesso: basti ricordare Dion. 9.95 Trai8oKÓ- 
|iw -nr\xw£v d[ir|Topa Bdtcxov dyoara) (vd. Cali. lov. 46: come le Melie 
Dittee cullarono il piccolo Zeus, così Ino si prende affettuosamente cura 
di Dioniso neonato).

w. 183-5. epvos ó|ioi3 nevOf^r TrepLa(p[y£aaa 8è 6d(ivco 
óXKÒv ójioCvyéo? TraXdur)? èvoaixQoyi TraXp.à) 
Trpu|j.vó6ev aùróppL^ov àyécrrTaae 8éu8pov 'Ayaun. 

I tre versi, densamente metaforici, risultano poco perspicui. Questo 
il significato letterale: "Agave, avendo avvolto intorno al tronco le spire 
delle sue due mani insieme, con una scossa facente vibrare la terra svelse 
l'albero in profondità, strappandone le radici".

- - - óXKÓv. Cfr. 44.109 e la nota. Benché Nonno faccia un uso
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larghissimo del vocabolo, non esiste altrove un'espressione simile a questa, 
per cui l'interpretazione di óXKÒv ó|io£uyéog TraXd|ir|s non può dirsi 
sicura. Comunque, fra i possibili significati di óXKÓg l'unico che sembra 
qui plausibile è quello di "spira di serpente", in riferimento alla straordi­ 
naria forza di Agave che sradica con facilità l'albero dopo averlo salda­ 
mente afferrato.

- - - ó|ioCiryéos TraXd|ir|9. Bene Peek, Lex. s. v. ó|ioCiryr|s "des mit 
anderem Arm verbundenen Armes" h.e. "con un braccio legato all'altro". 
Cfr. Dion. 2.215-6 ó[io£uyétov 5è XuGévTwv / crroixeitov maupcov (la 
dissociazione dei quattro elementi operata da Tifone), 17.331, 24.38 etc. Si 
tratta di un termine di probabile origine neoplatonica, come ó|ió£i;£ e 
ó[ió£iryos (vd. Livrea, 1989, p. 121).

- - - Trpu(ivó9ev. Solo altre due volte nelle Dionisiache: cfr. anche 
44.67 e 45.201. Qui Nonno imita una famosa similitudine apolloniana: cfr. 
4.1682-6 (vd. Livrea, Ap. Rh., p. 463). Cfr. anche Aesch. Sept. 71 e 1056, 
Cali. Del. 35, Opp. Hai. 1.454-5 e Arg. Orpb. 996-1.

v. 186. «m cpuTÒv eì.9 x6°ya TT~ITTT€V èyu|ivió0T] Sé KiGaipwv.
Cfr. Graefe (1826): éyu|ii'Gj0r| recte de caesa sylva dici potuisset, de una 

arbore satis ineptum est. L'osservazione di Graefe, fatta propria anche da 
commentatori successivi, può essere assunta come esempio dell'incom­ 
prensione e dei fraintendimenti che accompagnarono la riscoperta delle 
Dionisiache nel XIX secolo. In realtà qui Nonno vuole sigiare con una 
battuta ad effetto la fragorosa caduta del gigantesco albero su cui si è 
arrampicato Penteo. Come è stato con maggiore sensibilità osservato dai 
critici più recenti, lo humour rappresenta un tratto caratteristico dello stile 
nonniano (cfr. Gigli5 : l'intero articolo può considerarsi l'avvio di uno stu­ 
dio sull'ironia e lo humour nelle Dionisiache). In ossequio al principio 
della TToitaXia, la conclusione del canto 46 (da qui alla fine) alterna mo­ 
menti di solennità e dolore, ad altri marcatamente ironici e comici.

v. 192. Nuiicpou 'A|ia8pud8eg |ie KaXu^crre, |j.f| jie 8a|idaari.
Movenza callimachea: cfr. Coli. 1 Niiucpai TptoidSes1 , TTOTajioO Hdv- 

6010 yevé9Xr| e la nota di Livrea, Coli., pp. 56-7. Le Ninfe Amadriadi, 
esseri intermedi tra mortali e immortali, avevano il potere di esaudire le 
preghiere degli uomini. Il loro intervento è invocato da Penteo con la 
speranza di essere in qualche modo nascosto (come Ila rapito dalle Ninfe 
delle fonti in Ap. Rh. 1.1221 ss.?) oppure più genericamente salvato (cfr. 
Moero Byz. AP 6.189 w. 1-4). Nelle Dionisiache le Amadriadi, come pe-
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raltro le loro compagne dei fiumi e delle fonti, hanno un ruolo decorativo, 
con la notevole eccezione di 22.85: un'Amadriade avverte Dioniso della 
imminente imboscata tesagli dagli Indiani.

v. 193. TTcaSocpóvois TraXd|iT)aiv è (ir) q>iXÓTeKV09 'Ayaun.
Cfr. 5.445-5, 9.76-8, 10.58 e 109-10, 21.114-6, 43.371, 46.318-9 e 

48.747: in tutti i casi citati, tranne l'ultimo, TraiSocpóvog è riferito - diret­ 
tamente o indirettamente - a familiari di Cadmo (i cani assassini di Atte- 
one; Atamante; Agave) oppure a personaggi che, per il loro comportamen­ 
to, sono a loro paragonati (e.g. la donna araba, novella Agave, in 21.114- 
6). Il vocabolo è hapax omerico in //. 24.506 dvSpòg TTaiSocpóuoio TTOTL 
QTÓ(ia X€~L P' òpéyeaQai (Priamo bacia le mani di Achille), spesso ripreso 
dai tragici: cfr. e.g. Eur. Med. 1407 e HF 1201. Tracce del vocabolo si 
riscontrano in Cali. fr. 26 Pf. v. 11 (= fr. 30 Massimilla, pp. 303-5).

v. 194. (ifJTep é|irj, 8ua|ir|Tep, dmr|véo9
Il verso è un vero e proprio calco omerico: cfr. Od. 23.97 iifyrep é\Lr\, 

8ua[ir|Tep, dirrivéa 0U|iòv exouaa. Si osservi che anche il contesto è in 
certo modo simile: come Penteo si rivolge supplichevolmente ad Agave 
che non è in grado di riconoscerlo, così Telemaco rimprovera Penelope 
che, paralizzata dall'emozione, non riesce ad interrogare Odisseo, rivela­ 
tesi a lei per la prima volta dopo il suo ritorno. Nonno allude al passo 
omerico riprendendo il rarissimo 8w|ir|TT]p, hapax in Omero e in Nonno. 
Il vocabolo ritorna anche in Lycophr. 1174.

w. 195-6. 9f]pa iróGev KeXéeis (ie TÒV i/iea; Troia KO[iiCoa
aTr|9ea Xax^evTa; riva (3puxil9|iòv ìdXXco; 

È qui palesemente riecheggiato il discorso pronunciato da Atteone, 
comparso in sogno ad Aristeo dopo la sua morte (5.415-532). La orryKpiais1 
tra Atteone e Penteo, motivo guida del canto 46, acquista dunque nuovi 
significativi elementi: cfr. 5.454-7 vai, XiTO|iai, |ifi KTelve vof||iovas" 
f](ieT6pou ydp / Sépiiara XaxvfievTOS1 e6r|r|aavTo TrpoatÓTTOu, / otóè 
Xirals TTeiGovTo, Kal OÙK dvéKo4>av òSóvra? / dXXotTì? diovre? e \if\s 
(j. uicr| jiara cpwyfis1 . I cani, pur suoi assassini, dice Atteone, sono innocenti, 
perché se avessero potuto riconoscere il suo volto e la sua voce non l'avreb­ 
bero divorato. Allo stesso modo Agave cpiXóreKvog non avrebbe mai ucciso 
suo figlio, se la follia non l'avesse di fatto trasformata in una fiera insensibile 
(cfr. anche 44.60-1 e note). La cn/yKpiais coinvolge quindi anche i cani di 
Atteone e Agave, inconsapevoli esecutori della terribile volontà divina.
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v. 197. oÙKéTi yivcóaKeiS' |ie, TÒV è'rpecpes, oÙKéri
Cfr. 5.416-8: Atteone incita Aristeo a riconoscerlo pur nella mutata- 

forma.

v. 198. af]i' cppéva Kal reòv ò(i(ia TL? f]pTraae; xaL Pe KiGaipcóv.
Sia nella vicenda di Atteone sia in quella di Penteo il Citerone assume 

il ruolo di impotente e disperato spettatore, secondo la consuetudine 
bucolica (tanto cara a Nonno) della partecipazione della natura al dolore 
umano. Cfr. 5.428 e 46.266. Chuvin, 1976, p. 188 nota che la presenza del 
Citerone in 5.428 costituisce una reminiscenza diretta di Cali. Lav. Pali. 90 
ss. in virtù del ruolo ricoperto dall'Elicona nella vicenda dell'accecamento 
di Tiresia, cui è assimilato l'Atteone nonniano. Ciò è ben possibile: si badi 
però che fonte per Callimaco potrebbero a loro volta essere state proprio 
le Baccanti di Euripide w. 1384-5 |ir|Te KiGaipwv <e|i' 'Ì8oi> |iiapÒ9 / 
|ir|Te KiOaiptou' òcrcroicrii/ èyw. È probabile che Nonno e Callimaco abbia­ 
no attinto alla stessa fonte indipendentemente l'uno dall'altro.

w. 199-200. xaLPeTe . 8év8pea Tairra rat oupecr ató£eo, 0r)(3r|-
acó(eo KQL CT {, ! cpiXri, Trai8oKTÓve M-firep 'Ayaùr). 

Evidente la matrice callimachea del distico, segnalata già da Keydell 
(1959) in apparato: cfr. Del. 150-1.

- - - TTQLSoKTÓve. Cfr. 10.1-2 w? r) (lèv cpoyir) iraiSoioróvos' eTTÀero 
(if|Trip / |iaivo(iévr| (Temistò: cfr. Chrétien, 1985, pp. 49 e 59), 11.479 e 
46.291. Il vocabolo è di origine tragica (cfr. e.g. Soph. Ani. 1305): signi­ 
ficativo l'esempio di Eur. HF 835-6 TrcaSoKTÓvous / cppevcàv rapayiious, 
probabile modello nonniano.

v. 201. SépKeo TaÙTct yéveia vecrrpixa, Sépiceo |iop(pf|v.
- - - l'eÓTptxa. Neologismo nonniano, presente solo altre due volte 

nelle Dionisiache: cfr. 3.414 e 25.462. Il vocabolo conferisce un'ulteriore 
nota patetica all'episodio: Penteo compare ora come un delicato ed indi­ 
feso adolescente in balia delle Menadi.

àuriKoóg éanv 'Ayai)T). 
TOL co8' atei TQXIVOL TróSe^, f] éir' 

8è TréreaGaL / afmepov è^a~ 
KrX. La preghiera rivolta da Latona 

al Peneo affinchè trattenga le sue correnti sembra aver ispirato in parte il 
monologo nonniano di Penteo. Si noti l'invocazione iniziale alle Ninfe
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(Del. 109 con Dion. 46.192), la forza espressiva che in entrambi i testi 
possiede dvf|Koos, posto dopo una pausa forte nella stessa sede metri­ 
ca, e il significativo parallelo formale tra Del. 150-1 e Dion. 46.199-200 
(vd. nota).

- - - dvriKoos1 . hapax nelle Dionisiache. Cfr. Paraphr. TT 40 àvr\Koo$ 
oùSèv évujjei. Altre Decorrenze in Lyc. 1451 e Mosch. 3.103-4 ÓTTirÓTe 
irpara 0dvwiJ.es1 , dvaKooi èv x^0 1̂ KoiXa / euSo^es" eù |idXa [icticpòv 
drépuova viqypeTov UTTVOV.

v. 207. IJLOWTÌ fraI8a Sd|iaaaov, dydaTove, iiT)8è 5a|rf)vai.
- - - dydcrrove. Solo qui nelle Dionisiache. Il vocabolo, hapax omerico 

in Od. 12.97 Kf|TO5, d jiupia póatcei dydarovos' 'Aucpirpirn, ritorna in 
Aesch. Sept. 98-9 e Metrod. ylP 14.123.3 dydciTove ufJTep.

v. 210. dacpl Sé |iiv SaaTiXfiTes èTreppcóovTO yuavaltces1 .
Il verso è una sorta di calco omerico da Od. 20.107 Tfjaiv 8tóSeKa 

Trdaai éTreppcóovTo yuyalKes: sebbene la situazione descritta nell'O^m^ 
sia opposta (le donne di cui si parla sono addette alla macina del grano).

- - - 8ao~TT\ìÌTes'. Il femminile dell'aggettivo è hapax in Hom. Od. 
15.234 jf|v OL è m cppeal GfJKe Geà Saa-rrXfiTLS1 'Epiws1 (cfr. Theocr. 
2.14). E da Omero probabilmente Simonide coniò la più fortunata forma 
8aaTiXfìS' (PMG 522.1). In età ellenistica il vocabolo, con prevalenza della 
forma simonidea, fu ripreso da Cali. fr. 30 Pf. t KaXòy SaanX^ra Kópor 
Pog (= fr. 32 Massimilla, pp. 305-6), Lycophr. 1452 vairag 8aairXr|TL8a5 
(v.l. 8uairXT]TL8ag cfr. Tzetz. ad loc.), Euphor. fr. 98 Van Groningen (= CA 
p. 47 no. 94) e Nic. Th. 609 ev9a Suto 8aatTXriT6 vo|iòv aTeiponai 
SpdKovre (da cui Nonno Dion. 40.45). La sua fortuna in età tardoantica 
è attestata daArg. Orph. 869 e Paul. Sii. AP5.2413. Si vedano anche Gow 
a Theocr. 2.14 e Livrea, 1989, p. 139.

w. 212-3. f) |J.èv ÒTTI a0i 810119 TTÓ8a9 elpuaev, f) 8è Xa^oùcra 
8e^LTepf]y TrpoGéXuavoy dvéaTraaev, AUTO VÓTI Sé.

Nonno rielabora in sette versi (210-6) la descrizione euripidea dello 
sparagmòs di Penteo: cfr. Bacch. 1122-39.

- - - òmaGiStous. A torto considerato corrotto da Koechly (1857) che 
propose òmaGoTÓvous' ex 45.132. In realtà il testo è sano e, come aveva già 
avuto modo di osservare acutamente Graefe (1826: òmaQiSioug. quasi 
revera bestia quadrupes fuisset), l'ambiguità è voluta ed è più volte sotto­ 
lineata da Nonno: Penteo rimane uomo; ma agli occhi di Agave e delle
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Menadi, è una bestia. La paradosi fu definitivamente ristabilita da Lud- 
wich (1911) che, confrontando questo luogo con 43.49 f] [lèv Òma0i8i- 
ous TTÓÒQ? earraaev, fi Sé Xa(3oùaa notò, oltre alla evidente somiglianzà 
formale, anche un'analogia di contenuto, essendo là descritto lo sparag- 
mòs di un toro. Per altre attestazioni del vocabolo cfr. e.g. Sophr. fr. 50 
Kaibel Òmcr9i8ia (la parte posteriore di un animale), Cali. Dian. 150-1 
Tcajpov òr'eK ÒLcppoio p.dXot |iéyav rj òye x^°^)l''T1 y / KÓirpov òmaGr 
81010 <pépoi Tioòòs1 dairaipovra (vd. Bornmann, 1968, p. 73) e Agath. AP 
9.482.8 òmaGiSiT] e 19 Ó8óv.

v. 214. TrapaTrXayxOeTaa Sé iir|Tr|p.
CTa, proposto da Graefe come emendazione del vulgato 

(L riporta l'impossibile TTepnrXeyxGeTaa), risolve egregia­ 
mente le difficoltà del verso, (a) Cfr. Dion. 5.330 ^euSoiiévris1 T' èXdcpoio 
rrapa-rrXayxQévTe? ÓTrcoirris1 : i cani di Atteone sono ingannati dal fatto che 
vedono un falso cervo anziché il loro padrone. Similmente si inganna 
Agave, credendo di uccidere, anziché il figlio, un Icone montano. Conti­ 
nua la ai>yKpiaL5 tra Atteone e Penteo. (b) Cfr. poi il famoso esempio 
offerto da Hom. Od. 20.345-6 |ivr)aTipai 8è TlaXXà? 'A9fjvr| /da(3eaTOv 
yéXw (Jbpae, TrapéTrXay^ev 8è venula: Atena sconvolge la mente dei Proci, 
suscitando in loro un riso inestinguibile (vd. anche Eur. Hipp. 240 e Nic. 
Th. 757). (e) Cfr. infine Eur. Baccb. 1122-4 con il commento di Dodds, 
1960, p. 217: la descrizione della follia di Agave prima dello sparagmòs.

w. 217-64. Agave si reca da Cadmo portando la testa di Penteo.
Il distico 217-8 ci introduce, non senza una certa brusquerie di sapore 

pindarico, nella parte conclusiva della Penteide. Consumato l'eccidio, la 
tradizione prevedeva che Agave, lieta delle sue prodezze di caccia, facesse 
ritorno da Cadmo per mostrargli la sua preda: il capo mozzato di Penteo. 
Solo in seguito Agave avrebbe compreso l'atrocità delle sue azioni, riac­ 
quistando a poco a poco il senno. Nonno si mantiene fedele al mito e al 
modello delle Baccanti: un'analisi del dettato delle Dionisiache permetterà 
di evidenziare eventuali differenze puntuali. Dopo pochi versi introduttivi 
(217-20) Agave pronuncia il suo monologo (221-38). Esso non è molto 
significativo, poiché appare condotto sulla falsariga di quanto sempre 
Agave aveva in precedenza sognato di dire a Cadmo: Nonno fa il verso a 
se stesso (vd. 44.73-9 e le note). Di diverso troviamo solo qualche abbel­ 
limento retorico, a scopo di amplificazione (w. 221-229: reazioni di alcuni 
dèi olimpi all'impresa di Agave). Assai più interessante risulta invece la
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replica di Cadmo, suddivisa in tre parti: (1) w. 242-51. Cadmo, disperato 
ma non perciò incapace di pronunciare un ornato discorso, cerca di atti­ 
rare l'attenzione di Agave sul capo di Penteo ch'ella tiene tra le braccia. 
Il rinsavimento avviene però solo per intervento divino (vv. 269-71: nelle 
Baccanti è invece attribuito alla capacità suasoria di Cadmo espressa in una 
efficace sticomitia). Carattere distintivo di questa parte è l'estrema artifi­ 
ciosità retorica, culminante nell'accumulo delle figure (specialmente l'ana­ 
fora: cfr. 242-4) e nella voluta ambiguità espressiva (cfr. 242 èxécppova 
Gfjpa, 245 aelo XéovTa: ma vd. le note ad loc.}. (2) w. 253-9. L'elenco 
delle disgrazie che hanno colpito i discendenti di Cadmo (Ino, Semele, 
Autonoe, Atteone, Agave, Polidoro) è preceduto da tre versi amaramente 
ironici (253-5): tcaXd cpépets1 , ALÓvixre, recò GpenTripia Kd6|iur / KaXd 
(ioi 'Ap|K)VLris inj|i(peu}iaTa Sake Kpoviajy / 'Apeos à£ia Tauro. rat 
Oùpaviris1 'AcppoSiTT)?. La parentela diretta o indiretta con gli dèi olimpi 
non ha certo giovato a garantire un futuro sereno a Cadmo e ai suoi cari; 
e, del pari, è stato inutile sia che Ino allevasse Dioniso (vd. 9.55-131) sia 
che Cadmo aiutasse Zeus contro Tifone, ricevendo in premio la bella 
Armonia (vd. 1.362- 2.19). Il tono del monologo di Cadmo varia quindi 
bruscamente in ossequio alla poetica della TroiKiXia, elemento chiave per 
comprendere la dissonante unità delle Dionisiache. (e) w. 260-4. L'ango­ 
sciosa preoccupazione di Cadmo per la sua sorte futura, culminante nella 
constatazione che, dopo tanti lutti, è quasi rimasto solo (|iowos éycì) 
XiTTÓ|ir|v VÉKUS eiiTTvoos) non costituisce un elemento originale: Nonno 
compendia i w. 1305 ss. delle Baccanti.

v. 221. KdS(ie (latcap, KaXéco ae iiaraprepoi'- èv aKouéXois ydp.
Il verso iniziale del breve monologo riproduce fedelmente Eur. Bacch. 

1242-3 H-dKapios1 yàp ei, / [lampics, fptòv roidS' è£apyacr[iévu)V, 
distico invece conclusivo del primo discorso rivolto sulla scena da Agave 
a Cadmo.

v. 222. xe Paì- v' à9wpf|KTOiaiv àpiareiiovaav • 'Ayaunv.
Cfr. Eur. Bacch. 1236-7 r\ rà? irap' LCTTOL? èKXiTToùaa 

è? iieiCoi/ r|Kio, 0f|pa9 àypeueiv xe POLy - Come è noto (vd. Dodds, 1960, 
p. 228) Euripide imita qui Pind. Pyth. 9.18 ss. ou6' IOTCÒV TraXL|i(3d(ioug 
écpiXriaev Ó8ous [...] dXXà [...] Kepai^ev dypious1 0f]pa9. Nonno tiene 
evidentemente presenti entrambi i testi, dal momento che istituisce un'in- 
sistita avyKpiaig tra Agave e Cirene, lontana parente di Cadmo (cfr. 
46.236-8), protagonista appunto dell'ode pindarica.



CANTO QUARANTASEIESIMO 329

v. 224. CfjXov inroKXéTrrouaa Xeovrocpóvou aéo Koupr|g.
- - - XeovTocpóvou. Il vocabolo, riferito già una volta ad Agave (cfr. 

44.75), è di norma attributo di Cirene nelle Dionisiache: cfr. 5.292, 13.300- 
1, 24.85, 25.180-1, 27.263, 45.21 e 46.238. Probabilmente Xeovrocpóvog è 
epiteto cultuale antonomastico di Cirene, ninfa eponima della famosa cit­ 
tà: cfr. Brit. Mus. Inscr. 1061 (Cirene, II sec. d.C).

v. 228. Gupaov dKoi'Ti£oixjav àXoinTfipa XeóvTtov.
- - - àXoiT]Tfjpa. "massacratore": si noti però che etimologicamente 

il vocabolo, usato da Nonno sia come aggettivo sia come sostantivo, è 
connesso con dXoidw ("trebbiare, battere il grano"). Nonostante Peek, 
Lex. s.v. non si tratta di un neologismo nonniano: compare già in un 
oracolo citato da Giuliano nel Misopogon, 370a rolg dv9pojTroi9 Xtuòv / 
dXoinTfipa Pporeitov. In Nonno è attestato anche altrove: cfr. 14.399 
(=29.235: vd. Vian, 1990, p. 345) e 25.201 (sostantivo); 43.45 (aggettivo). 
A proposito dell'uso aggettivale è significativa poi la formula dXotr|Tfipi 
ai8r|ptp, che compare in clausola ben sette volte: 17.237, 27.25 e 105, 
32.231, 36.149, 39.20, 48.25. Dopo Nonno il vocabolo ritorna in Agath. 
AP 11.379.1 où TL? dXoinTfjpas- ìSelv T<ÉT\T}K€V òSóvras1 (i denti 
"molari" di un ingordo).

v. 232. 8[i(x>eg èu.oi, QTTépxeo-Ge, irapà TrpoTTÙXaia Sé Kd8u,ou.
- - - orrépxeaGe. Ermendazione di F.A. Rigler al tradito 

contenuta in un lessico delle Dionisiache rimasto incompiuto e conservato 
manoscritto alla Biblioteca Germanica di Berlino (ex Biblioteca Regia). R. 
Keydell nel 1923 diede notizia in un breve articolo (Keydell 1 = KS pp. 392- 
5) delle più interessanti proposte testuali avanzate da Rigler e, a proposito 
di questo luogo si dichiarò favorevole a arrépxeaGe, considerando "impos­ 
sibile" ("unmògliche") la forma tradita. La ragione dell'emendazione di 
Rigler appare evidente: compilando il suo lessico, egli si accorse che arei- 
Xe<r6e avrebbe costituito un imbarazzante unicum, ricorrendo il verbo 
aT6Lxw sempre all'attivo negli altri 18 casi. Tre anni più tardi, nel 1926, 
Keydell manifestò qualche ripensamento (Keydell2 = KS pp. 396-405): 
"Das, wie dort mitgeteilt, von Rigler geànderte areLXfcrQe 46.232 wurde 
in éTrecrreLxofTO in der Paraphrase 6 34 eine Parallele haben [...]"; tutta­ 
via, nella sua edizione nonniana finì per accogliere la congettura. Non 
avendo da aggiungere nulla di sostanzialmente nuovo, mi limito a sugge­ 
rire alcune considerazioni: (a) II parallelo con Paraphr. 9 34 TTOLKiXa 8wpa 
cpépovreg éTreaTeixovTo TroXÌTca è sufficiente per difendere anche qui il
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testo tradito, (b) L'anomalia può giustificarsi metri causa (cfr. e.g. 45.104 
e nota: iKeXov / eiKeXov): «JTeixeTe non andrebbe bene.

w. 236-8. où yàp è|iol Xdxe? eùxo? ójiouov, ùjieTépou 8é 
(inrpò? 'Apicrraioio cpaTi£o|iévr|V èri viKrjv 
or)? è (cupi]? fjaxuva XeovTocpóvoio Kupr|vr|S". 

Constatata precedentemente la possibilità che óu-oiio? possa conser­ 
vare in Nonno il duplice significato di "uguale, simile" e "funesto" atte­ 
stato negli scolii omerici (cfr. 45.239 e nota), e considerata l'ambiguità 
naturale di cdaxwto ("tolgo onore, sminuisco" e "copro di vergogna"), 
notiamo che i tre versi assumono valenze cariche di ironia tragica, secondo 
un procedimento caro alla sensibilità poetica di Nonno (cfr. e.g. 44.168- 
9, 286, 303 e note). Se Agave intende vantarsi del fatto che Autonoe non 
ha saputo compiere un'impresa "simile" alla sua e che, con le proprie 
prodezze, "ha sminuito" le famose gesta di caccia della ninfa Cirene, in 
concreto ella, pur senza rendersene conto, allude al "funesto" omicidio di 
Penteo e alla circostanza di aver "coperto di vergogna" anche le splendide 
imprese di Cirene, sua lontana parente.

v. 239. evveiTe Koucpi^oixra cpiXov (3dpo?' eìadiwv Sé.
- - - qnXov (3dpog. Si tratta della testa di Penteo. L'espressione deriva 

daEur.Bacch. 1216-7 eirecrOé U.OL cpépovTes1 d9Xiov (3dpo$- / TTevOéiog (il 
corpo di Penteo ricomposto pietosamente da Cadmo). Cfr. anche Christus 
Patiens 1145 eireaGé JIOL, cpépoj|iev <3X(3i.ov (kipog (il corpo di Cristo).

w. 245. 8épK€o aeto Xéovra, TÒV eìaéri TirrSòv deipcou 
247. Trai8oK:ó|itp Koùcpi£e yeyr|9cm Kd8|iO9 àyoorur 
246. 8épK€0 uelo Xéovra, TÒV *Ap\iovir\ oéo (ir|Tr|p 
248. TToXXàias f|épraC€ Kal wpeye (iaCòv diiéXyeiv. 
I quattro versi, traditi da L in ordine differente, sono per giunta 

macchiati da alcune corruttele: 245. 8épKeo aelo Xéovra, TÒV etaéTi 
TirrGòv deipto 246. 8épKeo aelo XéovTa, TÒV 'Apiiovir] aeo (jL^Trip, 247. 
TTaiSoKÓ[ioi; KOu^tCe yeyrjQÓTL Kd8^.ou àyoaTqr 248. rroXXdKLs fiépTaCe 
Kai cìipeye [la^òv diiéXyeiv. Il primo ad accorgersi dei guasti fu Cunaeus 
(1610) che invertì la posizione dei due versi centrali, correggendo deipo) 
in deipoov (245) e TraiSoKÓ|ioi>...KdS|iou in TraiSoKÓ|iQ)...Kà8|j.og (247). I 
quattro versi, così disposti ed emendati, furono riprodotti inalterati da 
tutti i successivi editori. L'origine della corruttela potrebbe essere spiegata 
supponendo che il copista di L, avendo appena trascritto tre versi anafo-
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rici (242-4: oiov 9fjpa Sauàaaa?), si sia confuso ed abbia riportato di 
seguito i w. 245-6 che, similmente ai tre precedenti, cominciano con il 
medesimo emistichio (8é piceo ae'to XéovTa, TÓV): tale guasto avrebbe 
potuto inoltre essere favorito dal fatto che L, come è ben noto, è scritto 
su due colonne. Tuttavia, poiché il doppio distico 245-8 si presenta come 
un tutto unico indipendente dal contesto, è forse possibile trovare una 
spiegazione per giustificare l'anomala sequenza tradita. Si potrebbe tratta­ 
re di un esempio particolare di rapportano, vero virtuosismo retorico- 
poetico, assai in voga in epoca tardoantica, testimoniato da numerosi 
epigrammi dell'Antologia Palatina (cfr. e.g. 5.49, 50, 95-6, 161; 6.11-16 e 
179-87; 7.364 e 593) e in alcuni poeti latini quali Claudiano (e.g. IV Hon. 
w. 91-3) e Sidonio Apollinare (XIV w. 174-6). In tal modo, se mi si 
consente l'espressione, i w. 245 e 246 aprirebbero una sorta di doppia 
parentesi chiusa, ordinatamente, dai w. 247 e 248. Sulla rapportano, feno­ 
meno largamente diffuso non solo nella tarda antichità greca e latina ma 
ancor più nel medioevo latino e romanzo, con significative propaggini 
rinascimentali in Italia e in Europa, si vedano: E.R. Curtius, Letteratura 
europea e Medio Evo latino, tr. it., (Firenze-Perugia 1992) pp. 303-34; D. 
Alonso- G. Bousono, Seis Calas en la expression literaria espanola (Madrid 
19562 ) pp. 301-30 "Antecedentes Griegos y Latinos de la Poesia Correla­ 
tiva Moderna"; D. Alonso, "La poesia del Petrarca e il Petrarchismo" in 
Petrarca e il Petrarchismo. Atti del terzo congresso dell'Associazione Inter­ 
nazionale per gli studi di Lingua e Letteratura italiana (Bologna 1961) pp. 
100-20 e G. Pozzi, Poesia per gioco (Bologna 1984) pp. 120-9. Poiché, 
peraltro, il fenomeno non è mai stato osservato in Nonno, in mancanza di 
uno studio specifico, ci limitiamo a suggerire come plausibile l'ipotesi che 
l'ordine dei versi tradito da L sia quello genuino.

- - - crei o XéovTa. Cfr. 46.177 àypiov olà XéovTa, 6er)(j.àxov i/iéa 
|ir|Tr|p e Aristoph. Thesm. 514 ss. Xéwv Xétov aol yéyovev, aÙTéKuayua 
CTÓV KrX. È evidente ancora una volta la anfibologia: qui Xewv è lasciato 
intendere sia in senso concreto (Agave crede che Penteo sia un vero Icone) 
sia in senso traslato (quando nacque non era forse anche Penteo un gio­ 
vane leene?).

v. 249. p.aaTei)£L9 creo TTolSa rewv 0r]f)Topa (ióx9ojy.
Anche in questo caso, come in precedenza (vd. w. 245-6), è possibile 

notare una voluta amfibologia: |ióx9wv vale infatti sia "fatiche di caccia" 
(cfr. Dion. 16.134 9r)poawr|9 (lerà uóxQov) sia "travagli, pene" (cfr. 
46.307 TToXó(ioxOos- 'Ayaur) e nota).
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w. 250. ireos KaXéaoo TTev6f|a, TÒV év
252. òv Krdveg dyvcóaaouaa, iróGev oéo iralSa KaXéaaoo; 
251. Gfjpa reòv aKoma£e, KGÙ. ùiéa orlo vocerei.?.
I tre versi sono traditi in ordine differente da L: 250. TTWS KaXéaw 

ITevGfia, TÒV èv TraXd^iriaLV deipeig; 251. Gf^pa reòv aicomaCe, rai 
uiéa aeto vof)creie9, 252. òv KTaves dyvwaaoixja' iróGev aéo iralSa 
KaXeaaw;. Non riesco a capire per qual motivo il conte di Marcellus 
(1856) abbia proposto di invertire la posizione di 251 e 252, per giunta 
indebolendo la struttura dei tre versi che si apre (v. 250 primo emistichio) 
e si chiude (v. 252 secondo emistichio) con un'interrogativa. Nonostante 
i ragionevoli dubbi di Koechly (1857: Hos versus sedem mutare iussit Ma: 
res aperta), questo cervellotico spostamento è mantenuto da Ludwich 
(1911) e Keydell (1959).

v. 253. raXd cpépeis, Aióvixre, rew 9peTrrr|pia Kd8|icp.
- - - 9pe7TTr|pia. Solo altre due occorrenze nelle Dionisiache: 9.70-1 

e 10.85 (su cui vd. Chrétien, 1985, p. 66 n. 4). Il verso rivela un'elegante 
fattura callimachea (cfr. fr. 384.28 Pf. w8' eLTr[rj]' KaXd JIOL GpeTrròs 
èreiae yépa) impreziosita da una reminiscenza "omerica" (cfr. Hom. Hy. 
Cer. 168 = 223 róaa Kév TOL ÒTTO QpeTìrrjpia Soin). Cfr. però anche Hes. 
Op. 188, Ap. Rh. 1.283, Opp. Hai. 5.85 (con la nota di Mair p. 466), dove 
OpeTTTipict ritorna sempre nello stesso caso e nella stessa sede.

v. 255. "Apeos d£ia raùra KQ! Oùpavins 'A(ppo5LTT|9.
II verso ha suscitato non poche difficoltà ai commentatori nonniani. 

Poiché dal v. 256 al 264 Cadmo enumera i lutti che hanno colpito la sua 
famiglia ed ha parole di timore per il suo destino futuro, il v. 255 "queste 
cose sono degne di Ares e di Afrodite celeste", è apparso ai più incongruo. 
È certo vero infatti che i lutti sono cose degne di Ares, feroce dio della 
guerra, ma come è possibile affermare che siano parimenti degni di Afro­ 
dite celeste? Il primo a suggerire una soluzione fu Graefe (1826) che 
propose di intendere diversamente l'epiteto di Afrodite: oùpaviris Editi. 
sine sensu: non coelestem Venerem sed Uraniani h.e. Urani caede ortam, 
cruentam, voluti poeta. Da allora tutti gli editori, tranne Marcellus, hanno 
riprodotto in testo Oùpaviris1 . La spiegazione non convinse M.L. West (= 
West pp. 230-1) che considerò corrotto il testo e propose di emenda­ 
re: "Apeos d^La Tauro., KOÌ où ya|OÌTìs 'AcppoSLTT|g. La proposta è così 
motivata: (a) Se i w. 254 e 255 fossero ironici, d£ia dovrebbe occupare 
una posizione più enfatica, (b) Oùpavar) 'AcppoSiTT] costituirebbe un uni-
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cum nel poema, mentre yauir)...'Acppo8iTr] ritorna in 48.297 |if] ya|iiT] 
lierà TTÓTIIOV inro8pr|aaeis 'AcppoSiTt]. (e) "The sense will be that Zeus's 
gifts are more appropriate to a state of open hostility than to a marriage 
alliance": Ares e Afrodite sarebbero dunque simbolo di guerra e amore. 
Nonostante l'indubbio fascino della congettura, credo che essa sia da re­ 
spingere. Il testo tradito appare, tutto sommato, migliore: (a) II Cadmo 
euripideo vive in funzione della sua famiglia e del prestigio di lei: cfr. e.g. 
Bacch. 330-42 (se Dioniso è un dio, la famiglia ne guadagna), 1249-50, 
1303-26. Anche nella Penteide nonniana Cadmo mantiene le sue caratte­ 
ristiche: in questi tre versi amaramente ironici egli accusa tutti i suoi pa­ 
renti divini di aver provocato la sua rovina o di non aver fatto nulla per 
impedirla. Si ricordi che Dioniso è nipote di Cadmo, Zeus è sposo di 
Semele e per giunta era stato aiutato da Cadmo nella lotta contro Tifone; 
e, infine, che Ares e Afrodite sono i genitori di Armonia moglie di Cadmo. 
(b) OùpaviT] 'AcppoSiTr) non ritorna altrove in Nonno, ma cfr. Orph. Hy. 
55.1 Oùpavia, TToXuu(ive, (piXo|i|Jiei.6f]9 'Acppo8iTri che può costituire un 
valido precedente. L'espressione è comunque tutt'altro che inusitata, (e) 
où yauing spezzerebbe la climax dei w. 253-5, riducendo di molto l'effet­ 
to sorpresa tanto abilmente preparato: al finto e ironico ringraziamento di 
Cadmo succede il nudo elenco dei gravi lutti che lo hanno colpito.

vv. 256-7. 'Ivw TTÓVTOV exei, Ze|iéXr|v ècpXe^e Kpoviwv,
fiùpeTca AÙTOVÓT) Kepóev T€KOS, a |iéya 8eiXrj.

Cadmo sembra ignorare che Ino ha lasciato il mare ed ha raggiunto 
le altre Menadi, partecipando anch'essa allo sparagmòs di Penteo: cfr. 
46.168-70 e nota. Si osservi peraltro che il Cadmo euripideo, andato sul 
Citerone per recuperare il corpo dilacerato di Penteo, aveva visto Ino: cfr. 
Bacch. 1227-8. Nonno preferisce ricordare la tragica vicenda di Ino e 
Atamante, probabilmente per accrescere la drammaticità.

- - - a |iéya 8eiXr|. Cfr. Synes. Hy. 1.658 a (léya 5eiXà (l'anima 
schiava dei piaceri terreni: il contesto è però lacunoso, vd. Garzya, 1989, 
p. 756). Secondo Chuvin, 1992, p. 160 si tratterebbe dell'adattamento 
nonniano dell'omerico a 8eiXr| (e.g. II. 11.452) ripreso anche da Ap. Rh. 
2.244 e Q.S. 1.100. L'espressione è spesso ripetuta da Nonno: cfr. 6.259, 
30.207, 46.293, 47.380 e 48.849.

v. 259. mi |ioyéei IToXitètopos è|iòs XLTTÓTTQTPLS- dXr|Tr|5.
Sulla versione del mito di Polidoro data da Nonno cfr. 44.50 e nota. 

Il neologismo nonniano XiTTÓTrctTpig, spesso riferito a Cadmo (3.358 e 4.63)
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e a membri della sua sciagurata famiglia (1.131 Europa, 10.131 Melicerte, 
4.41, 63 e 46.365 Armonia) è ripreso, in un senso differente, da Leo phil. 
AP 15.12.8 |ii arò AcoTOcpdywv yXuKepfiv XiTrÓTrarpiv é8to8r|v (il cibo dei 
Lotofagi "fa dimenticare la patria"). Nonno predilige i composti in Xi- 
TTO-: cfr. e.g. XiTTOTrróXeiios1 (35.289 hapax) e XiTTÓnroXis (45.118 e nota).

v. 260. (lowog èyw XiTró|ir|v VCKUS e|rnvoos - ès TLVQ cpeuyw.
Cfr. Dion. 2.631 eweire KepTOjiéwv véKvv <E|JLTTVOOV, uiòv 'Apoùpri? 

(Tifone colpito a morte da Zeus: vd. Vian, 1976, p. 189) e 48.400 |ir|TpÒ9 
e erto Xayóvtov veKus1 dwoos1 (Orione). La singolare espressione si trova 
attestata anche in Secund. Sent. 12 dove denota un uomo molto vecchio 
e prossimo alla morte.

v. 261. TTevQéos òXXu(j.évoLO mi oì.yo\i.évov TToXuSwpoir,
Essenziale il giudizio di Koechly, 1857, p. CXC: 261. TTevGéos oìxcr 

(lévoio KQÌ òXXu|iéyoi; TToXuSwpOD v., cantra rei veritatem; praeclare sana­ 
vi? Ma transpositis participiis. Il lapsus del copista è favorito da Dion. 
40.129-30 èyw 8' àpa 8iTrXóa Trdaxoa, / dvépos olxo|iévoLO KQL òXXu" 
(lévou yeveTfjpo? (Protonoe piange la morte del marito Oronte e del 
padre Deriade) dove i verbi sono sinonimi, mentre qui OLxop:ai mantiene 
il suo significato proprio (h.e. "parto"). Per oixo|iai "muoio" si cfr. e.g. 
Aesch. Pers. 1 (vd. G. Paduano, Sui Persiani di Eschilo. Problemi di feca­ 
lizzazione drammatica, Roma 1978, pp. 31-49); Ap. Rh. 2.840, Orpb. Arg. 
595, Opp. Hai. 2.639, 5.321 e 517 e Tripli. 593 (oìxo|iévoiai F: vexo^é- 
VOLQL (3 def. Livrea).

v. 262. TI? TTÓXis òGveLT] |ie 8e8é£eTou; eppe, KtOaiptóv.
- - - òeveiTì. Cfr. Dion. 30.203, 37.98 (aggettivo); 3.362, 20.151 e 177 

(sostantivo), Paraphr. F 113 vaierdoav òGveloi' èvauXicv. Cfr. anche e.g. 
Eur. Ale. 532-3 òGvelos TI aoi auyyTìvf]s yeywad TL?; / òQvetos, àXXcog 
8' T]v àvayKata 8ó(ioig (Eracle non capisce che Admeto allude ad Alce- 
sti), 646 e 810; Cali. fr. 181.6 Pf. aùXtov òGvelov (supplevi: vd. F. Tissoni, 
"Nonno imitatore di Callimaco: due note critiche", Sileno 21, 1-2, 1995, 
pp. 233-5), Ap. Rh. 4.716 (vd. Livrea, Ap. Rh., p. 218), Euph. SH 418.44, 
Parth. Nic. SH 626.6.

w. 265-6. ws1 cpa|iévou Kd8|ioio yóov Kpowr]8òv làXXwv
8dKpixji irriyaLOLaL yépcov eKXavaf KtOaLpcóv. 

Il Citerone, impotente e muto spettatore dei lutti abbattutisi sulla
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famiglia di Cadmo (vd. 46.198 e nota), sfoga il suo dolore con torrenti di 
lacrime. Come ha giustamente osservato Gigli4 pp. 86-9 Nonno, in bilico 
tra antropomorfizzazione e realtà geografica, rivitalizza una metafora risa­ 
lente ad Omero e frequentata dai successivi poeti, in particolare dai tra­ 
gici. Si confrontino e.g. Hom. //. 9.14-5 (il pianto di Agamennone), Sopri. 
Tr. 419, Eur. Ale. 1067-8, Andr. 116 (Andromaca si strugge come una 
vena d'acqua uscita dalla roccia: modello antifrastico di Nonno?), HF 625; 
e inoltre Posidippo SH 705 v. 19 e Arg. Orph. 598-9.

- - - Kpouvr|8óv. Altre quattro volte nelle Dionisiache: 3.247, 23.162 
e 282, 32.296. Il vocabolo è prosastico e di probabile origine scritturale: 
cfr. LXX Macc. 2.14.45 cpepoiievcav Kpowr|8òv TCÒV aiiicrrtov (suicidio di 
Razis). Il TLC ne segnala 27 occorrenze (LSJ solo 3), quasi tutte nei Padri 
cristiani (Ireneo, Atanasio, Origene, Giovanni Crisostomo, Teodoreto 
etc.). Interessa qui citare solo Basii. Theol. Homilia de verginitate 3.51 
KpouvT|8òv Kcrra|3tj TÒ 8aKpua, per l'indubbia somiglianzà dell'espres­ 
sione.

--- SdKpixji Trr)yaioior. Cfr. 48.448 8dKpuai Tnryaioiorv òSupoue- 
vv\v èri

v. 267. «m 8pùe9 a)8upovTo, KOÙ eKXayov aiXiva N0u.cpai.
Al pianto del Citerone fanno eco le querce; mentre le Naiadi intona­ 

no il lamento funebre, secondo la tipica convenzione bucolica. Nonno si 
ispirò qui certamente a Mosco Epitaph. Bion. w. 14-5 e 28-9.

- - - u>8upovTO. Contro quanto affermato da Ludwich e Keydell (in 
apparato: u)8upavTo L a. e.) non vedo in L alcun segno di correzione. Il 
copista ha scritto oòSupovro calcando lievemente l'asta sinistra del v, il che 
probabilmente ha generato l'equivoco.

w. 268-70. Nr|id8eg' TroXif]v 8è KÓ|ir|v r)8éaa<rro Kd8|iou
m! arovaxfiv Aióvuaog' àtrevOriTou 8è irpoacóirou 
(ii^a? 8aKpu yéXcoTL vóov |ieTe6r|Kev 'Aya^ris1 .

È qui solo accennato il tema della compassione di Dioniso verso 
Cadmo e Agave: tema nuovo, estraneo alle Baccanti. Nonno lo svilupperà 
alla fine del canto (w. 356 ss.), cui si rimanda per il commento.

- - - dTrev9f)Tou Sé irpoatÓTrou. Cfr. e.g. Dion. 19.169-70 e 174. La 
mancanza di dolore è un tratto caratteristico — nelle Dionisiache — degli dèi 
e in particolare di Dioniso: cfr. anche 9.26 con la nota di Chrétien, 1985, 
p. 102. Si noti peraltro come il tema della diraGeLa divina abbia influen­ 
zato Nonno anche nell'elaborazione della figura di Cristo nella Parafrasi:
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cfr. e.g. A 123-4 rat ècrrevev auro? 'Ir|aoì)9 / òjiaaaLv dKXairroLcriv 
dfj9ea SaKpua

w. 272-3. i] 8è |i6TaaTpeij;aaa vóov Kal dmaTov ÒTTCUTT^V 
aÙTOTrayf]g dcp9oyyog è m xpóyoy laTaro ur|TTp.

Rouse (1940) III p. 365 "The mother, herself again with eyes that she 
could trust, stood awhile rigid and voiceless" fraintende il passo. L'atto 
del rinsavimento di Agave è più complesso e riguarda sia la mente sia la 
vista (òmonT|v), che cessa di suscitare immagini false (àmcrroi'): ora Agave 
può davvero vedere la testa di Penteo. Cfr. 5.431 |ir| ae TrapaTrXdy^eie 
vóGri Kal amaro? òmoirr): Atteone, rivolgendosi ad Aristeo, lo supplica 
di riconoscerlo pur nella mutata forma e lo ammonisce a non lasciarsi 
sviare dai suoi occhi bugiardi. Il parallelo con il luogo che stiamo com­ 
mentando garantisce che anche là òirtoTTf) vale "vista", e non "viso" come 
è stato erroneamente inteso.

- - - aÙTOTrayT]?. Cfr. Dton. 2.76, 23.30, 25.376-7, 38.4 e 41.279. Qui 
il vocabolo, riferito ad Agave paralizzata dalla sorpresa e dal terrore, può 
valere l'italiano "raggelata". Per altre occorrenze cfr. e.g. Antiph. AP 
9.404.2 aÙTOTiayetg 9aXd(iaL (le cellette delle api) e Greg. Naz. Carm. 
Dogm. (PG, 37.46) aÙTOTrayf]9 (3porò? r|X9e.

w. 275-6. rpiirev aÙTOKuXicrrog, imèp SairéSoio 8è 8eiXr| 
póajpuxov alaxwowa xUTtl KeKuXtcrro KOVLTI. 

Si confronti il dolore di Achille alla morte di Patroclo in Hom 77. 
18.26-7.

w. 278-9. Kal Bpojjiou cpiaXa? QiaaoóSeas, aifiaro? 
arf|9ea cpOLVL^aaa Kal daKeirécov TTTiixa

Nonno imita Bione 1.25-7 da (pi 8é VLV uéXav alua rrap' òjicpaXòv 
àLopelTO, / crrf)9ea 8' ÉK [iTìpwv (mss. def. Gow: x^Lpwv Ahrens) (poivia- 
aero, TOL 8' UTTÒ (laCot / xi-ó^eoi TÒ irapoiGei' 'A8wvi8i iropcpupovro 
(Keydell).

- - - daKeiréoav tTTuxa uaCwu. L'espressione è un unicum in Nonno, 
ma è perfettamente plausibile e va conservata. Diversamente Koch (Rhein. 
Mus. 10, 1855, p. 187) propose il grottesco rrnjxa (iripwv su cui vd. la 
spiritosa stroncatura di Koechly, 1857, p. CXC. Per daKetiris, frequente 
nelle Dionisiache, cfr. anche Opp. Hai. 1.321 yuu.va! 8è Kal daKeirées 
Kal dcpaupai / TIKTOUTOI (prima Decorrenza poetica del vocabolo), Greg. 
Naz. Carm. Mor. PG 37.606.4 e 884.7, Paul. Sii. AP 5.260.3.
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v. 282. ó£ù 8è KwKuouaa ióor\v ècpGé
- - - ò£ù Sé KWKijouaa. Cfr. Dion. 5.549 e 48.702. L'emistichio 

sembra di derivazione omerica (II. 18.71 ò£ù 8è KtoKuaaaa rapr) Xd(3e 
TiaiSòg éolo: Teti consola Achille) ma compare identico in Bione 1.23 ò£ù 
8è KtoKuowa Si' dyKea p.aKpà cpopelrai.

v. 283. vnXeif]9 Aióvuae, refi? dKÓpnTe
- - - dicóprìTe. Cfr. Hom. //. 12.335, 13.621 (i Troiani: cfr. Hes. Se. 

346), 14.479, 20.2; vd. anche Opp. Hai. 1.251, SH 935.4 e 1168.1 (adespo­ 
ta) etc. Il vocabolo normalmente significa "insaziabile, insaziato" di qual­ 
cosa e Nonno, quasi nella totalità delle occorrenze nelle Dionisiache, si 
mantiene fedele alla regola. Unica parziale eccezione è costituita proprio 
da questo verso, dove ÓKÓpriTog vale necessariamente "insaziabile persecu­ 
tore", forse sull'esempio di Hom. Hy. Ven. 71 àpKToi, irapSaXiés- Te 
Goal irpoKaSiov dKÓpr)TOL (b.c. le pantere sono "insaziabili divoratrici" di 
cervi).

v. 285. xe ^pova Xuaactv è'xto mi/uTÓcppovcr 809 |ioi
- - - TTii'UTÓcppova. Cfr. Dion. 16.185 (vd. Gerlaud, 1994, p. 116 n. 

2), 47.238, 48.287 e Paraphr. K 103 où8é TLS àpira^eiev è|if)v TTIVU- 
TÓcppov^a TToi(ivriy. Il raro vocabolo ricorre per la prima volta in Simia AP 
7.22 v. 5 eivenrev eùiiaGiris1 mvirrócppovos1 ; vd. anche Q.S. 14.630 (rie­ 
cheggiato in AP 3.8., adesp., v. I), lui. Imp. Caes. 319a; Greg. Naz. Carm. 
Dogm. PG 37.443.9 e 505.4 mwrócppoi'i fiov\r\ (in clausola: vd. Nonn. 
Dion. 16.185) e lui. Aeg. AP 16.325 v. 3 èv aiyf) TrivuTÓcppovi.

v. 287. v€OT|ir|TOLO 8è
Cfr. Dion. 25.46 e 26.153. Il vocabolo ricorre già in Cali. fr. 110 v. 51 

Pf. (Coma Berenices) apri veÓT|ir)TÓv [ie KÓp.ai TroGéeaKov 
Ap. Rh. 3.857 e Theocr. 7.134.

v. 289. òX(3ir| AÙTOVÓT) (3apu8dKpuoj, OTTI Gavóvra.
Cfr. 44.283 e nota. Per papitòctKpuog cfr. Dion. 40.194 

papuSaKpuos1 evveire viificpr). Si tratta di una neoformazione nonniana 
esemplata su (3api)8ctKpus - anch'esso peraltro attestato in Dion. 35.16 
nonché in Paraphr. A 109 KQL Mapir) papuòaKpus' ore ax^Sòv^ 'LKÉTO 
Xojpou - dovuta a evidenti motivi metrici. Cfr. anche Philipp. Thess. AP 
9.262.5 aie! 8'f) papifSaKpu? è m arriXai? (.lèv dr)8tóv e Christ. AP 2.221



338 CANTO QUARANTASEIESIMO

v. 296. Ka8|ieir|v 'iva uàoav diaroóaeie yevé9Xr|v.
- - - diarwcreie. Il vocabolo, largamente usato dai tragici, è 81 s Xey. 

omerico in Od. 10.259 01 8' au.' diaTtó9r|crav doXXées" (i compagni di 
Odissee vittime di Circe) e 20.79 109 èu.' diartócreiav 'OXìJiiTTia Scodar' 
èxovres. Nelle Dionisiache Nonno lo impiega assai spesso in combinazio­ 
ne con yevéeXT] (vd. 11.350, 27.316, 47.723, 48.11 e 733) o con yévos 
(13.20, 18.221, 36.141, 25.328, 39.80) sull'esempio di Aesch. Prom. 234 
dXX' diartóaa? yevos / TÒ TTÒV exprj£ev àXXo cpirùaai véov.

v. 297. IXrjKoi Aióvuaos" 6Xov yévog wXeae Kd8|iou.
Cfr. Eur. Bacch. 1296 Atóvuao? f|uà9 wXea', apri [idv9avw e 

Dodds, 1960, p. 232.

w. 298-301. dXXà 9eoKXf|TOu yajiirjv u.erà Saira
'AUOVLTÌ? (lerà XÉKTpov, èjiou (lerà TraaTa8a KàSu.ou 
dpx«Lr|v KiBapriv 8ovéojv TrdXtv aÙTÒ? 'AiróXXtov 
Gpfivov èva TrXé^ete KOL AÙTovórj KCLI 'Ayavi]. 

"Le souvenir des chants d'Apollon qui avaient célèbre l'hymen 
d'Harmonie et qui doivent maintenant se changer en lamentations, 
9pf|vov, est touchant" (Marcellus, 1856, ed. min. voi. VI p. 187). Nono­ 
stante la lacuna postulata nelle Baccanti dopo il v. 1329 (vd. Dodds, 1960, 
pp. 234-5: "at least 50 lines"), ritengo che questi versi costituiscano un'in­ 
venzione di Nonno e non derivino dal modello euripideo. Mi pare che sia 
qui ripreso, con una evidente e voluta antifrasi, l'episodio del canto di 
Apollo alle nozze di Cadmo e Armonia (cfr. Dion. 4.91-2 e 100-2: e qui 
la fonte è Pindaro: vd. Chuvin, 1976, pp. 173-4).

w. 303-5. filiere pn^, cpiXe Koupe, TL cpdp[iaKÓv écmv
ou TToa aotg 9aXd|ioiaiv eKoiJcpiaa vu[i(pOKÓ|iov 
où C^Y^wv Troverà rewv up.évaiov épwrtov. 

La domanda retorica riveste un'importante funzione narrativa. Essa, 
oltre ad introdurre i w. 304-6 che approfondiscono il tema del dolore di 
Agave omicida del figlio e priva della speranza di avere un nipotino, pre­ 
lude all'intervento finale di Dioniso che, con il vino, riuscirà a calmare i 
dolori di lei e di Autonoe (w. 356-60). Modello per il distico 304-5 è la 
monodia di Giocasta nelle Fenicie di Euripide, in particolare i w. 344-9 
éytb 8' oure aoi irupòg dvfi^a cpw? / VÓ(ÌL|ÌOV èv yd(ioi<? / (j.arépi 

(46.304) / dvufiévaia 8"Ia|irivòs èKn8ei39r) / Xourpo^ópoi; 
dvà 8è ©npatav / iróXiv eatydGTì aàs eaoSoi vvacpag (46.305):
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Giocasta, come Agave, non ha conosciuto la gioia di accendere la fiaccola 
nuziale per il figlio (Polinice si è sposato ad Argo) e non ha udito risuo­ 
nare a Tebe i festosi imenei.

- - - vuu.cpOKOn.ov. Il vocabolo, attestato ben 16 volte nelle Dionisiache 
(1.139, 2.222, 2.331, 8.273 e 308, 13.303, 26.206 e 267, 34.169, 43.422 e 
433, 48.125, 183, 821 e 878) è altrove raro. Emerge per la prima volta in 
Aesch. fr. 168 Radt v. 23 018(09 yàp KaGapà ra! vu[i(poKÓ|ios |iey' 
óptara (nelle HdvTpai, tragedia che avrebbe come argomento proprio la 
morte di Penteo). Ritorna poi solo in Eur. 1A 1087 e Opp. Cyn. 1.338. 
Non è probabilmente casuale che nel contesto di una vera e propria pa­ 
rafrasi esametrica delle Fenicie Nonno abbia voluto inserire, con vu[i(poKÓ- 
uov, una rara glossa parimenti euripidea: per il procedimento cfr. e.g. 
46.125-7 e nota.

w. 306-7. TTOÌOV I8co creo rralSa Trapfiyopov aiGé ae
dXXr| d"m]Xoir|CTe, KGÙ où TroXuuoxGos' 'Ayaur|.

- - - irapriyopov. Vd. Dodds, 1960, p. 245 che cita Chr. Pai. 1449 
(3aiòv Trapr|yópr||ia rols Te6vT]KÓai: "This line, whose tragic origin is 
unmistakable, may well have been spoken by Agaue with reference to thè 
compositio membrorum". Ricorrendo Trapf|yopov per ben due volte nella 
parte conclusiva del canto 46 (qui e a v. 321) è assai probabile che esso, 
o una forma molto simile, si trovasse già nella sezione perduta delle Bac­ 
canti. Come è noto, sia Nonno sia l'anonimo del Christus Patiens sono 
fortemente tributari della tragedia euripidea: la loro concordanza in que­ 
sto caso costituisce qualcosa di più di un semplice indizio a sostegno della 
nostra ipotesi.

- - - 710X1)110x609. Cfr. 46.272-3 e nota. Il vocabolo, hapax nelle 
Dionisiache, è vox tragica prediletta da Euripide: cfr. Hec. 95, HF 1197-9, 
El. 1330, Phoen. 784-5 e 800, IA 1330 e fr. 916.1 Nauck-Snell. Per altre 
Decorrenze cfr. e.g. Soph. OC 165, Orph. Hy. 29.15, 37.4 (cfr. Eur. El. 
1130) e 68.10; Proci. Hy. 2.19. Molto probabilmente qui Nonno allude a 
Euripide HF 1197: Agave è TroXu(iox0O9 come Eracle, anch'egli omicida 
involontario dei propri cari.

w. 308-9. (iriTÉpi |iaivou.évi] [if] |i€u.cpeo, 8uauope TTevGeiV 
BdKxw ué|i(peo u.dXXov dvaiTiós ècmv 'Aycanr). 

Cfr. Eur. Bacch. 1348 òpyà? Tipe tre i Geoùg oùx ó(ioioDa6aL 
(e la nota di Dodds, 1960, p. 238) e 1374-6 Seivoa? yàp Tav8' aÌKeiav 

àva£ TOÙ? aoùg elg / OLKOUS ecpepev. Rispetto alle Baccanti
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l'accusa formulata da Agave contro Dioniso è molto più netta, come più 
convincente risulta la affermazione della sua innocenza per il crimine 
commesso. Da ciò tuttavia non è lecito inferire nulla riguardo al giudizio 
che Nonno avrebbe dato sulla vicenda: dopotutto qui è Agave a parlare 
(diversamente D'Ippolito 1 p. 171).

- - - 8uauope. Cfr. Dion. 5.291, 395-6, 5.401. Il vocabolo ricorre già 
in Hom. //. 22.60-1. Vd. inoltre e.g. Soph. OC 1109 e Opp. Hai. 2.79, 296, 
358, 577 etc.: sembra comunque che Nonno imiti ancora Bione 1.50 
o)? aÙTÒv TÒV "ASwviv, è irei CTU uè, Suauope, cpeuyeis (stesso caso e stes­ 
sa sede).

v. 310. xe~L Pe ? è urn, cpiXe Koùpe, Tef]v aTà£oiKTii/
Nonno parafrasa Eur. Bacch. 1 163-4 KaXòs1 dytóv, x^p' aiuorn ard- 

Couaav / Trepi(3aXe~iv réicvoi) (vd. Dodds, 1960, p. 221). Cfr. anche Chr. 
Pat. 1051-2 TrayKaXfis1 dywv, / èv aiuaai ord£oi;aai/ eìacpepeiv

v. 311. aùxévo5 dur|9évTOS' dir' auToxuTou 8è
- - - aìrroxuTou. Con lo stesso significato attivo lo ritroviamo a 22.22- 

3 KCÙ aÙTOXTJTcov dirò KÓXrrcov / Xepà ueXippaGauiyyos1 èXei(3eTO 8wpa 
ueXiao"T]9 (il miele sgorga miracolosamente per opera di Dioniso) e 48.957 
aiJTOxÙTq) OTa£ouaa vó9ov yXdyog òucpaKL uaCw (Atena allatta lacco). 
Più comunemente è usato da Nonno in senso passivo: cfr. e.g. 6.9 8aKpir 
criv corroxiJTOiai, 7.77 aìiroxOrco yXuKw oìvav èotKÓTa veKTapi 8oóaaj, 
14.435-6 aÙTÓxirrov ydp / [...] véirrap 'OXiiuTiou. Fra le occorrenze non 
nonniane occorre ricordare Hes. fr. 96.102 f] 8' ducp' QÙTÓXUTOV 9aXau[ 
e Pind. O/. 7.8-9 KCH eyw véKTap yvTÓv, Motaàv Sóatv, de9XocpópoL9 
/ dv8pd(TLV TréuTToov, così glossato dallo scoliaste: xvróv QÙTÓXUTOV KQL 
àKparoy (vd. 12a, I p. 201 Drachmann). L'origine della espressione non- 
niana QÙTÓXUTOV véirrap è da ricercarsi nell'esegesi pindarica?

w. 313-4. vai, XLTOUQL, Bpouiou 8óre UOL Seiras" àvri yàp OIVQU
XuQpov èuoù lTeu9"po9 émaTrévSaj ALOVWO). 

Cfr. 12.230, 17.160, 21.160-1, 28.302 (= 17.160) e 40.495. Il tema 
della libagione di sangue, molto caro a Nonno, sembra di origine tragica: 
cfr. Eur. HF 894-5 oppure e.g. Sen. Th. 982-90 (Tieste beve il sangue dei 
figli).

v. 315. aol [lèv éyco cpiXó8aKpt>s, ckupie, Ti>u(3ov
- - - cpiXó8aKpus'. hapax nelle Dionisiache. Cfr. anche Paraphr. A 103-
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4 èXTTÓuevoi Mapinv (pi \o5aKpuov ÒTTI Qopoùaa / è£amvr|g T)(ieXXey 
èg f)6d8a Tii|i(3ov óSeueiv (lacrime di Maria, sorella di Lazzaro), T 137 
MaySaAii'f] Mapir] (piXóSaKpu? e Y 2 (stesso emistichio: vd. Accorinti, 
pp. 116-7). Il raro vocabolo compare anche in Proci. In Remp. 1.122, 25 
TTCÒS oì>xi (piXóSaicpw eKaaTov f)|iiov r| Troiriais' dTrepyd£eTai KOÙ cpiXóGprp
VOV, ÒTCtV TTOIT) TOÌJS fjptoag [...] è TU TOl^ TCÒV (plXTaTOJV GaVÓTOig

(seguono esempi tratti dalla poesia, principalmente omerica).
- - - Ti)[i(3ov èyeipto. Nonno varia l'omerico TU|i(3ov èTroiriaav (Od. 

1.239) o più comunemente TU|_i(3ov x6 ^01 (Od. 4.584: cfr. Tuiipoxoéoo). 
Probabilmente è decisivo Cali. Ap. 64 w6' e|ia9ev TÒ TrpwTa 0eu,eiXia

w. 317-9. aòv 8é|ias" i)(ieTépaj 8' è m ari[iaTi TOÌTTO 
Tlev6f]O9, ó8oiTrópe' vr|8Ù9 
(ie Xóxewe KOI eKTave uaiSocpóvog 

Cfr. Dion. 5.531-2: Atteone, defunto e apparso in sogno ad Aristeo, 
lo supplica di commissionare ad uno scultore una statua che lo raffiguri 
nella mutata forma (corpo di cervo e testa umana: 5.527-30) ma desidera 
che essa rimanga priva di iscrizioni. Qui, in voluta antitesi, Agave compo­ 
ne un vero e proprio epigramma funerario per Penteo. Il vezzo di inserire 
veri e propri epigrammi all'interno delle Dionisiache è suggerito dalla 
poetica della TroiKiXia. Per altri esempi cfr. 2.629-30, 11.476-7, 16.225, 
17.313-4, 18.318-9 etc.

w. 320-1. èweire Xuaacóoixra aocpfi cppevr u.upo|iéi'T] Sé
AÙTOWT] yoówaa rrapriyopoy laxe (pwvrjv.

Cfr. 46.285 x^tpova Xuaaav èxw TrivuTcxppova. R. Keydell (1959 in 
apparato) suggerisce di correggere il tradito [iupO|iévris in [iupo(iéi/r), ad- 
ducendo Dion. 11.355 Kal Bpo|iico yoówvTi irapriyopoy iaxe (pwvr|v e 
43.420-1 d|iei8r|Tco Sé AUQLCO / yvcuTÒ? "Epw? cpQovéovTi Trapf|yopov 
laxe cpoovf|V. La congettura è interessante ma è forse possibile difendere 
il testo tradito: (a) |iupo|iévris- potrebbe essere una sorta di genitivo asso­ 
luto (sottinteso 'Ayainr)s): cfr. 46.114-5 e gli altri esempi raccolti in nota. 
(b) Trapriyopos può eventualmente reggere il genitivo: cfr. e.g. Dion. 4.145, 
11.263, 16.44 etc. Entrando in conflitto usi nonniani diversi ma egualmen­ 
te legittimi, appare più prudente mantenere [iupo[j.évri5.

v. 325. yvtoTT], èiToX(3i£to ere, KCÙ eì KTctveg i/iéa |if)TT]p.
Per il monologo consolatorc pronunciato da Autonoe Nonno sembra
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trarre ispirazione dalla profezia di Atena in Cali. Lav. Pali. 115-8 TÒ 8' 
uiéos1 òcre a [larrip / Xe^elrai Spuiiws1 Travras éTTepxouéi'cr /òX(3iaTay 
8'èpeei ere ral eùaitova yevéaGai / é£ òpéwv dXaòv iraiS' irrroSe£a|ié- 
vav. Nell7«wo callimacheo Atena afferma che un giorno la sventurata 
Autonoe (a Ka8ur)is) proclamerà beata Cariclò perché, nonostante tutto, 
quest'ultima avrà potuto riabbracciare il figlio cieco, mentre a lei sarà 
toccato in sorte di ricomporre il cadavere lacerato di Atteone. Nonno si 
incarica di confermare la profezia di Atena, con un significativo slittamen­ 
to: Autonoe "chiama beata" persino la sorella Agave. Vd. anche Dion. 
5.337 e seguenti con il commento di Chuvin, 1976, pp. 185-6.

- - - èTToXpi£w. Neologismo nonniano (cantra LSJ s.v. cita Dionys. 
Trag. fr. 3 ma vd. TrGF I p. 243 no. 3 v. 3): cfr. 19.338 (idXXov è 
ae (vd. Gerbeau-Vian, 1992, p. 184), 33.324 e 46.54.

v. 328. ur|K:e8avT]v èXdcpoio vóGr|v (crepèlla
Cfr. e.g. 5.520 (vd. Chuvin, 1976, p. 129) e 15.361-2. Il verbo Krepei- 

Cw è già omerico (cfr. e.g. II. 23.646, 24.657 e Od. 1.241 e 2.222); ma 
veniva comunemente usato anche negli epitafi reali: vd. Gerlaud, 1994, 
pp. 222-3. L'allotropo omerico KTepiCw non è mai attestato in Nonno.

v. 329. afjs 8' òSwris1 eXdxeia TrapaicpacRS1 , ÒTTI Gavóvros1 .
- - - TTapaicpacjis1 . Nel senso di "consolazione" è neologismo seman­ 

tico di Nonno (cfr. Dion. 6.352, 40.115, 41.408, 42.137 e 203, 48.475, 806 
e 870) ripreso solo dai "nonniani": Coli. 244-5 yala 8è 8aKpiiaavTi 
Xapi£ou.évTi paaiXfii / dvQo^ dvrjé^Tìae, Trapatcpaaiv 'ATTÓXXtovi (vd. il 
commento di Livrea, Coli., p. 194) e AP 16.373, 1 (adesp. di età giustinia­ 
nea) Trapaiqxiaiv eùpev èpamov (= Dion. 48.870). Normalmente, fin da 
Hom. //. 11.793 dyaGf) 8è TTapaicpaaLS1 écmv éraipou (= 15.404), 
significa "esortazione, consiglio": vd. anche e.g. Orph. Lith. 91-2, Synes. 
De regno 14.5 àyctOf] 8è Tropea cpacn.9 dvSpòs1 dX^Goùs- (= Hom. //. 11.793 
con modifica della clausola).

v. 333. KQ! aTLKTTiv KGÙ avauSou éKWKUov eÌKÓva [iopcpfj?.
èncwKUOv per èyw KXuov di L e della vulgata è emendazione di Graefe 

(1826) accolta da tutti gli editori. Possiamo affermare che ben di rado 
l'ingannevole testo di Nonno è stato corretto in maniera così convincente: 
èKWKUoy è adeguato al senso e allo stile (cfr. v. 282) mentre èycò KXuov 
sembra derivare da un'errata lettura (in scriptio continua le due forme 
sono molto simili) oppure, più probabilmente, dall'influenza di dKOUw del 
verso successivo.
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- - - àvavdov. Due volte nelle Dionisiache (anche a 17.26); ma tre in 
Paraphr.: A 130, E 96 e A 44-5 'Irjcroùs1 dyópeue (piXoQp^ycp Tiapà Ti)|i|3w 
/ei>8eiv veicpòv àvauSov, dv^yperov imvov òXé9pou (la resurrezione di 
Lazzaro). Per altre Decorrenze cfr. e.g. Hom. Od. 5.456 e 10.378; Hes. 
Th. 797.

v. 334. mi fir|Tr|p èXdcpoio ral DÙKCTL TraiSòs dncouto.
In ossequio alla poetica della TroiKiXia Nonno si compiace spesso di 

variare il tono: che, in questa parte conclusiva della Penteide, oscilla tra il 
tragico e l'ironico. Se i w. 253-5 preludevano antifrasticamente, con un 
ricercato effetto sorpresa, all'elenco delle disgrazie e dei lutti abbattutisi su 
Cadmo e la sua famiglia (vd. nota al v. 255), qui il v. 334 contrbuisce 
invece a smorzare la tensione. Dopo 12 versi in cui Autonoe ha pianto se 
stessa e Atteone trasformato, il v. 334 introduce una considerazione quasi 
grottesca: Autonoe osserva che ha ormai fama di essere madre di un cervo 
e non più di un essere umano. In attesa di un'auspicabile indagine esau­ 
stiva di questi spunti di ironia nonniana, ci limitiamo a rinviare all'inte­ 
ressante studio di Gigli Piccardi sull'episodio di Perseo nelle Dionisiache 
(= Gigli5 pp. 178-88, in particolare 187-8).

v. 335. dXXà aìj Ku&cuvouaa, ALÒ? (piAoirapOeve
- - - (piXoTrdpOeve. Il vocabolo, frequente in Nonno, possiede due 

fondamentali accezioni: "che ama le fanciulle" e "che ama la verginità". 
Per la prima, nettamente minoritaria, cfr. 14.66, 25.115 e 27.317 (su cui 
vd. Vian, 1990, p. 312). Per la seconda, preponderante tanto da apparire 
quasi come la norma, cfr. e.g. Dio». 2.122, 48.335 e 351; 48.280, 430, 511, 
836, 930 (Aura) e Paraphr. T 139 e 141. Nonostante Peek, Lex. s.v. il 
vocabolo non è un neologismo nonniano, ma si trova già attestato in Hist. 
Alex. 1.12.8 o ydp cpiXoTrdpGevos- Zeus1 «rX., Ach. Tat. 8.13.3 Geo 5 
e ori cpiXoTrdpOevog (Pan), Palladio Hist. Laus. 29.1.rHXia9 daKriTf]? 
acpóSpa yéyoi'e cpiXoTTap9eyo9 (nel senso che il santo eremita "ebbe a 
cuore le vergini fanciulle", istituendo un convento).

v. 337. ei5 eXacpov |ieTdu.eLi}x)v è|if]v (3pOToei8éa
- - - ppoToeiSéa. In Nonno il raro vocabolo si accompagna sempre 

e soltanto a [lopcpr], in sequenze quasi formulali: cfr. Dion. 2.256 (BpoToe- 
i6éi M.opcpfi (in clausola: vd. anche 4.26, 14.146, 30.89, 33.155, 47.671 e 
Paraphr. E 32), 5.393-4 (Atteone: vd. anche 4.90, 21.218, 43.206, 47.717 
e Paraphr. 6 15). Un uso leggermente anomalo si osserva in Paraphr. A 40-
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1 èv apparto rivi 0ea|iù) / ̂ uvwaag £a0ér|v (3pOToei8éi auCuya |iopcpr)v 
(l'Incarnazione). Il vocabolo non è un neologismo nonniano ma ricorre già 
in Maneth. 6.446 e, quel che è più significativo, in Greg. Naz. Carm. PG 
37.1518.10 (3poToei8éa Xoj|3r)v. Pur mancando un'indagine specifica, è in­ 
fatti facile mostrare come i Carmina del Nazianzeno siano stati attenta­ 
mente letti da Nonno: cfr. per il solo canto 46, i w. 272-3, 278-9, 285.

v. 341. urjrépa mi (lerà iralSa KuvocnrdSa' |ir|8é uè 8eiXr|v.
- - - KUvocnTaSa. Neologismo nonniano: cfr. Dion. 5.301, 371; e 

8.385-6 (sempre riferito ad Atteone). Nonno probabilmente coniò il voca­ 
bolo sull'esempio di Soph. Ani. 1197-8.

w. 342-3. utiv èXdcpwv |ie0éTTouaav iar|v KepaeXKéa [iopcpr|v 
àypia (laaTiCouaa ref) Ceix^eias1 dirr|vrj.

Il carro di Artemide è tradizionalmente trainato da cervi: si veda e.g. 
Cali. Dian. 98-113 (su cui Bornmann, 1968, pp. 49-56).

- - - KepaeXKéa. Cfr. Cali. Dian. 178-80 mi et ZTUjicpauSes eiev 
/eìvaeTi£ó|ievai KepaeXKée?, ai jiéy' àpiorai /réaueiv wXKa paGelav 
e lo Schol. KepaeXKeeg- 8ià TÒ TOLS Képaaiv eXKetv TÒ àporpov 
(= Pfeiffer II p. 64): vd. Bornmann, 1968, p. 85. Un'accezione simile a 
quella callimachea è forse riscontrabile in Dion. 11.344 "ApreuLS è£ éXa- 

'cpcov KepaeXKéa 8icppoy éXauveL (il carro è "trascinato da corna" h.e. dai 
cervi cornuti?). Normalmente in Nonno il vocabolo vale semplicemente 
"cornuto" (cfr. e.g. 25.359) mentre in 20.225 'Apd(3wv KepaeXKéa ró^a 
vale "archi fatti di corno" sull'esempio di Eur. Or. 268 TÓ£a...KepouXm.

w. 344-5. X°tfPe CPDTÒV TTevGfjos1 , dueiXLxe xa~L Pe
Xaipere KOL vdp6r|Ke? duepaLVÓou Aiovuaou. 

Cfr. Eur. Bacch. 1383-6éX0oL|iL 8' ÒTTOU / (irire KtOaipcòv <é^i' 1801 > 
|iiapÒ9 / (ifJTe KiOaiptòv' òaaoiaLV èycó, / |if|0' 50L 0upaou |ivfj[i' dva- 

'KeiraL. A proposito dell'albero di Penteo, si ricordi che Atteone era stato 
divorato dai cani nel medesimo luogo (Eur. Bacch. 1290-1).

v. 346. acóCeó |ioi, <J>aé0ojv rep^LM-Ppcrre' Xd|iTre
Con questa invocazione al Sole-Apollo, ricca di problematici riferi­ 

menti eruditi e di curiosità mitologiche, si chiude la lunga litania di Au- 
tonoe. Appare difficile valutarne la serietà e l'impegno religioso: come 
spesso nelle Dionisiache, elementi puramente letterari o retorici sono ine­ 
stricabilmente fusi con altri che, al contrario, riecheggiano con ambiguità
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testi di alto impegno o addirittura formule proprie della liturgia pagana 
coeva (vd. nota ai w. 348-9). È comunque certo che nelle Dionisiache è 
possibile rinvenire non pochi riferimenti alla cosiddetta "teologia solare": 
vd. l'analisi di Chuvin2 pp. 228-39.

- - - Tep4JL|_i|3poTe. Altre sei occorrenze nelle Dionisiache: cfr. 11.495, 
19.45 (Methe: vd. Gerbeau-Vian, 1992, pp. 161-2) e 53 (il vino), 20.334 
(la luce del sole: vd. Hopkinson, 1994, p. 201), 38.105 e 41.85. Il vocabolo 
è epiteto del Sole in Hom. Od. 12.269 (= 12.274) vfìaov dXeùaa9ai 
repiJHU-ppÓTOu 'HeXioio, Hom. Hy. Ap. 411 xwpov rep^nippórou 'HeXi- 
OLO; è riferito invece all'aurora in Arg. Orph. 1049 dXX' ore ÒTT' à

w. 348-9. ei 8è reols dicfìai Kal dvépas oia9a 8a|iàaaai,
aw KGtGapà) rrupl (3dXXe Kal AÙTOVór|v KGÙ 'Ayaiinv. 

Vd. HJ. Rose in Rouse, 1940, III p. 370: "He identifies Apollo with 
thè Sun, and his arrows with his rays". Per la mentalità fortemente sincre- 
tistica di Nonno l'identificazione di Apollo con il Sole costituiva probabil­ 
mente un dato acquisito, tale da poter essere anche solo accennato: cfr. 
e.g. 3.156 e 4.106 (Chuvin, 1976, p. 155). Vd. anche Orph. Hy. 34.8 Ar|Xi' 
dva£, TiavSepKè? èxwv (paeai(i|3poTov ò|i|ia e Heitsch I 2.2 (p. 25) 
w. 5-6.

- - - dicROT. Il vocabolo vale "raggio / dardo" anche nella serie 
metaforica, molto insistita da Nonno, che mira ad equiparare la bellezza 
femminile alle armi da guerra: Cfr. e.g. Dion. 34.322 e 35.172. Vd. Gigli4 
pp. 56-63.

- - - tcaGapoJ Ttupi. Epiteto pregnante: la luce del Sole, oltre ad essere 
di per sé "pura", ha anche un potere "purificatore". Cfr. Proci. Hy. 1.35 
(a Helios) Ké«:Xu9i KQL |ie Kd9r|pov d|iapTd8o? atèv diraar)? e Heitsch 
I 59.4 (p. 183) v. 28 cpéyyo? ÒTT' àKTLVwv KaGapòv Tré|imov è m ycaav. 
Sulla teologia solare nella tarda antichità si vedano almeno H.D. Saffrey, 
"La dévotion de Proclus au Soleil" Annales de l'Institut de Philologie et de 
Sciences Morales (Bruxelles 1984) pp. 73-86 e Chuvin3 pp. 197-206.

w. 350-1. eaao 8è ITaaicpdri? Tifiìppo?, òcppa 
'Ap|ioyir|s yeveTeipav dvid^wi'

La rivalità tra Afrodite ed Helios è tradizionale e risale all'episodio, 
già omerico, degli amori di Ares e della dea (Od. 8.266 ss.). Nonno, am­ 
pliando un dettaglio della vicenda (Od. 8.302 'HéXiog ydp oi (JKomfiv

ebré re |iù6ov) narra come Helios abbia provato particolare soddi-
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sfazione nel punire gli adulteri, e si sia fatto beffe di Afrodite (cfr. 4.221, 
5.584-5) e dello stesso Ares (39.103-4). In conseguenza dell'umiliazione 
subita, Afrodite si vendicò su Pasifae, figlia di Helios, suscitando in lei il 
noto mostruoso desiderio: cfr. e.g. 33.150. Ed è nell'ambito di questa serie 
di dispetti tra divinità che Autonoe, nipote di Afrodite in quanto figlia di 
Armonia, supplica Helios di ucciderla ponendo così fine alle sue soffe­ 
renze.

w. 357-8. BdtKX09 àvat; èXéctipe, cpi \o9prj voug 8è 
|iupo|iéva9 duéKo^iev, éirei crroixr|8òv

Alla ostentata indifferenza del Dioniso euripideo per i dolori della 
famiglia di Cadmo (cu cui vd. Bacch. 1349 e la nota di Dodds, 1960, p. 
238) Nonno contrappone un Dioniso consolatorc, preoccupato di allevia­ 
re le sofferenze da lui stesso procurate. È questo un tratto caratteristico 
delle intere Dionisiache, dove simili scene non sono infrequenti: cfr. e.g. 
19.17-9 (vd. Gerbeau-Vian, 1992, pp. 63-4 e, in particolare, p. 160). Il 
comportamento di Dioniso è contraddittorio in apparenza, mentre in real­ 
tà risponde ad un codice preciso: come Atena può avere pietà di Cariclò 
subito dopo averle accecato Tiresia (vd. Cali. Lav. Pali. 93-5) così Dioniso 
può averla di Agave e Autonoe subito dopo aver causato la morte di 
Penteo. Bowersock, p. 73, vede in queste espressioni consolatorie del Dio­ 
niso nonniano un segno della avvenuta assimilazione di elementi cristiani: 
«perciò, si dovrebbe forse ammettere che almeno un verso delle Dionisia­ 
che, nel dodicesimo libro, non potrebbe mai essere stato scritto in un 
poema pagano in greco prima dell'era cristiana: "Bacco nostro signore 
versa le lacrime così da poter porre fine alle lacrime dei mortali."».

- - - cpiXo9pf|vou9. Vocabolo prosastico e tardo: cfr. e.g. Proci. In 
Remp. 1.53.25 TpayooSiav (piXó6pr)vov, 1.122.26 (vd. Dton. 46.315 e nota), 
2.88.24 etc.; vd. anche Lampe Lex. s.v. per le Decorrenze patristiche. In 
Nonno cpiXóepT]vog è frequente: cfr. Dion. 2.81 e 154, 5.379, 9.294, 10.83, 
19.95, 24.181, 25.275, 27.203, 30.124, 32.297, 47.157 e 48.782. Possibile 
che l'uso poetico del vocabolo sia autorizzato da Mosch. 4.66 (Meg.) jidXa 
|iév ye (piXo9pnvr|9 KÉ TI? e ir).

w. 359-60. XIKJLTTOVOV Kepdaag |ieXin8éi cpdpiiaKOV oivio
8wKe TTOTÒV Xr|9alov Ò8upo|iévoio 8è KdSp.ou. 

Cfr. Hom. Od. 4.220-6: come il filtro aggiunto da Elena nel vino ha 
il potere di sopire i più tremendi dolori dell'uomo, rendendolo insensibile 
persino alla morte dei congiunti, così il cpdp|iaKos di Dioniso riesce final-
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mente a tranquillizzare Agave e Autonoe. Tuttavia, dato il contesto in cui 
i w. 356-60 sono inseriti, ritengo poco probabile che Nonno abbia voluto 
caratterizzare qui Dioniso come un mago e che, pertanto, il particolare del 
cpdpfiaKOV non vada sopravvalutato: Nonno, more homerico, si compiace 
di descrivere con razionalistica ingenuità gli effetti "magici" del vino. 
Altrove nel poema Dioniso compare invece come un abile incantatore, 
capace di compiere straordinari malefici con i suoi farmaci: cfr. e.g. 17.100 
ss. (trasformazione delle acque del lago Astacide in vino nel racconto 
dell'indiano Astreo: vd. Fauth pp. 100-1 e n. 212).

- - - XWITTOVOV. Correzione di Koechly (1857) al tradito XUOTTTÓVIO (L: 
XuaiTTÓvto vulg.}, accolta da tutti gli editori. Benché forse non indispensa­ 
bile (XuaiTTÓi'io, riferito ad oivtu potrebbe avere valore causativo) la conget­ 
tura ha il merito di rendere più armonico il verso e, soprattutto, di avvi­ 
cinarlo al modello omerico (Od. 4.220-1 (pdp|iaKov...vr]TTeu9ég). L'uso 
nonniano del vocabolo si rivela poi particolarmente interessante e carico 
di significative implicazioni: cfr. e.g. 9.280-2 d|i(3poairj 8é / inrv<iXér]5 
expicrev oXov XPoa TrevOaSog 'Ivoìf? / XuaLiróvtp pa9d|iLyyi [ie|ir|VÓTa 
yuia Siaivtov (guarigione di Ino da parte di Apollo: vd. Chrétien, 1985, 
p. 125), 25.283-5 £av9f]u XIXJITTÓVOIO (ié9r|5 eppouvev è è par) v / ò[i|iaai 
KoXXr|To!aiv àpuo|iévoi> 8è TrpoaojfTOD / oìvamò? pa9d|iiyya5 dvwix~ 
9T]aav ÒTTarrrai (guarigione del cieco grazie al vino). È stato giustamente 
notato da Vian, 1990, p. 255 che non solo il motivo della guarigione del 
cieco si trova già nel Vangelo di Giovanni 9.1, ma che Nonno utilizza nel 
luogo corrispondente della Parafrasi espressioni simili: cfr. per quanto qui 
ci interessa I 25-6 eÌTrev dva£ mi 9elov UTTÒ crró|ia. 8iijid8i yoar) / 
XIXJLTTOVOV, TrdXXeuKov àTréuTuev àcppòv ò8óvTcov (lo sputo guaritore di 
Cristo). XuaLTTovo? ricorre per la prima volta in Pind. Pyth. 4.41 e fr. 131.2 
Maehler XuaiTrovov...TeXei;Tdu. Fra le altre Decorrenze interessa citare solo 
Opp. Cyn. 4.254 yeti a (puri] Kop.ee i v UTTÒ XuaLTróvto Aioviiaco.

- - - |ieXir)8éi...oivw. Vd. Gerbeau-Vian, 1992, p. 114 n. 1 "Bien que 
le vin soit souvent oppose au miei ou a l'hydromel, notamment dans la 
suite du chant, (leXtppUTog, peut qualifier le vin comme les autres adjectifs 
formés sur [ieXi-.". In questo caso Nonno imita direttamente Hom. //. 
4.345-6 e Od. 21.293.

v. 361. Trév9i|iov érrpr|uve yóov TrairiovL |iu9co.
Cfr. Dion. 48.234, 19.26, 47.54-5 e 29.155. Come ha ben osservato 

Vian, 1990, p. 340 n. 155 Dioniso porta l'epiclesi di Paian, in quanto dio 
guaritore. Anche questo tratto lo avvicina significativamente al Cristo della
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Parafrasi: cfr. F 11-4 ov òvvarai ydp / 9vr|TÒs dvf]p rdSe 
uoXi/rpoTTa 6au[iaTa Tei>xeiv, / oaaa aù Gecrrreaiu) TeXéeig 
[lìjGto, / €L \LT\ o'i awàeGXos àXe^itcaKos Qeòg eir| (i miracoli di Cristo) 
e M 160-1 voopXapéag 8è aawaca / àv8pag dXiTpaivovTas' è|iw 
|ii)9io (la profezia di Isaia).

v. 363. éXm8og èaaoiiévris1 TrpwTayyeXa Géacpara cpaivcov.
Cfr. Eur. Bacch. 1355-6 èri 8e |ioi TÒ 9éacpaTov / èg 'EXXdS' 

dyayetv [iiyd8a (3dppapov arparóv (Cadmo). Nonno conclude la sua 
Penteide in maniera antitetica rispetto al cupo e desolato finale delle Eac­ 
canti: il destino che attende Agave e Autonoe è un destino di speranza. Il 
verso sembra alludere alla futura divinizzazione delle due sorelle: cfr. 
Dion. 3.351, 7.351, 9.84. Sull'argomento vd. Chrétien, 1985, p. 106 e 
Livrea, 1989, pp. 127-8. Benché, oltre a Nonno, non vi siano altre attesta­ 
zioni di una ricompensa ricevuta posi mortem da Autonoe e Agave, tale 
variante mitografica sembra risalire a Pind. O/. 2.21-4 etreTCti 8è Xóyo? 
eijGpóvoL? / Kd8[ioio Koupcag, eiraGov ai |j.eydXa- / irévGog 8è irirvei 
(3apu / Kpeaaóvwv Tipo? àya9cav e all'esegesi antica di questi versi: cfr. lo 
scolio al v. 40 eiraGov ai |ieydXa- 'Ivw, ZejiéXT], AÙTOVÓTÌ, 'AyaiiT)' 
enei Kal ai)Tai iraOoùaai év dpxtj, uarepov eruxov rf\s €K Gecòv 
ri|if|9 (= Drachmann I p. 72). Dal punto di vista formale, il verso nonnia- 
no risente di Hom. Od. 9.507 co TTÓTTOI, f| (idXa 8f| |ie 
9éacpa0' iKavei e di Ap. Rh. 2.315 (BouXerai dvGpwTTOig èTTi8euéa 
ra cpaiveiv. Cfr. anche Dion. 7.72 e 26.282.

- - - TrpwTdyyeXa. Cfr. Dion. 13.241, 27.14, 38.63, 41.175, 48.596 e 
Paraphr. A 46. Nonostante Peek, Lex. s.v. il vocabolo non è un neologismo 
nonniano ma oppianeo: Hai. 3.244 eìapivoù Zecpupou TrpcoTdyyeXo? 
òpvis (cfr. Dion. 38.63). Vd. anche AP 9.383 (adesp.) v. 8.

w. 364-7. 'IXXupiTìv 8' erri ydiav è? 'Eairepiou oró|ia TTÓVTOI;
f|XiKi Kd8|iw 
oi? XPOV°? epTTtuv

uopcpr^v.
Con una ricercata tecnica di Ringkomposition la Penteide si conclude 

in Illiria, dove era cominciata (cfr. 44.1 e nota). È destino che Agave e 
Cadmo, esiliati, trascorrano in quelle contrade il resto della loro vita, 
prima di essere trasformati in serpenti di pietra (cfr. 44.107-22 e note). 

- - - xpó^o? eprrwv. L'immagine del "tempo strisciante", frequente 
in testi oracolari e teosofici, sembra qui in stretta relazione con la meta-
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morfosi di Cadmo e Armonia in serpenti: vd. Gigli4 pp. 119-20 e Gole- 
ga 1 p. 64.

w. 368-9. KGÙ ZaTupou5 KGÙ TTàvas' eyuv KaL XuyKas Ljidaaoav
àppo? àaiyf]Toiaiv èKWjiaae BQKXO? 'AGriuais1 . 

Cfr. Dion. 24.240. A proposito di àaiyriTog, neologismo callimacheo 
(Del. 286), vd. la mia nota a Dion. 45.188; e anche Lampe Lex. s.v. per le 
numerose attestazioni patristiche. Se ho visto bene, in poesia il vocabolo 
ricorre solo presso Callimaco e Nonno.
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